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ORDINE  DI  CARLO  III 


Carlo  111  instituì  quest'ordine  addi  10  scUcnibrc  1771  in  occasiono 
della  nascila  del  principe  delle  Asturie,  e  lo  consacrò  alla  Immacolata 
Concezione  della  Vergine.  I  monarchi  di  Spagna  che  avevano  tratto  a 
sé  molti  ordini  religiosi  e  militari  che  prima  vivevano  in  condizione 
indipendente,  non  vantavano  ancora  un  ordine  che  dir  si  potesse  vera- 
cemente, e  per  instituzioiie,  loro  proprio.  Carlo  in  fu  il  primo  ad  in- 
stituirlo,  e  Clemente  xiv,  a  sua  petizione,  V  approvò  per  bolla  del  21 
di  febbraio  1772,  e  Pio  vi  con  breve  del  9  dicembre  1773  ampliò  i 
privilegi  concessi  dal  suo  predecessore. 

La  cappella  dell'ordine  dedicata  alla  Concezione  di  Nostra  Signora, 
è  nella  chiesa  di  Sant'  Egidio  di  Madrid. 

Gli  statuti  de  la  recU  y  distinguida  orden  e&panola  de  Carlos  (ercevo 
colle  giunte  fattevi  da  Carlo  iv  il  12  giugno  del  1804,  sono  in  nu- 
mero di  sessanta.    ^ 

L'ordine  si  compone: 

Di  cavalieri  dì  gran  croce^ 

Di  cavalieri  pensionati; 

E  di  cavalieri  sovrannumerarii. 

1  primi  sono  in  numero  di  sessanta,  senza  comprendere  il  sovrano 
gran  mastro,  ed  i  principi  della  famiglia  reale,  inclusi  per  allro  il  gran 


6  DESCRIZIONE   STORICA 

cancelliere,  che  è  il  minìslro  principale  dell'  ordine,  ed  allri  quattro 
prelati,  che  sempre  ne  fanno  parte.  I  cavalieri  pensionati  sono  in  nu- 
mero di  duecento,  nel  qual  numero  sono  compresi  venti  ecclesiastici. 
Il  numero  dei  cavalieri  sovra  nnumerarii  è  illimitato. 

Onde  poter  essere  ammesso  nelle  due  prime  classi  bisogna  avere 
venticinque  anni  compiuti;  e  quattordici  per  essere  ammesso  tra  i 
sovrannumerarii. 

I  cavalieri  di  gran  croce  godono  il  trattamento  di  eccellenza,  le  en- 
trate nel  palazzo  reale  e  gli  altri  onori  che  ne  dipendono. 

I  cavalieri  pensionati  e  sovrannumerarii  hanno  gli  stessi  onori  e  le 
stesse  prerogative  che  godono  i  quattro  ordini  militari  di  Spagna  e 
l'ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

La  pensione  di  cui  sono  provveduti  i  cavalieri  della  seconda  classe  è 
di  4,000  reali,  e  si  corrisponde  sui  beni  ecclesiastici.  L'interior  governo 
dell'ordine  è  affidato  al  consiglio  presieduto  dal  gran  cancelliere,  e  com- 
posto di  quattro  cavalieri  dì  gran  croce,  dei  ministri  dell'  ordine,  che 
sono  il  segretario,  il  maestro  delle  cerimonie  ed  il  tesoriere,  del  con- 
tadore  e  di  quattro  cavalieri  pensionati,  e  si  raduna  una  volta  al  mese 
nel  palazzo  reale  di  Madrid,  e  nell'  appartamento  del  gran  cancelliere. 

Ma  le  provvisioni  reali  relative  all'ordine  sono  spedite  dal  primo 
segretario  di  Stato. 

Tutti  i  cavalieri  giurano  in  occasione  della  solenne  cerimonia  della 
loro  ammessione  a  di  vivere  e  morire  nella  nostra  sacra  religione  cat- 
tolica, apostolica  e  romana:  di  difendere  il  mistero  dell'Immacolata 
Concezione  della  Vergine  Maria,  protettrice  dell'ordine  ;  di  non  ado- 
perarsi mai  né  direttamente,  nò  indirettamente  contro  la  persona,  la 
casa  e  gli  Stati  del  Re,  anzi  di  servirlo  bene  e  fedelmente  in  tutto 
ciò  che  gli  piacesse  di  comandar  loro,  riconoscendolo  per  unico  capo 
e  sovrano  dell'  ordine,  e  d' osservare  esattamente  tutti  j  suoi  stabili- 
menti e  decreti.  )> 

Anche  gli  stranieri  (  penso  però  che  lo  statuto  intenda  dei  soli  cat- 
tolici) debbono  giurare  di  vivere  e  morire  nella  religione  cattolica, 
di  difendere  il  mistero  della  Concezione  Immacolata,  di  riconoscere 
il  sovrano  di  Spagna  per  unico  capo  dell'  ordine. 

Una  delle  prescrizioni  aggiunte  nel  1804  in  forma  di  nota  agli  an- 
tichi statuti,  dice  che  S.  M.  è  stata  servita  di  risolvere  che  a  ninno 
dei  cavalieri  dell'  ordine  di  Carlo  iii  si  possa  amministrare  il  sacra- 
mento del  matrimonio  senza  che  faccia  constare  d' aver  ollenuto  il 
permesso  dal  supremo  consìglio  dell'ordine. 
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L' ordine  di  Carlo  ut  è  propriamente  destinalo  a  ricompensare  il 
merito  dei  nobili,  i  quali  prima  d'  esserne  decorali  debbono  presen- 
tare le  prove  de  su  cristiandad  buenas  eostumbres  legitimidad  Umpieza 
de  sangre  y  oficiosy  y  la  de  sus  padres  ahuelos  y  bisabuelos  paternos 
y  nicUernos  en  primeì^a  y  segunda  linea  ;  y  ultimamente  los  de  nóbleza 
de  sangre^  y  no  de  privilegio^  de  su  padre  y  su  abaelo  paterno^  y  del 
abuelo  materno  segun  fuero  de  Espana;  vale  a  dire  di  cristianilà, 
buoni  costumi,  legittimità,  purezza  di  sangue  e  di  ufficii,  non  solo  la 
propria,  ma  quella  eziandio  dei  genitori  avoli  e  bisavoli  paterni  e  ma- 
terni in  prima  e  seconda  linea,  e  per  fine  le  prove  di  nobiltà  di  sangue 
e  non  di  privilegio  del  padre  e  deir  avolo  paterno,  nonché  dell'avolo 
materno,  secondo  la  costuma  di  Spagna. 

La  decorazione  è  una  croce  biforcala,  smaltata  di  bianco,  pomata 
d' oro,  cimata  da  una  corona  d' alloro,  accantonata  di  quattro  gigli 
d' oro,  e  caricata  di  uno  scudo  con  entro  l' imagine  della  Concezione 
di  Nostra  Signora.  É  appesa  ad  un  nastro  turchino,  tramezzato  d'una 
verga  bianca,  e  si  porta  dai  cavalieri  di  gran  croce  ad  armacollo  da 
destra  a  sinistra,  insieme  colla  medesima  stella  a  ricamo  sulla  parte 
sinistra  del  petto.  I  prelati,  e  gli  altri  ecclesiastici  cavalieri  di  gran 
croce  la  portano  pendente  dal  collo,  ed  accompagnata  dalla  stella  già 
indicata.  I  cavalieri  pensionati  o  sovrannumerarii  portano  la  croce 
più  piccola  airocchiello  dell'  abito,  e  gli  ecclesiastici  di  queste  classi 
l'usano  pendente  dal  collo,  ma  appesa  ad  un  nastro  nero. 

Con  decreto  del  25  d'aprile  1815  il  re  Ferdinando  vii  concedette 
ai  cavalieri  pensionati  la  facoltà  di  portare  un  ricamo  simile  a  quello 
dei  cavalieri  di  gran  croce,  ma  di  minor  dimensione,  e  nel  quale  la 
croce  in  vece  dell'  imagine  della  Concezione,  è  caricata  d'uno  scudetto 
dove,  entro  ad  una  ghirlanda  d' alloro  campeggia  il  numero  III. 

Nelle  solenni  funzioni  dell'  ordine  i  cavalieri  usano  un  manto  di  seta 
azzurra  sopra  una  tunica  bianca,  cappello  con  penne  bianche,  spada 
coli' impugnatura  d'acciaio  ed  una  collana  d'oro,  alternata  di  lioni, 
di  torri,  di  trofei,  e  del  numero  III  entro  ad  una  ghirlanda  d'alloro. 

U  motto  che  si  legge  sulla  croce  e  sul  ricamo  dice  :  Virtdti  et 

MERITO. 


ORDINE  DI  MARIA  LUIGIA 


Fu  institailo  dai  re  Carlo  iv  il  19  di  marzo  del  1792.  Il  decreto 
reale  dice  così: 

ti  Affinchè  la  regina,  mia  amata  sposa,  abbia  un  nuovo  mezzo  di 
contrassegnare  la  sua  benevolenza  alle  persone  nobili  del  suo  sesso 
che  si  distìngueranno  pei  loro  servizi  e  buone  qualità,  abbiamo  divi- 
sato di  fondare  un  ordine  di  dame  nobili,  da  chiamarsi  Ordine  reale 
della  regina  Maria  Luisa  :  la  regina  nominerà  le  dame  che  dovranno 
comporlo.  L'ordine  avrà  per  patrono  e  protettore  il  nostro  glorioso 
progenitore  S.  Ferdinando,  e  tutte  le  dame  dell'ordine  avranno  per 
obbligo  pietoso  del  loro  inslituto  quello  di  visitare  una  vdta  al  mese 
alcuno  dei  pubblici  spedali  di  donne,  od  altra  casa  di  carità  o  di  ri- 
fugio femminile,  e  il  debito  altresì  di  udire  e  di  fer  celebrare  una 
messa  per  ciascuna  dama  dell'  ordine  che  mancherà  di  vita.  » 

La  decorazione  è  una  croce  patente,  smaltata  di  bianco,  orlata  di 
color  violato  pallido,  accantonata  da  due  torri  e  due  lioni  d'oro  al- 
ternati, e  incatenati;  caricata  d'uno  scudo  con  entro  Timagine  di 
S.  Ferdinando,  cimata  da  una  corona  di  alloro  d'oro. 

Si  porta  ad  armacollo  pendente  ad  un  nastro  di  violato  pallido  fram- 
mezzato da  una  verga  bianca. 


ORDINE 


REALE    E    MILITARE    DI    S.    FERDINANDO 


Fu  creato  il  31  d'agosto  del  1811  dalle  corti  generali  del  regno. 
Ferdinando  yu  ordinò  il  19  gennaio  1815  che  fosse,  sotto  forma  di- 
versa, ricompensa  del  merito  militare.  Un  altro  regolamento  del  10  di 
luglio  delFanno  medesimo  introdusse  nuove  modificazioni. 

L' ordine  ha  cinque  classi.  La  prima  si  dispensa  per  merito  distinto 
acquistato  con  pericolo  della  propria  persona  dagli  ufficiali,  dal  grado 
di  sottotenente  fino  a  quello  di  colonnello  inclusivamente.  La  seconda 
si  concede  a  quelli  fra  i  medesimi  ufficiali,  che  si  sono  segnalati  con 
azioni  eroiche.  La  terza,  agli  ufficiali  generali,  per  merito  distinto.  La 
quarta,  agli  ufficiali  generali  che  si  sono  segnalati  con  azioni  di  merito 
straordinario.  La  quinta,  agli  ufficiali  generali  che  avendo  comandato 
in  capo  un  esercito,  hanno  adempiuto  il  loro  ufficio  in  modo  eminente. 
Questi  sono  cavalieri  di  gran  croce,  ed  hanno  il  pieno  trattamento  di 
Eccellenza.  Ninno  può  domandare  d' essere  ascritto  in  questa  classe. 

I  bassi  ufficiali  e  soldati,  distinti  per  azione  di  singoiar  bravura, 
ottengono  le  decorazioni  in  argento  della  prima  e  della  seconda  classe. 
I  cavalieri  di  seconda  o  quarta  classe,  che  si  distìnguono  per  nuovi 
meriti  eroici,  ottengono  pensioni,  che  sono:  di  15,000  reali,  per  un 
generale  dì  divisione;  di  12,000,  per  un  brigadiere;  di  10,000,  per 
un  colonnello,  o  altro  capo  di  corpo;  di  6,000,  per  un  capitano;  di 
4j000,  per  un  ufficiai  subalterno.  Il  sergente  ottiene  tre  reali  al  giorno; 
il  caporale,  soldato  e  tamburo,  due  reali. 

Ordini  Cavaller.,  VoL  II  2 
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Per  un  terzo  fatto  eroico  le  loro  pensioni  passano  alle  vedove,  e 
quando  non  sono  ammogliali,  al  loro  padre.  L' ufficiale  che  dal  grado 
dì  colonnello  è  promosso  a  quello  di  brigadiere  (maggior  generale), 
conserva  la  croce  della  sua  classe,  finché  abbia  meritalo  una  novella 
ricompensa.  1  servizi  prestati  su  terra  e  su  mare,  in  guerra,  o  nelPar- 
resto  dei  malfattori  e  dei  contrabbandieri,  o  nel  sedare  una  ribellione, 
sono  altrettanti  titoli  per  ottener  la  croce,  o  per  ottener  maggior  grado 
nell'ordine. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  biforcata,  smaltata  di  bianco, 
filettata  e  pomata  d'oro,  accollata  ad  una  ghirlanda  d'alloro,  cimala 
d'una  corona  d'alloro,  caricata  d'uno  scudo  d'oro  coU'imagine  di  S.  Fer- 
dinando con  orlo  azzurro  e  le  parole  attorno:  Al  merito  militar. 
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ORDÌ  INE 


DI    SANT'ERMENEGILDO 


Fu  creato  dal  re  don  Ferdinando  vii,  il  28  di  novembre  1814,  e 
destinato,  per  decreto  del  19  gennaio  del  1815,  a  premio  dei  lunghi 
servizi  militari  di  terra  e  di  mare. 

Il  10  di  luglio  dello  stesso  anno  furono  risolti  alcuni  dubbii,  a  cui 
aveva  dato  luogo  il  tenore  dell'antico  regolamento. 

I  capitani  generali  ed  i  generali  che  contano  quarant'anni  di  servizio 
attivo,  sono  di  pìen  dritto  cavalieri  di  gran  croce, 

I  brigadieri  (maggiori  generali)  e  gli  ufficiali  inferiori  che  contano 
quarant'anni  di  servizio,  compongono  la  seconda  classe.  Per  essere 
ascritto  alla  terza  classe  richiedonsi  venticinque  anni  di  servizio,  e 
conviene  essere  ufficiale  da  dieci  anni  almeno. 

S.  M.  si  è  riservato  il  diritto  di  diminuire  il  tempo  richiesto,  pei 
casi  d'una  vittoria,  d'una  presa  importante  di  città  o  fortezza,  o  per 
altro  fatto  segnalato. 

Si  diminuisce  ancora  il  tempo  a  tenore  degli  statuti,  quando  si  guer« 
reggia,  e  quando  s'intraprende  una  spedizione  oltre  mare  {Por estar 
en  canìpafia  y  por  el  viage  a  paises  de  ultramar  ).  Dopo  dieci  anni  di 
cavalierato  i  membri  dell'ordine,  dove  continuino  ad  essere  in  attività 
di  servizio,  godono  un'  annua  pensione,  la  quale  è  determinata,  pei 
cavalieri  di  gran  croce  in  10,000  reali;  pei  cavalieri  di  seconda  classe 
in  4,800  reali^  e  pei  cavalieri  dì  piccola  croce  in  2,400  reali. 
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La  decorazione  dell'ordine  consiste  in  una  croce  patente,  smaltata 
di  bianco,  orlata  e  coronata  d' oro,  caricata  d'uno  scudo  azzurro,  col- 
r  imagine  equestre  di  Sant'  Ermenegildo,  appesa  ad  un  nastro  cher* 
misino  col  lembo  bianco.  * 

I  cavalieri  di  gran  croce  la  porlano  ad  armacollo,  accompagnata 
da  un  ricamo  in  oro  sulla  parte  sinistra  del  petto. 

I  cavalieri  di  seconda  classe  usano  il  ricamo,  ma  non  la  croce  ad  ^ 
armacollo. 

I  cavalieri  di  terza  classe  portano  la  croce  alFoccbiello. 


ORDINE  KEALE  AMERICANO 


D'ISABELLA    LA    CATTOLICA 


Fu  iostituito  dal  re  Ferdinando  vii  il  24  di  marzo  del  1815,  affine 
di  ricompensare  la  divozione  sperimentata  ed  il  merito  acquistato 
nella  difesa  e  conservazione  dei  dominìi  dell'Indie.  Dà  il  nome  la  fa- 
mosa regina  Isabella  di  Spagna,  e  n'  è  protettrice  Santa  Isabella,  re- 
gina  di  Portogallo. 

Gli  statuti  furono  pubblicati  a  Madrid  il  7  d' ottobre  del  1816. 

L' ordine  si  compone  di  tre  classi  ;  cavalieri  di  gran  croce,  com- 
mendatori, e  cavalieri. 

La  croce  delFordine  conferisce  la  nobiltà  personale. 

L' ordine  ha  un  capitolo  composto  di  cavalieri  di  gran  croce,  di  cui 
il  re  è  presidente;  il  patriarca  dell'Indie  è  d' ordinario  vice  presidente. 

Vi  sono  inoltre  un  fiscale,  un  segretario  generale,  un  maestro  delle 
cerimonie  e  un  contadore  e  tesoriere. 

1  cavalieri  prestano  il  medesimo  giuramento,  che  quelli  dell'ordine 
di  Carlo  ui,  di  difendere  la  religione  e  la  Concezione  Immacolata  della 
Vergine  Maria,  promettendo  inoltre  fedeltà  al  sovrano:  V  sostener 
su  soberania  a  costa  de  mi  vida  ;  proteger  a  los  leales  y  euidar  del 
auxilio  de  los  pobres  enfermos  y  desvcUidos  singularmente  de  los  indi- 
viduos  de  la  orden  que  hoy  me  admite  en  su  seno;  vale  a  dire,  di 
difendere  la  sua  sovranità  a  costo  della  mìa  vitaj  proteggere  i  fedeli, 
provveder  d' aiuto  i  poveri  infermi  e  gli  invalidi,  e  singolarmente  i 
compagni  dell'  ordine  che  oggi  mi  ammetto  nel  suo  seno. 
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Quest'  ordine  dandosi  unicamente  al  merito,  non  ricerca  prova  di 
nobiltà,  ma  tiene,  come  la  milizia,  la  prerogativa  di  ammettere  nel 
suo  seno  tutte  le  classi  e  gerarchie  dello  Stato,  quando  alcuno  di  esse 
si  sia  segnalato  per  fatti  compresi  neirarticolo  14  e  seguenti  degli 
statuti. 

L'  8  di  luglio  di  ciascun  anno  si  celebra  la  festa  della  santa  pro- 
tettrice deir  ordine. 

Oltre  agli  statuti  fu  pubblicato  sotto  alla  medesima  data  un  cerimo- 
niale da  osservarsi  nel  crearsi  dei  cavalieri. 

Dopo  il  rito  ecclesiastico  con  cui  si  benedice  la  spada,  il  candidato 
si  presenta  al  vice  re  o  capitano  generale,  che  ha  la  commissione  del 
gran  maestro,  ed  il  quale  gli  dice  :  Desideri  tu  di  essere  cavaliere  del- 
l'ordine  Reale  Americano  d*  Isabella  la  Cattolica  1  Al  che  risponde  il 
candidato  :  5i,  lo  desidero.  —  Chiedi  tu  di  essere  cavaliere  del  Real 
ordine  d' Isabella  la  Cattolica  ?  Risponde  :  Si,  lo  chiedo.  —  Sei  tu  in- 
formato  degli  statuti  e  degli  obblighi  che  essi  impongono  ?  Risponde  : 
Siy  lo  sono. 

Dopo  ciò  il  commissario  porge  al  candidato  la  spada  benedetta, 
dandogli  a  baciare  V  impugnatura;  e  mentre  il  candidato  se  la  cinge, 
dice  :  Dio  ti  faccia  buon  cavaliere,  e  la  gloriosa  Santa  Isabella^  pro- 
tettrice di  quesV  ordine* 

Allora  il  candidato,  posta  la  mano  sul  libro  degli  Evangeli,  pronunzia 
il  giuramento  già  indicato.  Dopo  del  che,  inginocchiatosi  avanti  al  ca- 
valiere ecclesiastico  uiBciante,  questi  gli  appende  la  croce  all'occhiello, 
pronunziando  in  latino  queste  parole  :  Dio  ti  spogli  delV  uomo  vecchio 
e  de*  suoi  atti,  e  ti  vesta  delV  uomo  nuovo  ,*  poiché,  secondo  Dio,  sei 
creato  in  giustizia,  santità  e  verità,  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  Santo. 

La  cerimonia  termina  con  una  breve  esortazione  del  commissario  al 
novello  cavaliere. 

L^  ordine  d' Isabella  la  Cattolica  fu  approvalo  e  privilegiato  da  papa 
Pio  TU,  con  bolla  data  da  Santa  Maria  Maggiore,  addì  26  di  maggio 
del  1816. 

Decorazione. 

Croce  patente,  rossa,  dentata,  sormontata  di  una  corona  d' alloro, 
Ogurata  in  oro,  accantonata  di  quattro  raggi  eziandio  d'oro,  e  caricata 
di  uno  scudo  con  entro  le  colonne  d'Ercole  ed  un  globo  coronato. 
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Appesa  ad  un  nastro  bianco,  col  lembo  di  color  d' arancio,  i  cavalieri 
la  portano  airoccliiello  ;  i  commendatori,  pendente  dal  collo,  ed  i  ca- 
valieri di  gran  croce  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  insieme  con 
una  stella  in  ricamo,  rappresentante  la  decorazione  dell'  ordine  colla 
iscrizione  attorno  allo  scudo  :  A  la  lealtad  acrisolada  (  Alla  fede 
sperimentata)  Por  Isabbl  la  Catolica. 

I  prelati  e  gli  ecclesiastici,  i  quali  sono  cavalieri  di  gran  croce,  la 
portano  pendente  dal  collo,  col  ricamo  sul  petto  a  sinistra;  i  com- 
mendatori eziandio  pendente  dal  collo,  ma  senza  ricamo;  ed  i  cavalieri 
nella  stessa  guisa,  ma  appesa  ad  un  nastro  nero. 

Gli  Indiani  portano  una  medaglia  d' oro,  coli'  effigie  del  re  pendente 
da  up  nastro  violaceo. 

Gli  Indiani  delle  varie  caste,  che  si  rendono  degni  di  ricompensa 
onorifica,  sono  ammessi  al  seguito  dell'  ordine,  e  decorati  di  una  me- 
daglia d'oro,  coir  effigie  reale,  ornata,  per  meriti  più  segnalati,  di  co- 
rona d'alloro,  e  pendenti  ad  un  nastro  violato. 


DECORAZIONE  D' ISABELLA  II 


Non  è  questo  propriamenic  un  ordine,  ma  un'  insegna  cavalleresca, 
commemoratjva  delia  mulazione  introdotta  da  Ferdinando  vii  negli 
ordini  di  successione  della  monarchia  Spagnuola,  mutazione  che  fu 
causa  di  langlie  e  sanguinose  contese,  da  cui  non  si  è  ancora  la  pe- 
nisola Iberica  compiutamente  riavuta.  Fu  instituita  il  19  giugno  1833, 
e  destinata  all'  esercilo  di  terra  e  di  mare. 

E  una  croce  d' oro,  curvilinea  biforcata,  coronata  d'oro,  caricata  di 
uno  scudetto  colle  iniziali  M.  1.  L.  (Maria  Isabella  Luigia)^  appesa 
ad  un  nastro  cilestro. 

Pei  militari  inferiori  al  grado  d'ufficiale  questa  croce  è  d'argento. 


ORDINE  DI  CALATRAVA 


Quando  i  Mori  occuparoDo  le  Spagne,  pigliarono  a  fortificare  la  città 
d' Oreto,  nell'Andalusia,  e  ne  mutarono  il  nome  in  quello  di  Calatrava. 

Quasi  quattro  secoli  dopo  sorse  Alfonso  il  Guerriero,  celebre  per 
molte  vittorie,  il  quale,  cinta  d' assedio  Calatrava,  se  ne  impadronì  nel 
1147,  e  la  consegnò  ai  cavalieri  del  Tempio,  affinchè  la  difendessero 
contra  gli  assalti  degli  infedeli;  ma  otto  anni  soli  durarono  i  Tempieri 
in  quella  signoria,  imperciocché,  vedendo  esser  morto  don  Alfonso,  e 
le  squadre  dei  Mori  farsi  ogni  giorno  più  grosse  e  più  minacciose,  sì 
smarrirono  talmente  d' animo,  che  rendettero  quella  città  al  re  don 
Sancio  HI,  affinchè  la  difendesse  egli  stesso. 

Don  Sancio  bandì,  che  se  qualche  barone  o  cavaliere  volesse  torsi 
rimpresa  di  difendere  Calatrava  contro  ai  Mori^  egli  la  dismetterebbe 
al  medesimo  in  assoluta  proprietà,  sicché  fosse  trasmissibile  ai  discen- 
denti ed  agli  eredi.  Ma  niuno  si  offerse;  il  terrore  che  inspiravano  le 
cresciute  forze  degli  infedeli,  ritraeva  ognuno  da  quella  pericolosa 
impresa. 

Senonchè,  Diego  Velasquez,  un  monaco  che  dopo  aver  portalo  ga- 
gliardamente le  armi  nella  terrena  milizia,  militava  allora  sotto  la  re- 
gola Cisterciense,  nella  badia  di  Fideiro,  nella  Navarra,  e  che  in  quel 
momento  si  trovava  col  proprio  abate  Raimondo  alla  corte  del  re  don 
Sancio,  strinse  con  incalzanti  sollecitazioni  Tabate  a  domandar  per  sé 
quel  dono  e  quel  pericolo;  e,  dopo  qualche  fatica,  l'ottenne. 

Raccolta  allora  una  squadra  di  monaci  e  di  cavalieri,  ne  guemì 
quella  piazza;  e  cogli  aiuti  del  re  e  dell'  arcivescovo  di  Toledo,  la  for- 
tificò in  guisa,  che  i  Mori  non  osarono  più  darle  l' assalto. 
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Per  lai  guisa  il  santo  ardire  di  un  monaco  rialzò  le  speranze  e  il 
coraggio  spagnuolo. 

Onde  render  perenne  quella  forza  morale,  che  è  sorgente  e  garante 
del  buon  successo  nelle  imprese,  Raimondo  e  Diego  attesero  a  formare 
della  guarnigione  di  Galatrava  un  ordine  religioso  e  militare  a  guisa 
deir  ordine  del  Tempio. 

Quest'ordine  s'intitolò  da  Galatrava,  formò  una  dipendenza,  e  visse 
sotto  la  regola  de'  Gisterciensi,  ed  usò,  secondo  che  credono  i  più,  uno 
scapolare  bianco  con  un  cappuccio  appiccato  ad  una  mantelletta,  fino 
air  anno  1397,  nel  quale  Benedetto  xiu  loro  consenti  di  portare  in 
vece  dello  scapolare  e  del  cappuccio  una  croce  gigliata  di  drappo  rosso, 
cucita  al  lato  sinistro  dell'  abito. 

11  territorio  di  Galatrava  avea  più  di  venti  leghe  di  giro,  ed  era, 
per  le  incursioni  de'  Mori,  spopolatissimo;  l'abate  Raimondo  vi  spedì 
numerose  colonie,  sicché  in  breve  vi  si  contarono  oltre  a  20,000 
persone. 

Dopo  la  morte  dell'abate  Raimondo,  accaduta  l' anno  1163,  i  cava- 
lieri di  Galatrava,  benché  fossero  molti  di  essi  semplici  fratelli  laici 
dell'ordine  Gisterciense,  si  spiccarono  dai  monaci,  e  rifiutando  il 
governo  dell'  abate,  elessero  uno  di  loro  in  gran  maestro,  e  fu  don 
Garzia  di  Redon,  perlocchè  nacque  gran  discordia  tra  V  abbadia  di 
Fideiro  e  l'ordine  di  Galatrava;  ma  infine  le  discordie  furono  composte, 
e  l'ordine  di  Galatrava  fu  approvato  da  papa  Alessandro  ni  nel  1164 
come  ordine  indipendente,  conservando  però  sempre  la  regola  Gi- 
sterciense. 

L'ordine  di  Galatrava  crebbe  assai  di  potenza  e  di  splendore  per  le 
segnalate  vittorie  che  riportò  contro  ai  Mori,  e  fu  certamente  uno  dei 
piti  benemeriti  del  nome  cristiano.  Don  Ferdinando  Escala,  succeduto 
a  don  Garzia  nel  gran  magistero  verso  V  anno  1168  o  1169,  non  fu 
contento  di  tenersi  sulla  difesa,  ma  intraprese  continue  spedizioni 
contro  ai  Mori,  e  quasi  sempre  con  felice  successo,  aggiungendo  per 
tal  guisa  ai  dominii  dell'  ordine  il  castello  di  Gerita,  e  le  terre  di  Go- 
goUudo,  Almoguera,  Maqueda,  Aceca  e  varie  altre,  e  s' impadronì  della 
fortezza  di  Ozpipa  sul  Guadalquivir  che  fece  abbattere. 

Non  fu  men  valoroso,  nò  meno  intraprendente  il  terzo  gran  maestro 
Perez  de  Siones,  il  quale  cacciò  i  Mori  dal  castello  d'Almaduar,  e 
raggiuntili  a  Fuencalda,  presso  la  Sierra  Morena,  ne  uccise  un  gran 
numero,  e  fece  1,200  prigioni  che  furono  trucidati  forse  a  titolo  di 
rappresaglia,  che  solo  può  scusare  fino  a  un  certo  punto  la  crudeltà 
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del  fatto.  B  male  ne  giudicarono  gli  stessi  cavalieri  che  insorgendo 
contro  il  gran  maestro  lo  deposero,  sebbene  la  deposizione  non  avesse 
effetto,  essendo  tornati  alla  sua  obbedienza.  Martino  Perez  mori  nel 
1182,  dopo  d'aver  fondato  a  Guadalherza  uno  spedale  pei  cavalieri 
e  pei   vassalli  dell'ordine  che  fossero  feriti.  Ebbe  per  successore 
don  Nugno  Perez  di  Quignonez,  che  nel  1187  intervenne  al  capitolo 
generale  di  Cistercio,  e  volle  che  con  più  stretti  vincoli  e  nuove  re- 
gole si  rannodassero  i  cavalieri  di  Galatrava  all'  ordine  Gisterciense. 
Don  Nugno  Perez  pigliò  prigione  in  battaglia  il  fratello  della  regina 
di  Cordova  che  si  ricomperò,  rendendo  alla  libertà  cinquanta  cristiani, 
fra  cui  erano  quattro  cavalieri  di  Galatrava  ;  ma  poco  tempo  dopo  i 
Mori,  ingrossati  dai  soccorsi  che  riceveano  dall'  Àfrica,  riportarono 
una  segnalata  vitloria  contro  al  re  di  Gastiglia  ed  ai  cavalieri  di  Ga- 
latrava e  di  S.  Giacomo  della  Spada.  La  battaglia  seguì  ad  Alarcos, 
l'anno  1195;  quasi  tutti  i  cavalieri  rimasero  sul  campo  di  battaglia. 
Seguendo  il  calore  della  vittoria  i  Mori  assalirono  Galatrava,  e  presala 
uccisero  tutti  i  cavalieri  che  vi  trovarono.  La  stessa  miseranda  sorte 
toccò  ad  altre  fortezze  dell'ordine.  Allora  fu  che  la  sede  dell'  ordine 
fu  stabilita  a  Girvelos.  Quelle  solenni  sventure  ne  indussero  un'altra, 
e  fu  una  specie  di  scisma  tra  i  cavalieri  Gastigliani  e  gli  Aragonesi  ; 
ma  nel  processo  dei  tempi  tornarono  a  riunirsi  in  un  solo  corpo.  Lungo 
sarebbe  l'annoverare  tutte  le  fazioni  che  sostennero  ne'  tempi  che  se- 
guirono contro  ai  Mori  i  cavalieri  di  Galatrava,  e  con  cui  ristorarono 
la  fortuna  dell'ordine;  mi  restringerò  ad  accennare  qualche  avveni- 
mento di  genere  diverso.  Sotto  al  gran  maestro  don  Rodrigo  Garzia, 
l'ordine  militare  d'  Avìs  in  Portogallo  fu  assoggettato  a  quello  di  Ga- 
latrava, dal  quale  i  cavalieri  d' Avis  ebbero  nel  1213  cessione  di  due 
palazzi  nella  città  d'Evora  e  di  varie  terre;  il  gran  maestro  dòn  Mar- 
tino Fernandez  trasferì  per  la  quinta  volta  il  principal  convento  del- 
l'ordine a  Galatrava  la  Nuava^  distante  otto  leghe  da  Galatrava  la 
Vecchia  (prima  era  stato  a  Girvelos,  a  Salva tierra  e  a  Zurita);  nel 
1218  cedette  ai  cavalieri  di  S.  Giuliano  del  Pero  la  città  di  Alcantara, 
da  cui  poscia  s' intitolarono  con  legge  che  si  rendessero  soggetti  alla 
visita,  correzione  e  riforma  del  gran  maestro  di  Galatrava.  Onde  si  vede 
che  come  in  Palestina,  così  nella  penisola  Iberica  la  vicinanza  e  le 
continue  invasioni  dei  Mori  aveano  dato  vita  a  molte  religiose  milizie 
che  aveano  per  proprio  instituto  combattere  e  pregare. 

Don  Gonzalvo  Ibagnes  fondò  nel  1219,  in  un  luogo  chiamato  Barrios 
vicino  ad  Amaia,  un  monastero  di  monache  chiamato  di  S.  Felice, 
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dove  vissero  sollo  la  dipendenza  deirordìne,  e  colle  regole  date  dal 
medesimo  circa  trecentocinquant'  anni ,  finché  Filippo  n  le  trasferì 
nella  città  di  Burgos.  Il  monastero  di  S.  Salvatore  di  Pinilla,  che  pro- 
Tessava  la  regola  Cistcrciense,  si  rendette  all'  obbedienza  dell'  ordine 
di  Galalrava  verso  il  1479,  essendo  gran  maestro  dell'  ordine  Pietro 
Giron  ;  ma  il  più  illustre  fu  quello  che  fondò  al  tempo  del  re  Ferdi- 
nando, il  gran  commendatore  di  queir  ordine  Gualtieri  di  Padilla,  ad 
Almagro,  sotto  all'invocazione  dell'  Assunta.  Queste  religiose  hanno  il 
titolo  di  commenda trici,  e  debbono  fare  le  stesse  prove  di  nobiltà 
che  i  cavalieri  di  Calatrava.  11  loro  scapolare  è  distinto  colla  croce 
dell'ordine. 

La  gran  potenza  e  le  ricchezze  dell'  ordine  di  Calatrava  dall'  un 
canto,  e  dall'  altro  le  tristissime  sorti,  per  le  quali  furono  travolti  i 
regni  di  Castiglia  e  d' Aragona  nei  secoli  xni  e  xiv,  furono  causa  che 
l'ordine  stesso  ne  rimanesse  considerevolmente  malmenato  e  diviso. 
Pagine  sanguinose  ha  la  storia  di  Calatrava  in  quei  tempi,  né  certo 
poteva  sperar  migliori  successi  quando  tenea  lo  scettro  di  Castiglia 
nno  scellerato  tiranno  qual  era  Pietro  il  Crudele. 

Cominciò  nel  1296  uno  scisma,  essendo  stati  eletti  contemporanea- 
mente da  due  fazioni  all'  uflGizio  di  gran  maestro  don  Garzia  Lopez  di 
Padilla  e  don  Gualtieri  Perez  ;  ciascuno  di  questi  s' impadroni  di  varie 
terre  e  fortezze,  e  tutto  fu  in  disordine,  finché  quattro  anni  dopo 
s' assoggettarono  all'  arbitramento  del  papa,  il  quale  nel  1301  sen- 
tenziò in  favore  di  don  Garzia.  Ma  la  parte  contraria  accusò  quel 
gran  maestro  ad  un  Arrigo,  tutore  del  re  Ferdinando  iv,  di  tener 
pratica  coi  rivoltosi  che  volevano  metter  sul  trono  l' infante  don 
Alfonso. 

L'abate  di  S.  Pietro  di  Gumiel  fu  deputato  a  fare  inquisizione. 
Questi  depose  il  gran  maestro  Lopez.,  ed  in  sua  vece  fu  eletto  don 
Alemanno,  commendatore  di  Zurita.  Ma  Bonifacio  viii,  sui  richiami 
di  don  Garzia,  commise  al  capitolo  generale  di  Cistercio  la  revisione  di 
quella  sentenza.  Il  capitolo  Cistcrciense  la  cassò,  e  Lopez  fu  riposto 
in  carica.  Questo  gran  maestro,  quantunque  grave  d'anni,  essendo 
andato  in  guerra  contro  ai  Mori,  fu  in  una  battaglia  avviluppato  e 
disfatto;  i  suoi  nemici  lo  accagionarono  di  quella  sventura,  e  unitisi 
agli  abitanti  di  Ciudad-Real,  si  mossero  per  assediarlo  nel  castello  di 
Miguel  Turna.  Lopez  uscì  loro  incontro  animosamente;  ma  fu  vinto  e 
costretto  a  fuggire:  in  seguito  alle  macchinazioni  di  don  Giovanni 
Nugnez,  suo  perpetuo  avversario,  fu  deposto  una  seconda  volta,  e 
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Nugnez,  eletto  gran  maestro  nel  1328,  raggiunse  Analmente  lo  scopo 
de' suoi  lunghi  e  tenebrosi  raggiri. 

Lopez  fu  di  nuovo  dal  capitolo  generale  di  Cistercio  ristabilito  nella 
sua  dignità,  ma  solo  nominativamente,  perchè  Nugnez,  padrone  delle 
fortezze  principali,  non  volle  cedere,  e  dopo  aver  indotto  Lopez  a  ri- 
nunziare a' suoi  diritti  a  certi  patti,  non  attenne  quei  patti,  e  deluse  il 
povero  Lopez,  che  morì  nel  1536,  conservando  sempre  il  titolo  di  gran 
maestro. 

Continuò  dopo  la  sua  morte  lo  scisma,  poiché  i  cavalieri  d'Aragona 
ed  alcuni  di  Castiglia  elessero  a  loro  gran  maestro  Alfonso  Perez  di 
Toro,  al  quale,  poiché  fu  morto,  surrogarono  don  Giovanni  Femandez 
che,  venuto  ad  accordo  col  Nugnez,  gli  rinunciò  TufiScio  di  gran  maestro 
riservandosi  la  commenda  d'Alcagniz.  Onde  il  Nugnez  rimase  il  solo 
gran  maestro  dell' ordine,  e  per  tale  fu  riconosciuto  da  Clemente  vi. 
Ma  la  pena  de' suoi  lunghi  errori  vennegli  tanto  più  grave,  quanto 
più  tarda;  imperocché  nel  1355  essendosi  collegato  col  re  d'Aragona 
contro  a  Pietro  il  Crudele  re  di  Castiglia,  suo  sovrano  naturale,  questo 
principe  lo  imprigionò,  adunò  un  capitolo  generale  in  cui  venne  de- 
posto, e  gli  fu  surrogato  don  Garzia  di  Padilla,  e  pochi  giorni  dopo  gli 
fece  tagliar  la  testa. 

Don  Garzia  di  Padilla  non  fu  privo  di  tribolazioni,  avendo  avuto  per 
competitore  don  Pietro  Estevagnez  Carpenteiro,  che  Arrigo,  conte  di 
Tristamare,  il  duca  d'Albuquerque  ed  altri  baroni  alzarono  all'ufficio 
di  gran  maestro. 

Estevagnez  si  ribellò  al  re  di  Castiglia,  e  s' impadronì  della  città  dì 
Toro;  ma  il  re  la  ripigliò  ed  uccise  di  propria  mano  l'Estevagnez.  Don 
Garzia  non  ebbe  miglior  sorte,  perché  vedendo  i  progressi  del  conte 
di  Tristamare,  che  molte  città  di  Castiglia  riconoscevano  per  loro 
legittimo  re,  si  rendette  presso  di  lui  e  gli  giurò  fedeltà.  Se  il  tradi- 
mento potesse  avere  una  scusa,  don  Garzia  che  cercava  sottrarsi  alla 
tirannia  di  l^etro  il  Crudele  sarebbe  scusabile. 

Pietro  il  Crudele  dissimulò  l'oltraggio  ricevuto,  e  mandò  dicendo 
al  gran  maestro,  che  avrebbe  dovuto  ricordarsi  che  Maria  di  Padilla, 
sua  sorella,  era  stata  la  prima  moglie  d' esso  re  Pietro,  e  che  i  fi- 
gliuoli che  ne  aveva  avuti  erano  ì  legittimi  eredi  della  corona,  a  cui 
il  Tristamare  non  aveva  diritto  alcuno,  che  perciò  lo  pregava  d'ab* 
bandonare  il  partito  di  quel  principe,  promettendo  che  nel  caso  fosse 
deposto,  gli  dismetterebbe  la  proprietà  d'  Andujar,  Talavera  e  Villa 
Beai. 
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Don  Garzia,  non  sapendo  a  qual  partito  appigliarsi,  indugiò  a  risol- 
versi,  ed  indugiò  tanto,  che  vennero  alle  mani  i  due  eserciti;  la  vittoria 
rimase  a  Pietro  il  Crudele.  Don  Garzia  offerse  allora  a  questo  principe 
un  corpo  di  caTalleria  eh'  egli  comandava.  Il  re  accettò  quel  dono  e 
rinchiuse  il  gran  maestro  nel  castello  d'Àlcalk,  dove  morì  nel  1369. 

In  quell'anno  medesimo  Pietro  il  Crudele  tentò  di  far  uccidere  don 
Martino  Lopez,  successore  del  Padilla.  Ma  essendo  ornai  piena  la  mi- 
sura de'  suoi  delitti,  perdette  di  quel  medesimo  anno  i  suoi  regni  di 
Gsfetiglia  e  di  Leone,  e  la  vita  per  mano  del  conte  di  Tristamare. 

Il  Lopez  non  volle  riconoscere  il  nuovo  sovrano,  e  suscitò  un  moto 
in  favore  d' un  figliuolo  di  Pietro  e  di  Maria  di  Padilla.  Assediato  in 
Carmona  da  don  Pietro  Mugniz  di  Godoy,  che  il  novello  sovrano  aveva 
fatto  eleggere  gran  maestro,  tentò  una  sortita  in  cui  fu  fatto  prigione, 
e  venne  qualche  tempo  dopo  decapitato. 

Dopo  quel  tempo  non  vi  fu  più  scisma  neir  ordine  fino  al  1404, 
quando  fu  eletto  gran  maestro  don  Arrigo  di  Villena.  Questo  gen- 
tiluomo fu  nominato  col  favore  prepotente  del  re  Arrigo  in,  imperocché 
due  ostacoli  dovevano  allontanarlo  da  quella  dignità;  era  cioè  ammo- 
gliato, e  non  era  cavaliere  di  Calatrava;  il  re  affermò  che  il  matrimonio 
era  nullo  per  impedimento  dirimente,  e  volle  che  si  sormontasse  ogni 
difficoltà  ;  ma  una  parte  dei  cavalieri  scorgendo  esservi  prepotenza  ed 
inganno,  elessero  per  gran  maestro  don  Luigi  Gusman,  il  cui  partito 
ingrossò  considerevolmente  dopo  la  morte  del  re. 

Nel  1414  il  capitolo  generale  di  Gistercio,  delegato  dal  papa,  cassò 
r  elezione  di  Villena,  onde  il  Gusman  governò  tranquillamente;  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  vi  fu  una  guerra  intestina  fra  i  cavalieri,  alla 
quale  egli  non  poteva  per  l' età  sua  cadente  partecipare.  Tra  quelli 
orrori  di  guerra  civile  il  gran  maestro  morì,  ed  ebbe  per  successore 
nel  1443  don  Ferdinando  di  Padilla. 

Ma  da  qualche  tempo  i  sovrani  della  Spagna  impacciandosi  nel  go- 
verno dell'ordine,  cercavano  di  atterrarne  l'indipendenza.  Giovanni  ii, 
re  di  Castiglia,  ordinò  ai  cavalieri  di  deporre  il  Padilla,  e  di  surro- 
gargli don  Alfonso  d' Aragona,  figliuolo  naturale  del  re  di  Navarra.  1 
cavalieri  ricusarono,  onde  il  re  fece  assediar  Calatrava  :  senonchè  il 
gran  maestro  avendo  perduto  per  im  caso  disgraziato  la  vita,  don  Al- 
fonso d'Aragona  gli  fu  dato  per  successore. 

Nacque  intanto  discordia  tra  i  re  di  Castiglia  e  di  Navarra,  e  don 
Alfonso,  preferendo  il  padre  al  benefattore  ed  al  suo  legittimo  re,  mi- 
litò co'  suoi  cavalieri  coli'  esercito  di  Navarra.  La  sorte  dell'  armi  fu 
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propizia  al  re  di  Castiglia,  il  quale  volendo  castigar  don  Alfonso,  ra- 
dunò il  capitolo  generale  di  Galatrava  nel  1445,  e  lo  fece  deporre. 

Ma  quella  deposizione  fu  seme  d' infinita  discordia.  I  cavalieri  essen- 
dosi divisi  in  tre  sette,  Tuna  delle  quali  proclamò  gran  maestro  Pietro 
Giron,  l'altra  Giovanni  Ramirez  di  Gusman;  la  terza  si  mantenne  nel- 
r  obbedienza  di  don  Alfonso. 

Gascuna  di  queste  sette  s' impadronì  di  qualche  città  e  castello. 

Ma  il  Giron  ottenne  neir  anno  medesimo,  1445,  la  rinunzia  di  don 
Gusmano,  mentre  don  Alfonso  conservò  ancora  dodici  anni  il  gran  ma- 
gistero e  la  signoria  di  varie  fortezze,  finché  volendo  prender  moglie 
ed  avendone  ottenuto  da  papa  Calisto  iii  la  permissione,  rinunziò  il 
gran  magistero  ed  il  cavalierato. 

Don  Pietro  Giron  fu  grandemente  impacciato  nelle  guerre  che  Tin- 
fante  don  Alfonso  mosse  al  re  don  Arrigo  suo  fratello  per  torgli  la 
corona.  Piii  d' una  volta  abbandonò  il  partito  del  re,  e  più  d' ima  volta 
vendette  al  re  il  suo  soccorso  per  doni  di  danari  e  di  terre.  Un'ultima 
volta,  dopo  d'aver  fatto  proclamare  in  molte  città  don  Alfonso  in  re 
di  Castiglia,  ricercato  di  tornare  nel  partito  del  legittimo  re,  pose  per 
condizione  che  gli  desse  in  consorte  la  propria  sorella  donna  Isabella; 
il  re  vi  consenti;  il  papa  prosciolse  il  gran  maestro  dai  voti,  e  gli 
permise  di  rinunziare  il  gran  magistero  a  don  Rodrigo  Tellez  Giron, 
suo  figliuolo  naturale  che  avea  soli  otto  anni,  e  a  cui  si  diede  un  coa- 
diutore. Isabella  era  V  erede  presuntiva  del  trono  di  Castiglia,  onde  si 
vede  quant'  alto  ascendessero  le  ambiziose  mire  del  capo  dell'ordine 
di  Calatrava,  il  quale  per  altro,  mentre  si  recava  a  Madrid  per  questo 
splendido  maritaggio,  infermò  a  Villa-Ruvia,  e  morì  quattro  giorni 
dopo,  non  senza  sospetto  di  veleno. 

L'ordine  si  divise  di  nuovo  in  due  fazioni  politiche  dopo  la  morte 
del  re  Arrigo.  Gli  uni  seguitando  lo  stendardo  della  regina  Isabella, 
moglie  di  Ferdinando,  re  di  Sicilia  e  principe  d' Aragona,  e  gli  altri, 
Giovanna,  figliuola  d'Arrigo  e  moglie  d'Alfonso,  re  di  Portogallo. 

Ma  il  gran  maestro  e  i  cavalieri  tornarono  poi  tutti  a  divozione  del 
re  Ferdinando  e  d' Isabella,  che  pigliarono  allora  il  titolo  di  re  cat- 
tolici, gli  aiutò  nella  guerra  contro  ai  Mori,  ed  il  gran  maestro  vi  fu 
ucciso  nel  1482. 

Don  Garzia  Lopez  de  Padilla,  che  gli  succedette,  visse  soli  quattro 
anni  in  tale  uffizio,  e  fu  l'ultimo  gran  maestro,  poiché  Innocenzo  via 
confidò  r  amministrazione  dell'ordine  al  re  Ferdinando,  dopo  la  morte 
del  quale,  nel  1516,  mentre  Carlo  i ,  re  di  Spagna,  che  fu  poi  quinto 
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neUa  serie  degli  imperatori,  aspettava  da  Leone  x  un'  allra  bolla  per 
pigliar  l'amministrazione  dell'ordine,  i  cavalieri  vollero  procedere 
all'elezione  del  gran  maestro,  ma  non  osarono  elegger  altri  che  questo 
principe  stesso.  Pochi  anni  dopo  papa  Adriano  vi  unì  per  sempre 
alla  corona  di  Spagna  il  gran  magistero  degli  ordini  di  S.  Giacomo 
della  Spada,  di  Galatrava  e  d' Alcantara. 

Molti  scrittori  hanno  declamato  contro  cotesto  annientamento  della 
indipendenza  di  ordini  benemeriti  della  fede  cattolica;  ma  basta  il 
por  mente  ai  casi  che  siam  venuti  sommariamente  narrando,  per  vedere 
che  quest'ordine  non  si  teneva  nei  limiti  de'  suoi  voti  e  de' suoi  doveri, 
ma  partecipava  a  tutte  le  passioni  politiche,  a  tutti  i  sussulti,  a  tutti 
gli  sconvolgimenti  del  regno  di  Spagna,  e  formava  un  elemento  di  di- 
sordine pernicioso  e  distruttivo  dell'  unità  monarchica  e  nazionale. 

Quest'  ordine  possiede  circa  quaranta  commende.  I  dignitari  sono 
il  gran  commendatore,  il  clavarie,  il  priore,  il  tesoriere  ed  il  sopra- 
intendente  delle  fabbriche. 

La  decorazione  è  una  croce  gigliata  rossa,  sopra  una  lozanga  d'oro 
pendente  da  un  nastro  rosso  all'occhiello  dell'  abito,  e  ricamata  ad  un 
tempo  sul  petto  a  sinistra. 

L' abito  di  cerimonia  dell'ordine  è  un  manto  bianco,  sopra  al  quale 
è  la  croce  in  ricamo. 


ORDINE  MILITARE 


1)1    S.    GIACOMO    DELLA    SPADA 


Miuna  origine  si  supponeva  una  volta  abbastanza  illustre,  se  non 
se  ne  impacciava  la  favola;  così  fu  dei  cavalieri  di  S.  Giacomo  della 
Spada,  i  quali  si  vogliono  da  alcuni  scrittori  fondati  da  Ramiro  i,  re 
di  Galizia,  verso  la  metà  del  secolo  ix  in  memoria  d'una  celebre 
battaglia  da  lui  vinta  sui  Mori,  con  macello  di  70,000  infedeli.  Ma 
r  opinione  più  sicura  è,  che  questa  nobile  compagnia  cominciasse  l'anno 
1170  sotto  al  regno  di  Ferdinando  ii  re  di  Leone  e  di  Galizia. 

11  divoto  e  frequentatissimo  pellegrinaggio  di  S.  Giacomo  di  Compo- 
stella,  essendo  disturbato  dagli  assalti  dei  Mori,  tredici  gentiluomini  si 
riunirono  sotto  al  nome  ed  alla  protezione  del  Santo,  obbligandosi  per 
voto  a  tener  sicuro  il  cammino  che  guidava  al  sepolcro  apostolico;  siccome 
aveano  già  fatto  i  canonici  di  Sani'  Eligio,  coi  quali  si  riunirono  ab- 
bracciando la  regola  di  Sant'  Agostino,  e  facendo  i  voti  ordinarii  dei 
religiosi.  Vestivano  una  tonaca  bianca  ed  un  cappuccio  dello  stesso 
colore;  si  contrassegnavano  il  petto  con  una  spada  rossa;  portavano  la 
testa  rasa  in  forma  di  corona  come  i  canonici,  e  viveano  vita  comune. 
Il  primo  gran  maestro  fu  don  Ferdinando  di  Fuentes  Encalada,  il  quale 
andò  a  Roma  ed  ottenne  nel  1175  da  papa  Alessandro  ui  la  confer- 
mazione dell'  ordine  già  cresciuto  notevolmente  di  numero^.  11  papa  die' 
facoltà  ai  cavalieri  di  prender  moglie,  e  stabilì,  dopo  la  dignità  del  gran, 
maestro  quella  dei  tredici  fondatori  con  precedenza  a  tutti  gli  altri 
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commendatori.  V  elezione  del  gran  maestro  apparteneva  all'ordine,  il 
quale  aveva  similmente  V  autorità  di  deporlo  se  cadeva  in  qualche 
grave  errore.  Le  altre  dignità  dell'ordine  erano  quella  di  priore,  data 
al  capo  dei  canonici  di  Sant'  Eligio,  e  quella  di  gran  commendatore. 
La  prima  conquista  dei  cavalieri  di  S.  Giacomo  fatta  sui  Mori,  fu 
quella  di  Caceres,  nelP  Estremadura,  nel  1171.  11  re  consentì  che  ri- 
manesse propria  dell'  ordine;  di  poi  aiutarono  lo  stesso  principe  a  con- 
quistare Badajoz,  Buexa,  Luchena  e  Montemajor,  che  cedette  eziandìo 
ai  cavalieri. 

Ma  Ferdinando  avendo  poi  rotta  la  guerra  con  Alfonso  ix,  re  di 
Castiglia,  soprannominato  il  Nobile^  a  cui  egli  aveva  nella  minorità  di 
quel  principe  usurpato  parecchie  fortezze,  e  dubitando  che  i  cavalieri 
di  S.  Giacomo  parteggiassero  segretamente  pel  re  Castigliano,  si  ripi- 
gliò i  beni  che  loro  avea  donati,  e  li  cacciò  dal  suo  Stato. 

Rifugiatisi  in  Castiglia,  i  cavalieri  di  S.  Giacomo  ebbero  nell'anno 
1174  dal  re  Alfonso  il  castello  d' Ucles,  vicino  al  quale  costrussero 
un  convento  che  dichiararono  capo  d'ordine.  Aiutarono  poscia  il  re 
Alfonso  nella  sua  guerra  contro  Sancio  vi,  re  di  Navarra,  che  aveva 
anch' egli  tratto  vantaggio  dalla  minorità  di  quel  principe.  Poco  stante 
trovaronsi  impegnati  in  una  guerra  coi  Mori  che  posero  l'assedio  a 
Ducles,  ma  non  poterono  impadronirsene. 

Dopo  la  morte  del  gran  maestro  Pietro  Ferdinando  di  Fuentes,  ac- 
caduta nel  1184,  gli  fu  surrogato  Ferdinando  Diaz;  ma  cominciò  allora 
uno  scisma  nell'ordine,  perchè  varii  cavalieri  tornati  nel  regno  di  Leone, 
e  rientrati  in  grazia  del  re,  elessero  a  gran  maestro  don  Sancio  Per- 
nandez.  Cessò  due  anni  dopo  per  la  rinunzia  del  Diaz.  Continuarono 
frattanto  i  cavalieri  di  S.  Giacomo  a  guerreggiare  gagliardamente,  e 
acquistar  terre  e  castella  contro  ai  Mori.  Ma  nel  1196,  alla  battaglia 
d'AlarcoSj  le  sorti  cangiarono.  Gli  infedeli  ebbero  compiuta  vittoria;  il 
gran  maestro  Femandez  fu  ferito  a  morte,  e  molti  cavalieri  di  S.  Gia- 
como, di  Calatrava  e  d'Alcantara  perirono. 

Un  altro  scisma  ebbe  luogo  quando  i  re  di  Castiglia  e  di  Leone 
s' ìnimicaron  di  nuova,  ma  non  fu  di  lunga  durata.  Seguitarono  i  ca- 
valieri a  conquistar  paese  sui  Mori,  e  si  segnalarono  nel  1212,  nella 
celebre  battaglia  di  Meuradat,  a  cui  eran  presenti  i  re  di  Castiglia, 
di  Navarra,  d'Aragona  e  molti  principi  italiani  e  francesi. 

Narrasi,  ma  con  evidentissima  e  notabile  esagerazione,  che  gli  infe- 
deli vi  perdessero  150,000  fanti  e  30,000  cavalli.  Non  sommavano 
probabilmente  a  tanto  le  intiere  loro  forze.  Il  gran  maestro  don  Pietro 
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Arias  vi  fn  per  altro  ferito  a  morte;  il  suo  successore,  don  Pietro  Gon- 
salvo  d'Aragona,  fu  pure  ucciso  gloriosamente  all'  assedio  d' Alcarez, 
ma  poco  dopo  la  città  fu  presa. 

Non  continueremo  il  racconto  di  tutte  le  imprese  alle  quali  i  ca* 
valieri  di  S.  Giacomo  parteciparono;  basti  l'accennare  la  battaglia  di 
Bellamarino  combattuta  Tanno  1340^  regnando  Alfonso  xi,  in  cui  si 
vuol  che  perissero  200,000  infedeli  (!),  e  si  fece  un  immenso  bot- 
tino; era  allora  gran  maestro  don  Alfonso  Mendez  di  Gusman. 

Gli  succedette  due  anni  dopo  don  Federigo  di  Castiglia,  fìgliuolo 
naturale  del  re,  che  Pietro  il  Crudele^  suo  fratello,  fece  assassinare  a 
colpi  di  mazza  in  sua  presenza  Tanno  1558. 

II  trentesimosesto  gran  maestro  fu  don  Arrigo  infante  d'  Aragona, 
cognato  di  Giovanni  ii ,  re  di  Castiglia,  il  quale  avendo  avuto  alcuni 
contrasti  per  la  dote  della  moglie  con  quel  sovrano,  fu  arrestato  e 
sostenuto  più  di  due  anni  prigione  nel  castello  di  Mora';  piii  tardi  fu 
fatto  prigione  in  una  battaglia  navale  contro  ai  Genovesi,  e  dopo  una 
vita  travagliatissima,  morì  nel  1445  vicino  ad  Olmedo. 

La  sua  morte  die'  luogo  ad  un  nuovo  scisma,  e  ad  una  guerra 
civile  fra  i  cavalieri  delle  due  opposte  fazioni.  Uno  dei  due  eletti,  il 
contestabile  di  (bastiglia  don  AJvarez  de  Luna,  essendo  trascorso  a  cru- 
deltà e  ladronecci  inestimabili,  ed  avendo  perfino  dato  segreto  favore 
ai  Morì,  dai  quali  era  stato  corrotto  per  denari,  fu  carcerato  e  deca- 
pitalo a  Valladolid  Tanno  1453. 

I  re  di  Castiglia  amministrarono  per  qualche  tempo  il  gran  magi- 
stero, il  quale  fu  poi  conferito  a  Bertrando  de  la  Queva  in  ricompensa, 
dicesi,  d' una  strana  e  colpevole  condiscendenza  usata  a  richiesta  del 
re  Arrigo  iv,  onde  assicurarne  la  successione. 

Ma  poco  dopo  tal  dignità  venne  restituita  all'infante  don  Alfonso, 
fratello  del  re;  finalmente  dopo  varii  altri  successi,  ed  altri  scismi, 
Ferdinando  ed  Isabella,  re  di  Castiglia,  ne  ottennero  la  perpetua  am- 
ministrazione da  papa  Alessandro  vi  nel  1453.  E  nel  1523  il  papa 
Adriano  vi  unì  per  sempre  alla  corona  di  Spagna  il  gran  magistero 
degli  ordini  di  S.  Giacomo,  di  Calatrava,  e  d'  Alcantara. 

L' ordine  di  S.  Giacomo  era  anche  molto  fiorente  in  Portogallo,  dove 
dalla  liberalità  dei  sovrani  avea  ricevuta  ampia  dote;  ma  per  ciò  ap- 
punto il  re  Dionigi  volle  avere  nel  suo  regno  un  gran  maestro  indi- 
pendente dal  gran  maestro  spagnuolo,  opperò  stabili  il  convento  capo 
d'ordine  a  Alcazar  d'Ozal;  più  tardi  fu  trasferito  a  Palmella.  I  re 
di    Portogallo  ottennero  in  seguilo  T  amministrazione  dell'  ordine  ; 
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l'ultimo  gran  maestro  fu  Giorgio,  duca  di  Coimbra,  flgliuolo  del  re 

Giovanni  ii.  j-  n 

Ai  tempi  di  Giovanni  m,  papa  Giulio  ii  V  unì  alla  corona  di  Por- 
togallo. 

Quando  Adriano  vi  riunì  alla  corona  di  Spagna  il  gran  magistero 
deir  ordine  di  cui  parliamo,  e  ,di  quelli  di  Calatrava  e  d' Alcantara, 
Io  fece  con  legge,  che  in  ciò  che  ragguardava  allo  spirituale,  il  re  non 
se  ne  impacciasse  direttamente,  ma  delegasse  alcuni  cavalieri  degli 
stessi  ordini;  perciò  Carlo  v  instituì  un  consiglio  chiamato  Consiglio 
degli  ordini,  composto  d'un  presidente  e  di  sei  cavalieri,  due  per  ciascun 
ordine,  ai  quali  delegò  la  propria  autorità,  e  la  giurisdizione  tanto  se- 
colare che  ecclesiastica,  nel  civile  e  nel  criminale.  11  ministero  pu- 
ramente spirituale  è  dallo  stesso  consiglio  suddelegato  a  persone  ec- 
clesiastiche appartenenti  agli  ordini  stessi.  Sul  finire  del  secolo  scorso 
la  giurisdizione  di  questo  tribunale  stendevasi  su  due  città,  e  cento- 
settantotto  terre  e  villaggi  appartenenti  all'ordine  di  S.  Giacx)mo.  Ses- 
santaquattro terre  appartenenti  air  ordine  di  Calatrava,  e  cinquantatrè 
appartenenti  air  ordine  d'Alcantara. 

L'ordine  di  S.  Giacomo  possedeva  ottantaquattro  commende,  tre 
delle  quali  si  chiamavano  grandi  commende  di  Castiglia,  di  Leone  e 
di  Montaluan  nell'  Aragona  ;  il  loro  provento  annuo  era  di  230,0(K) 
ducati.  Possedeva  inoltre  duecento  fra  priorati  ed  altri  benefizii  cu- 
rati e  semplici  ;  quattro  romitorii,  cinque  ospedali  ed  un  collegio  a 
Salamanca  e  tredici  vicarie.  L' ordine  era  diviso  in  quattro  provincie: 
di  Castiglia,  di  Leone,  della  Vecchia  Castiglia  e  d' Aragona. 

Ninno  poteva  essere  ammesso  tra  i  cavalieri  senza  far  prova  di  quattro 
gradi  di  nobiltà  paterna  e  materna.  Ma  le  prove  di  nobiltà  materna 
non  erano  anticamente  necessarie,  e  furono  solamente  prescritte  nel 
capitolo  generale  del  1 653.  Bisognava  ancora  provare  che  questi  loro 
antenati  non  erano  stati  giudei,  saracini,  eretici,  né  puniti  per  questo 
titolo  dal  tribunale  dell'inquisizione. 

I  novizii  erano  obbligati  di  servir  sulle  galere  per  sei  mesi,  e  di 
passare  un  mese  in  un  monastero,  onde  imparar  la  regola;  ma  per 
denari  se  ne  otteneva  facilmente  dispensa. 

Nei  primissimi  tempi  della  loro  instituzione,  i  cavalieri  di  S.  Gia- 
como erano  veri  religiosi  e  facean  voto  di  castità;  ma  presto  ottennero 
da  papa  Alessandro  ni  la  facoltà  di  prender  moglie;  non  poteano  tut- 
tavia pigliarla  senza  il  permesso  del  gran  maestro,  e  più  tardi  del 
re:  «  le  loro  spose  doveano  fare  le  medesime  prove  di  nobiltà  che 
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i  cavalieri.  Dovevano  inoltre  i  cavalieri  osservar  castità  durante  la 
quaresima,  e  nelle  vigilie  delle  feste  principali,  ritirandosi  in  quei 
giorni  nei  conventi;  Martino  v  li  dispensò  ancora  da  questa  obbli- 
gazione. Nel  1652  deliberarono  d'aggiungere  ai  tre  voti  di  povertà, 
obbedienza  e  castità  coniugale,  il  quarto  voto  di  sostenere  e  difendere 
r  Immacolata  Concezione  di  Maria  Santissima. 

L' abito  di  cerimonia  dei  cavalieri  di  S.  Giacomo  consisteva  in  un 
mantello  bianco  colla  croce  rossa,  avente  le  due  aste  laterali  gigliate; 
la  superiore  a  forma  di  cuore,  e  l' inferiore  aguzzata  in  punta. 

Quelli  però  che  risiedevano  nel  regno  di  Portogallo  aveano  la  croce 
gigliata,  ma  non  aguzzata. 

La  decorazione,  come  si  porla  di  presente,  consiste  in  uno  scudo 
d' oro  ovale,  in  cui  v'  è  la  croce  dell'  ordine,  surmontato  da  un  trofeo 
militare,  ed  appeso  ad  un  nastro  rosso. 

Nei  dì  solenni  i  cavalieri  usano  ancora  il  manto  bianco,  sul  quale 
è  la  decorazione  in  ricamo;  ed  in  quel  caso  portano  la  croce  pen- 
dente dal  collo,  ed  appesa  ad  una  triplice  catena  d'oro. 


ORDINE  D'ALCANTARA 


I  cavalieri  degli  ordini  militari  antichi,  erano,  come  il  lettore  avrà 
già  potuto  vedere,  specie  di  monaci  di  roba  corta  ;  di  fatto  i  primi 
cavalieri  d'Alcantara  vestivano  le  diviso  deirordine  Gisterciense,  ac- 
corciate, affinchè  non  ne  fossero  impediti  a  maneggiare  gagliarda- 
mente la  spada  contro  ai  Mori. 

L'origine  di  quest'ordine  non  è  troppo  nota,  ma  si  sa  di  certo 
che  nel  1176  eranvi  a  S.  Giuliano  del  Pero,  o  del  Peyrero,  sulle  fron- 
tiere di  Gastiglia,  nella  diocesi  di  Giudad  Rodrigo,  alcuni  frati  ad  un 
tempo  e  militi,  retti  da  un  priore  chiamato  Gomez,  quali  ottennero 
Tanno  seguente  confermazione  del  loro  instituto  da  papa  Alessandro  lii. 

II  priore  Gomez  pigliò  nel  1183  il  titolo  di  gran  maestro,  ottenendo 
nuova  confermazione  con  franchezza  dalla  giurisdizione  vescovile  da 
papa  Lucio  in.  A  quell'epoca  l'ordine  possedeva,  oltre  a  S.  Giuliano 
del  Peyrero,  Raygadas  Turpino,  Hebrera,  Golmenar,  Almendra-seca, 
ed  un  podere  a  Ponseca;  ma  bentosto  acquistarono  altre  terre,  e 
molte  ne  presero  sui  Mori.  Nel  1200  mori  Gomez,  e  gli  fu  surrogato 
Benedetto  Suarez  o  Sugis.  Il  terzo  gran  maestro  fu  don  Nugno  Fer- 
nandez.  Al  suo  tempo  il  re  di  Leone  avendo  conquistalo  sui  Mori  la 
città  d' Alcantara  nell'  Estremadura,  la  cedette  ai  cavalieri  di  Cala- 
trava,  a  condizione  di  stabilirvi  un  convento  che  fosse  capo  d' ordine 
pel  regno  di  Leone,  come  lo  era  Calatrava  pel  reame  di  Gastiglia. 

Quei  cavalieri  la  tennero  cinque  anni;  ma  stante  la  lontananza, 
la  cedette  con  gradimento  del  re  ai  cavalieri  di  S.  Giuliano  del  Pero, 
con  alcune  condizioni  che  stabilivano  una  dipendenza  dell'.ordine  di 
S.  Giuliano  da  quelli  di  Calatrava,  ma  che  non  furono  lungamente 
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eseguite.  Al  tempo  del  gran  maestro  don  Diego  Sanchez,  dot  lo  nel 
1219,  i  cavalieri  di  S.  Giuliano  si  trasferirono  ad  Alcantara,  e  ne 
pigliarono  nell'  uso  quotidiano  il  nome,  ritenendo  tuttavia  negli  atti 
pubblici  quello  di  S.  Giuliano  del  Pero.  Per  più  d'un  secolo  guerreg- 
giarono contro  ai  Mori  con  gran  vantaggio,  e  si  rendettero  formidabili 
ai  nemici  della  cattolica  fede,  ma  poi  tramettendosi  contro  all'  indole 
del  loro  instituto,  negli  interessi  politici  dei  monarchi  spagnuoli,  ri- 
volsero le  armi  contro  ai  cristiani,  e  qualche  volta  trascorsero  fra  loro 
medesimi  a  scisma  ed  a  guerra  civile. 

Noi  rammenteremo  solamente  il  gran  maestro  don  Gonsalvo  Nugnez 
di  Oviedo,  il  quale  essendo  caduto  in  disgrazia  del  re  di  Castiglia 
Alfonso  vii ,  perchè  dispiaceva  ad  Eleonora  di  Gusman,  sua  amanza, 
guerreggiò  gagliardamente  contro  di  lui  ;  ma  essendo  finalmente  ca- 
duto in  poter  di  quel  principe  nel  1338,  venne  per  ordine  suo  de- 
capitato. 

L' ultimo  gran  maestro  fu  don  Giovanni  di  Zuniga,  il  quale  rinunziò 
a  quella  càrica  nel  1494  in  favore  del  re  Ferdinando  il  CatloUco»  Fu 
poi  arcivescovo  di  Siviglia  e  cardinale. 

L' abito  di  cerimonia  di  questi  cavalieri  è  similmente  un  gran  man- 
tello bianco,  colla  croce  verde  gigliata.  Nel  1540  i  cavalieri  ottennero 
facoltà  di  prender  moglie. 

Per  essere  ammesso  in  quest'  ordine  bisogna  fare  le  medesime  prove 
di  nobiltà  e  di  cattolicismo  che  si  richiedono  per  gli  ordini  di  S.Gia- 
como e  di  Calatrava. 

'  La  decorazione,  quale  viene  usata  di  presente,  fuori  delle  occa- 
sioni di  cerimonia,  consiste  in  una  losanga  d' oro,  carica  della  croce 
gigliata  verde,  sormontata  da  un  trofeo  militare,  e  pendente  da  un 
nastro  verde. 


ORDINI 


DI    MONTESA    E    DI    S.    GIORGIO    D' ALFAMA 


Abbiamo  già  raccontato  che  quando  Clemente  v  abolì  V  ordine  dei 
Tempieri,  i  re  di  Portogallo  e  d' Aragona  non  vollero  condiscendere 
alla  riunione  da  quel  pontefice  fatta  dei  beni  che  costiluivan  la  dote 
deir  ordine  abolito  alla  religione  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano.  Ai 
Tempieri  furono  surrogati  in  Portogallo  i  cavalieri  di  Cristo,  e  in  Ara- 
gona nel  1316  i  cavalieri  di  Nostra  Signora  di  Montesa.  Dieci  cavalieri 
di  Calatrava  pigliarono  i  primi  V  abito  dell'  ordine  di  Montesa;  e  due 
di  loro  ne  compilarono  gli  statuti  ;  epperciò  quest'  ordine  è  sempre 
stato  nella  dipendenza  dell'ordine  di  Calatrava,  e  soggetto  alla  giuri- 
sdizione, visita  e  correzione  del  gran  maestro  di  quella  religione,  e 
dell'abate  di  Santa  Croce,  ed  in  sua  mancanza,  di  quello  di  Valdegna, 
ambedue  dell'ordine  Cisterciense. 

Il  primo  gran  maestro  di  Montesa  fu  Guglielmo  Brilli^  e  V  ultimo  fu 
Luigi  Galcerando  Borga.  Questi  cavalieri  portavano  una  croce  piena, 
rossa  sul  mantello  bianco.  Paolo  ni  permise  loro  di  prender  moglie, 
e  di  far  testamento. 

L' ordine  di  S.  Giorgio  d' Alfama,  instituito  nel  1201  nella  terra 
dello  stesso  nome,  nella  diocesi  di  Tortosa,  fu  unito  a  quello  di  Mon- 
tesa nel  1399. 

La  qualità  di  gran  maestro  è  stala  riunita  alla  corona  di  Spagna 
nel  1587. 

La  decorazione  che  portano  di  presente  consiste  in  una  losanga 
d'Oro,  orlata  di  rosso,  caricata  d'una  croce  piena  dello  stesso  colore, 
surmontata  da  un  trofeo  militare,  e  pendente  da  im  nastro  rosso. 


STATI   UNITI   D'AMERICA 


ORDINE  DI   CINCINNATO 


■i^i^k^aO^n^kMaM 


Non  è  questo  propriameDte  un  online  cavaMereeoo,  ma  piuttoeto  un 
segno  d'onore  ìnsiitoito  nel  1783,  a  giusta  ricompensa  degli  ufBsìali 
americani  e  francesi,  che  col  loro  valore  avevano  assicurato  a  quel 
vastissimo  paese  il  beneficio  dell'  indipendensa  natìonale. 

I  membri  dell' ordine  dovevano  radunarsi  tutti  gli  anni  per  ele^re 
un  presidente,  per  provvedere  al  modo  di  soccorrere  i  fratelli  poveri, 
e  per  giurare  di  mantenersi  costantemente  uniti  ^  ma  appena  fu  ordi- 
nata questa  compagnia,  due  passioni,  una  delle  quali  propria  d' ogni 
paese,  l'altra  più  particolarmente  propria  dei  paesi  liberi,  s'armarono 
contro  la  medesima,  e  se  non  fosse  stato  il  rispetto  che  inspirava 
Wasington,  se  ne  sarebbe  pronunciata  la  soppressione,  come  ne  furono 
modificati  gli  statuti.  Quest'ordine  è  forse  al  dì  d'oggi  estinto,  essendo 
morti  quasi  tutti  quelli  che  ne  avevano  ricevuta  la  decorazione,  fra  i 
quali  ricordiamo  il  celebre  Lafayette,  che,  repubblicano  d'animo,  non 
potendo  sfuggire  al  prepotente  bisogno  che  si  aveva  in  Francia  d'una 
monarchia,  ne  preconizzò  V  inaugurazione  col  nome  della  migliore  fra 
le  repubbliche. 

La  decorazione  raifigurava  un'  aquila  avente  nel  cuore  uno  scudo 
coli'  imagine  di  Cincinnato  all'  aratro,  e  si  portava  all'  occhiello  del- 
l'abito appesa  ad  un  nastro  turchino,  coi  lembi  bianchi. 
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SVEZIA  E  NORVEGIA 


I 


•   i      .  • 


> 


La  storia  amica  di  Svezia,  o  pìultosto  le  tradizioni  antichissime  sono 
avviluppate  tra  le  favole  che  la  vanità  nazionale  accarezzava  una  volta, 
ma  che  più  tardi  la  luce  della  critica  ha  diradate. 

Noi  non  parleremo,  né  di  quelle  di  cui  s'  assegna  l' epoca  al  quarto 
secolo  prima  di  Gesù  Cristo,  né  d'Odino,  così  celebre  nella  mitologia 
scandinava.  La  storia  vera  di  Svezia  non  risale  che  a  Bioern  il  vecchio^ 
i  cui  Ggliuoli  Olof  ed  Erico  erano  re  d' UpsaL  11  figliuolo  di  quest'  ul- 
timo, Olof  ni,  si  fece  battezzare  nel  1001,  e  pigliò  il  titolo  di  re  di 
Svezia. 

.  Midte  famiglie  si  succedettero  sul  trono  di  Svezia.  Quella  dei  Fol- 
kungiani,  o  dei  Birger,  regnò  dal  1250  al  1388,  quando  Margarita^ 
regina  di  Danimarca  e  di  Norvegia,  riunì  sotto  ^ al  proprio  soettro  i  tre 
regni  Scandinavi.  Questa  riunione  durò  fino  al  1321,  e  quei  tempi 
cersero  «per  la  Svezia  molto  infelici. 

Gustavo  Wasa  riconquistò  alla  sua  patria  V  indìpendeaza,  caeciatine 
i  Danesi^  e  fondò  una  nuova  dinastia  spenta  ne'  maschi  nel  1632,  con* 
tinuata  per  via  di  femmine  nella  casa  Palatina  dei  Due  Ponti,  fino  al 
1741. 

t  Federigo,  landgravio  d'Assia  Gassel,  marito  d'Ulrica  Eleonora,  ultima 
principessa  di  quella  casa,  regnò  di  poi  dieci  anni.  Nel  1751  Adolfo 
Federigo,  principe  di  Olstein  Gottorp,  discendente  da  una  sorella  di 
Ulrica,  fu  eletto  re  dagli  Stati. 

:  Nel  1809  Gustavo  ir  Adolfo  rinunziò  la  corona.  La  dieta  nonmio 
re  il  principe  Carlo  di  lui  zio,  a  cui  T  anno  seguente  designò  per  suc- 
cessore un  generale  francese,  illustre  non  meno  pel  valor  militare, 
che  per  V  amor  di  giustizia  e  la  sapienza  governatrice,  il  quale,  dope 
4'  aver  riunito  alla  Svèzia  il  regno  di  Norvegia,  regnò  dal  1818  fino 
all'  8  di  marzo  del  1844  ;  ed  ebbe  \yeT  successore  il  suo  unico  figlinolo 
Oscarre.' 


ORDINE  DEI  SERAFINI 


L'ordine  dei  SeraGni  è  staio  instituito  l*anDo  1334  da  Magno  iv, 
e  vogliono  alcuni  die  ciò  facesse  per  conservar  la  memoria  dell'assedio 
d'UptaL  Quel  sovrano  lo  dedicò  a  Gesii  Cristo,  il  cui  Santìssiimo  Nome 
pose  in  uno  scudo  ovale  circondato  da  SeraGni,  e  pendente  dalla  col- 
lana dèli'  ordine. 

Quest'ordine  andò  soggetto  a  molte  mutazioni  ne' suoi  statuti,  al 
c^e  contribuì,  non  v'  ha  dubbio,  l'aver  quel  regno  abbaiMlonato  nel 
1543  la  cattolica  fede.  Bra  il  medesimo  anzi  affatto  estinto  sotto  il 
regno  di  Carlo  ix. 

Nel  1748  Federigo  i  lo  fece  rivivere  e  rifiorire,  sicché  oggi  è  te- 
nuto in  grandissima  stima. 

Il  re  è  gran  mastro  dell'ordine,  ma  non  ha  il  potere  d'abolirlo^  i 
prìncipi  della  famiglia  reale  sono  di  pien  dritto  cavalieri  di  questo 
ordine;  il  numero  de' cavalieri  è  dagli  statuti  Ossalo  a  ventiquattro 
svedesi  e  ad  otto  stranieri  ;  formano  una  sola  classe,  e  giurano  di  ri- 
spettare e  di  difendere  gli  statuti  dell'  ordine,  e  di  dare,  occorrendo, 
la  vita  per  V  onore  di  Dio,  per  mantenere  la  religione  chiamata  Evan- 
gelica, e  per  la  salvezza  del  regno  ;  di  far  onorare  il  nome  svedese,  di 
proteggere  e  soccorrere  i  poveri,  le  vedove  e  gli  orfani.  Non  possono 
ricevere  T  ordine  dei  Serafini  gli  Svedesi  che  non  hanno  il  grado  di 
luogotenente  generale,  e  se  non  sono  stati  prima  decorati  dell'  ordine 
della  Spada,  o  di  quello  della  Stella  polare. 

Ricevendo  V  ordine  dei  Serafini,  i  semplici  cavalieri  degli  altri  due 
ordini  ne  diventano  di  pien  dritto  commendatori  (è  questo  in  essi 
ordini  il  grado  più  elevato).  Un  cavaliere  dei  Serafini  che  non  abbia 
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ancora  dal  re  ricevuto  l'abbraccio,  può  portar  la  stella  dell' ordine, 
ma  non  la  croce. 

Il  ricevimento  de'cavalieri  ha  luogo  con  solenne  cerimonia  a  Stoc- 
kolma,  nella  chiesa  di  Bitter  Holm,  o  nella  cappella  del  castello.  11 
novello  cavaliere  è  tenuto  di  pagare  alla  cassa  deirordine  venticinque 
scudi  pel  sigillo,  cinque  scudi  alla  cancelleria,  uno  scudo  e  sedici 
scellini  per  ciascun  anno  che  ha  vissuto,  e  successivamente  risponde, 
come  tutti  gli  altri  cavalieri  dell'  ordine,  otto  scellini  air  anno.  Otto 
scudi  si  pagano  ancora  per  miniare  le  armi  del  novello  cavaliere  nel 
libro  araldico  dell'  ordine. 

Le  somme  pagate  dagli  stranieri  si  consegnano  alla  cassa  dello  spe- 
dale di  Stockokna.  Nei  giorni  di  cerimonia  i  cavalieri  portano  un  abito 
particolare,  ed  hanno  la  croce  sospesa  alla  collana  d'oro  dell'ordine. 
Pranzano  col  re,  e  tengono  il  loro  cappello  in  capo. 

Nel  1784  Guglielmo  ni  deputò  un  vescovo  ad  invigilare  i  preti  im- 
piegati negli  ospedali  e  negli  orfanotrofii  governati  dai  cavalieri. 

Ora  il  numero  dei  cavalieri  eccede  quello  fissato  dagli  statuti. 

La  decorazione  è  una  croce  coronata^  biforcata,  smaltata  di  bianco, 
accantonata  da  quattro  teste  di  Serafini  separati  da  altrettante  croci 
patriarcali  d' oro,  caricata  d' uno  scudo  azzurro,  con  entro  il  mono- 
gramma di  Gesù  accompagnato  da  tre  corone  antiche,  due  nel  capo, 
una  in  punta.  Si  porta  appesa  ad  un  nastro  turchino  ad  armacollo  da 
destra  a  sinistra,  insieme  con  un'  altra  croce  senza  corona,  e  con  qual- 
che varietà  di  smalto,  ricamata  sul  lato  sinistro  del  petto. 

Il  tesoriere,  il  segretario  ed  il  mastro  di  cerimonie  portano  la  croce 
pendente  dal  collo  ed  il  ricamo;  gli  ufficiali  di  grado  inferiore  utano 
la  croce  air  occhiello. 
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ORDINE  DELLA  SPADA 


Dicono  alcnni  antori  che  quest'  ordine  sia  stato  instituito  da  Gu- 
stavo I  nel  1523  per  difendere  la  religione  cattolica  contra  gli  errori 
di  Lutero,  che  egli  medesimo  introdusse  poi  in  quel  regno  diciannove 
anni  dopo. 

Sènza  entrare  in  tale  indagine,  diremo  che,  V  ordine  della  Spada 
ebbe  corta  esistenza,  finché  Federigo  i,  amplissimo  restauratore  di 
tutti  gli  ordini  Svedesi,  lo  rinnovò  il  17  d' aprile  1748. 

L'ordine  aveva  una  volta  tre  classi;  ora  ne  ha  cbque,  neUe  quali 
le  denominazioni  gerarchiche  sono  diverse  da  quelle  degli  altri  ordini, 
distinguendosi  : 

In  commendatori  dì  gran  croce; 
Commendatori; 

Cavalieri  gran  croce  di  prima  classe; 
Cavalieri  gran  croce  di  seconda  classe; 
Cavalieri. 
11  re  è  capo  e  gran  maestro  dell'ordine;  i  principi  del  sangue  sono 
cavalieri  nati.  Del  riniaoente  quest*  ordine  è  una  ricompensa  riservata 
ai  militari  che  hanno  combattuto  con  onore  a  prò  della  patria,  e  si 
soìio  segnalati  per  singoiar  bravura. 

Secondo  gli  statuti  dell'ordine  il  re  medesimo  non  assume  la  dece* 
razione  della  prima  classe  se  non  a  petizione  dell'esercito  stato  vin* 
citore  sotto  a' suoi  ordini. 

* 

E  noto  come  la  Svezia  siasi  in  ogni  tempo  resa  famosa  per  belle 
prove  di  valor  militare,  e  come  i  suoi  principi  abbian  mostrato  un 
coraggio,  che  spesso  ha  varcato  tutti  i  confini  segnati  dalla  prudenza. 
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Per  poter  aspirare  al  grado  di  commendatore  dell'ordine  della  Spada, 
conviene  essere  generale. 

I  maggiori  generali  non  possono  aspirare  fuorché  al  grado  di  cava- 
liere dì  gran  eroce  di  primta  classe;  cbi  comanda  un  reggimento  può 
essere  decorato  della  gran  croce  di  seconda  classe;  infine  il  grado 
dì  capitano  è  richiesto  per  ottenere  la  croce  di  cavaliere. 

Contro»  air  uso  d' altre  nazioni,  le  quali  pensano  che  trattandosi  di 
fatti  positivi  e  personali,  si  possa,  anzi  si  debba  sollecitare  la  special 
ricompensa  ai  medesimi  riservata,  gli  statuti  Svedesi  dichiarano  per- 
petuamente indegno  d' essere  ammesso  neirordine  della  Spada  chi  ne 
movesse  domanda. 

I  novelli  cavalieri  promettono  con  giuramento  di  difendere  la  reli- 
gione luterana,  esponendo  per  ciò  Pavere  e  la  vita  ;  di  servir  fedel- 
mente il  re  e  lo  Stato,  e  di  combattere  coraggiosamente  i  nemici  del 
regno. 

La  deooraiìone  è  una  stella  coronata  a  quattro  raggi  biforcati, 
snaltati  di  bianco,  orlati  e  pomati  d' oro,  accantonati  da  quattro  co- 
rone antiche,  caricata  d' uno  scudo  d'  azzurro,  con  entro  una  spada  in 
palo,  accompagnata  da  tre  corone  antiche,  due  nel  capo,  una  in  punta, 
sotto  e  aopra  lo  scudo;  fra  i  raggi  della  stella  vedonsi  due  spade  in- 
crocicchiate. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  giallo  col  lembo  turchino;  dalla  prima 
classe,  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  accompagnata  da  un  ricamo 
sulla  parte  sinistra  del  petto,  che  raffigura  a  un  dipresso  la  medesioàa 
stella,  senza  corona,  e  posta  in  forma  di  croce;  dalla  seconda  classe, 
nella  stessa  guisa,  ma  senza  stella;  la  terza  classe  porta  la  croce  so- 
spesa al  collo,  accompagnata  da  una  piccola  croce  d'argento  sul  petto. 
La  quarta  classe  ha  la  croce  al  collo,  ma  senza  spada;  infino  i  sem- 
plici cavalieri  portano  la  croce  all'  occhiello. 

I  cavalieri  4ett'  ordine  dei  Serafibi,  che  sono  stati  cavalieri  gran 
croce  di  quest'  ordine,  portano  una  piccola  spadd  d' argento  in  palo 
sotjk)  alla  stella  dell'  ordine* 

Nei  dì  solenni  i  cavalieri  usano  un  manto  di  color  cilestro  e  bianco, 
e  portano  la  deqorazioiie  dell'  ordine  sospesa  ad  una  <K>UajQLa  d' oro, 
formata  d'una  sciabola  e  d'im  elmo  alternati  e  uniti  con  doppia 
catena. 


ORDINE 


DELLA    STELLA    POLARE 


Kon  è  conoscàttla  l' origine  di  quesl'  ordine^  la  quade  d^ldi'  esmvt 
mollo  antica;  fu  rinnovalo  .il  17  d'aprile  del  1748  da  Federigo  i ,  q 
destinato  a  ricompensa  del  merito  civile.  11  gran  Linneo  portando 
qnesla  croce  le  aggiunse  s{4endore. 

Si  divide. in. due  classi:  di  commeDdatori  e  di  cavalieri*      . 

I  principi  della  casa  reale  sono  commendatori  nati.  I  cavalieri  deh 
r.ordine  dei  Serafini  lo  diventano  di  pien  diritto.  Gii  Svedesi  non  po^^ 
Sono  essere  commendatori  senea  prima  essere  slati  cavalieri*     .  . 

'  Cinque  croci  di  commendatore  ed  otto  di  cavaliere  soma  atale  d^ 
Gustavo  HI,  nel  1785,  destinale  specialmente  al  clero, 

II  tenore  del  giuramento  che  prestano  i  cavalieri,  non  diffariace  da 
quello  già  narrato  per  Tordine  della  Spada. 

La  decorazione  dell'  ordine  è  una  croce  biforcala,  smaltata  di  bianco, 
orlata  e  coronata  d'oro,  accantonata  da.  quattro  .corone  antiche,  cari- 
cata d' uno  scudo  turchino  con  éntro  una  stella  a  cinque  raggi,  e 
attorno  la  leggenda  :  Nescit  ocgasvm  ,  appesa  ad  un  nastro  nei^o  ;  si 
ÌM>rta  dai  commendatori  al  collo,  accompagùata  da  un  ricamo  sul  prillo, 
in  cui  è  effigiata  la  croce  senza  la  corona  e  senza  scudo,  accantonata 
di  raggi,  ed  avente  nel  cuore  la  Stella  Polare.  ...      t. 

!  cavalieri  portano  la  croce  air  occhiello. 

Nei  giorni  di  solennità  i  membri  dell'  ordine  vestono  un  abito  s{)e- 
ciale,  e  portano  la  croce  appesa  ad  una  collana  d'oro,  formata  di  due 
catenelle,  entro  alle  quali  si  vede  la  Stella  Polare  alternata  dalle 
do{^ie  iniziali  addossale  e  coronalo  del  re  Federigo.:     .  . 


ORDINE  DI  WASA 


I*     *     ■ 


Gustavo  111  fondò  quest'  ordine  il  26  di  maggio  del  1772,  giorno 
della  8ua  incoronazione^  a  premio  degli  artisti,  agronomi,  ed  ogni  altra 
persona  cbe  si  segnalasse  per  servigi  resi  alle  arti,  air  industria  ed 
al  commercio,  promovendone  in  qualunque  modo  V  incremento. 

Il  nome  di  Wasa,  che  significa  un  covone,  è  quello  dell'  antica  fa- 
miglia da  cui  trasse  origine  Gustavo  i,  re  di  Svezia,  il  cui  padre 
Erichson  Wasa,  senatore  del  regno,  levava  eziandio  per  arme  nel  prò* 
prio  scudo  siffatta  inseigna. 

Il  re  ò  gran  maestro  dell'ordine,  e  non  ha  facoltà  d' abolirlo  ;  egli 
non  pQò  nominare  nìssun  cavaliere  prima  di  essere  incoronato  e  di 
aver  giurato  Tosservanza  degli  statuti;  se  prima  del  suo  avvenimento 
al  trono  non  è  stato  decorato  di  quest'  ordine,  lo  riceve  il  giorno  ifi 
cui  è  coronato,  dalle  mani  dell'  arcivescovo  d' Upsal. 

L' ordine  è  divìso  in  tre  classf: 
Di  commendatori  di  gran  croce; 
i  commendatori; 
^i  cavalieri. 

11  numero  dei  commendatori  di  gran  croce  è  di  sei,  compresa  il 
gran  maestro  ed  il  cancelliere. 

Il  numero  dei  commendatori,  d' otto;  e  quello  dei  cavalieri,  di  cin- 
quanta. 

Le  insegne  dell'  ordine  consistono  in  un  medaglione  ovale  d' oro, 
smaltato  di  rosso,  caricato  d' un  covone  d' oro  stretto  da  un  nastro; 
attorno  è  la  leggenda  :  Gustaf  dbn  tredib  instiktabe  Mnccuxii  (Gu- 
stavo HI  instìtuì  1772).  Si  porta  appeso  ad  un  nastro  verde;  dalla 
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prima  classe,  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  accompagnato  da  nn 
ricamo  sul  petto  a  sinistra,  raffigurante  una  croce  biforcata,  pomata 
alle  estremità  e  nel  mezzo  dei  raggi,  accantonata  da  quattro  scudetti, 
spaccati  di  rosso  e  d'argento^  e  caricata  d'un  covone  coronato;  dalla 
seconda  classe,  allo  stesso  modo,  ma  senza  stella  ;  dalla  terza  classe, 
pendente  al  collo. 

Nei  giorni  solenni  i  membri  dell'  ordine  vestono  abito  particolare, 
e  portano  la  decorazione  pendente  da  una  collana  composta  di  doppia 
catena,  in  etti  vedonsi  alternati  un  covone,  le  armi  di  Svezia  accollate 
agli  emblemi  del  commercio,  e  lo  scudetto  già  indicato. 


ORDINI  Cavalleu.,  Val.  ti 


ORDINE  DI  CARLO  XIII 


Quest'  ordine  che  piglia  il  nome  dal  suo  fondatore,  fu  instiluito 
addi  27  di  maggio  1811.  Si  compone  di  una  sola  classe,  e  non  può 
essere  conferito  fuorché  ad  uno  Svedese  che  appartenga  alla  se(ta  dei 
Franchi  muratori^  e  si  sia  reso  benemerito  del  governo. 

Convien  credere  che  questa  setta  si  fosse  allora  talmente  propagata 
da  inspirare  qualche  inquietudine  al  governo,  e  che  il  medesimo  per 
insterilirne  V  elemento  democratico,  abbia  risoluto  d'assumerne  in  certa 
guisa  il  superiore  indirizzo.  Il  fatto  è  che  il  re  si  obbligò  a  portarne 
sempre  le  insegne,  le  quali  consistono  in  una  croce  patente,  smaltata 
di  rosso,  orlata  e  coronata  d'oro,  caricata  di  uno  scudo  con  entro  due 
C  incrocicchiati  ;  in  mezzo  ai  quali  la  lettera  X  sovrapposta  ai  nu- 
mero 111  ;  nel  rovescio  si  vede  un  triangolo,  nel  quale  è  la  lettera  G. 
Si  porta  pendente  dal  collo,  appesa  ad  un  nastro  rosso,  accompagnata 
da  una  croce  di  panno  rosso,  cucita  sul  petto. 

L' ordine  è  composto  di  trenta  soli  Svedesi. 


TOSCANA 


ORDINE  DI  SANTO  STEFANO 


La  Tittoria  cke  Cosimo  de'  Medici^  che  fu  poi  primo  gran  dacs^di 
ToBcaiui)  riportò  presso  a  Marciano  l'anno  IK449  il  2  d'agosto,  festa 
di  Santo  Stefano  papa  e  martire,  contro  al  maresciallo  Strozzi,  coman- 
date delle  truppe  francesi,  die'  causa  all'  instituuone  d' un  ordine 
religioso  e  militare,  che  si  denominò  dal  medesimo  Santo,  e  fu  creato 
mA  1569  colle  debite  facoltà  p<mtificie,  e  colle  solite  immunità  eie» 
ricali. 

L' ordine  fu  fondato  a  Pisa,  dove  ne  fu  stabilita  la  residenza  stante 
la  comodità  del  mare  non  lontano.  Imperocché  lo  scopo  di  questa  re- 
UgioDe  fii  pio  e  generoso;  quello  cioè  di  purgare  il  Mediterraneo  dai 
pirati  che  lo  infestavano,  e  di  render  sicura  la  navigazione.  L' ordine 
si  componeva  di  commendatori,  cavalieri  e  cappellani,  i  quali  ultimi 
viveano  vita  comune  sotto  al  governo  d'un  gran  priore  insignito  della 
gran  croce,  il  quale  usava  nei  divini  uffizi  le  insegne  pontificali. 

Appena  instituiti  i  cavalieri  di  Santo  Stefano  tennero  il  mare,  e  già 
nell'anno  1568  segnalarono  la  propria  bravura,  pigliando  varie  navi 
turche.  Neil'  anno  seguente  aiutarono  le  galere  di  Spagna  ad  impa- 
dronirsi della  fortezza  del  Pignone.  Nel  1565  portarono  soccorso  ai 
cavalieri  di  Malta  assediati  dai  Turchi.  Nel  1568  assalirono  due  va^^ 
scelli  d'un  famoso  corsaro  chiamato  Garasceli,  e  se  ne  impadronirono. 
Tre  anni  dopo  concorsero  con  dodici  galere  alla  famosissima  vittoria 
di  Lepanto.  Nel  1579  pigliarono  la  capitana  del  notissimo  pirata 
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Barbarossa;  infine,  per  più  d'un  secolo  si  distinsero  con  prove  di  raro 
valore,  essendosi  anche  impadroniti  di  qualche  terra  in  Barberia,  nel- 
FArcipelago,  sulle  frontiere  dell'Albania,  nell'isola  di  Negroponte,  e 
nella  Caramania.  Non  si  dee  però  omettere  di  fare  particolar  me- 
moria della  presa  di  venticinque  galere  turche  nel  1624. 

Grande  è  il  numero  tanto  dei  cristiani  liberati  col  loro  valore  dalla 
schiavitù  degli  infedeli,  quanto  dei  Turchi  condotti  in  servitù.  Le  statue 
di  Cosimo  I  e  di  Ferdinando  i,  a  Firenze,  si  sono  fose  col  metallo 
dei  cannoni  tolti  agli  infedeli. 

V  erano  in  quest'ordine  cavalieri  di  giustizia,  cappellani  e  frati  ser- 
venti. I  primi  debbono  provare  quattro  gradi  di  nobiltà,  e  ve  ne  hanno 
dei  laici  e  degli  ecclesiastici.  I  cappellani  o  preti  d'obbedienza  erano 
veri  religiosi;  gli  uni  e  gli  altri  portavano  la  croce  sul  lato  sinistro 
dell'abito  e  sul  mantello;  senonchè  i  cavalieri  la  portavano  orlata 
d' oro,  ed  i  cappellani  di  seta  gialla.  1  frati  serventi  la  portavano  come 
ì  cappellani,  ma  dal  lato  destro. 

Si  dispensavano  altresì,  come  neir  ordine  di  Malta,  mezze  croci. 

(l'abito  di  cerimonia  dei  cavalieri  consisteva  in  mi  gran  manto  di 
cambellotto  bianco,  foderato  di  taffettà  di  colore  incarnato,  con  cor- 
doni del  medesimo  colore  pendenti  fino  a  terra. 

I  cappellani  portavano  una  sottana  bianca  foderata  di  rosso;  una 
mantellina  pure  di  cambellotto,  su  cui  era  la  croce  dell'  ordine,  ed 
un  rocchetto.  L'abito  da  coro  connsteva  in  una  sottana  nera,  una 
cotta  ed  un'  almuzia  nera  sul  braccio,  divisata  colla  croce.  L'abito  dei 
frati  serventi  era  di  sargia  bianca  con  maniche  strette,  foderate  di 
taffettà  rosso. 

II  consiglio  dell'ordine  era  composto  di  dodici  cavalieri  che  si  ra- 
dunavano a  Pisa,  in  uno  dei  due  palazzi  dell'ordine,  e  provvedevano 
a  tutti  gli  emergenti,  sì  per  lo  spirituale  che  pel  temporale. 

l  cavalieri  di  gran  croce,  e  quelli  che  tenevano  ancora  obbligo  di 
servir  sulle  galere  per  fare  le  loro  carovane,  dovevano  risiedere  in. uno 
dei  due  palazzi  che  costituivano  il  convento,  ed  ove  erano  mantenuti 
a  spese  dell'ordine  ;  colà  ancora  ammaestravansi  i  novizi  in  ogni  ma- 
niera d' esercizi  cavallereschi. 

Le  principali  dignità  dell'  ordine  erano  quelle  dei  grandi  commen- 
datori, del  gran  contestabile,  dell'ammiraglio,  del  gran  priore,  del 
gran  cancelliere,  del  tesoriere  generale  e  del  <priore  della  chiesa. 

Questi  uffizi  erano  tutti  triennali,  ad  eccezione  di  quelli  dei  grandi 
commendatori,  che  duravano  per  tutta  la  vita  del  gran  maestro. 
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Le  elezioni  si  facevano  nel  capitolo  generale  presieduto  dal  gran 
duca  la  domenica  in  AUns. 

I  cavalieri  ad  ftr  professione  facean  voto  di^poy^ta^  carità  ed  ob- 
bedienza; i  cappellani,  di  povertà,  castità  ed  obbedienza. 

Cosimo  I  per  imitar  meglio  Y  ordine  di  Malta,  volle  che  alla  sua 
religione  di  Santo  Stefano  fossero  incorporati  alcuni  monasteri  di  mo- 
nache; di  fatto  nel  1565  ottenne  che- vi  fiDssaro  aggregate  le  monache 
di  S.  Benedetto  di  Pisa.  Nel  1588  poi  un  altro  monastero  di  Benedit- 
tine  dipendenti  dall'  ordine  di  Santo  Stefano  venne  fondato  a  Firenze, 
sotto  al  titolo  deir  Immacolata  Concezione.  Le  monache  di  quest'ordine 
doveano  far  prova  di  nobiltà^  vestivano  un  abito  ed  uno  scapolare 
di  lana  bianca,  divisata  colla  croce  rossa  di  Santo  Stefano.  Nel  coro,  e 
nelle  cerimonie  solenni  indossavano  inoltre  una  cocolla  con  grandi 
maniche  foderate  di  taffettà  incarnato. 

.  La^croce  delle  badesse  era  di  maggior  dimenlione,  e  di  velluta: rotto. 
Le  converse  la  portavano  più  piccola,' di  sargia  rossa.         .   . 

L'ordine  di  Santo  Stefano  fu  rimiovato  addì  22  dicembre  1817  dal 
gran  duca  Ferdinsmdo  ni.  É  composto  di  quattro  classi: 
Priori  di  gran  croce; 
Ball  di  gran  croce; 
Commendatori; 
Cavalieri. 

Questi  ultimi  si  dividono  in  cavalieri  di  giustizia  e  in  cavalieri  di 
grazia. 

Per  essere  ammesso  in  quest'  ordine,  conviene  prevairé  qoftttro  gradi 
di  nobiltà  paterna  e  materna,  e  fondare  una  commenda,  speeie  di  mag- 
giorasco  ereditario  nei  maschi  discendenti  dal  fondatore. 

V'hanno  altresì  commende  di  grazia,  delle  quaU  il  gran  duca  di- 
spone in  favor  di  chi  gli  piace,  a  titolo  dì  ricompensa. 

Qualche  rara  volta  si  permette  agli  stranieri,  porche  cattolici,  di 
fondare  commende  col  permesso  del  loro -sovrano. 

La.deoorasBioherè*  una  croce  biforcata,  smaltata  di  > rosso,  coronata 
ed. accantraata. da  quattro  gigli  d'oro^  sospesa  ad  un  nastro  rosso. 

Le  dèe  prime  classi  la  portano  ad  armacollo;  le  .due  ultime,  alFoc- 
chidlo;itutte'per  altro  hanno  facoltà  d'accompagnarla  con  una  stella 
ricamata  sul  lato  sinistro  del  petto,  che  consiste  nella  croce  dell'ordine 
accollata  ad  un  cerchio  di  raggi,  ed  accantonata  da  quattro  gigli,  dai 
quali  si  svolge  il  fiordaliso  fi9renlino. 


ORDINE  DEL  MERITO 


DI    8.    GIUSEPPE 


Po  ìmUtaUo  il  19  di  mano  1807  dal  gran  duca  Ferdinando  ni, 
quando  invece  del  gran  ducalo  di  Toscana  signore^ava  queUo  di 
Wnrtibourg.  Tornato  poi  negli  aviti  dominii,  v'introdaase  quest'ordine 
destinalo  a  ricompenita  del  merito  civile  e  militare,  e  lo  rinnovò  so* 
lennemente  il  19  di  marzo  1817. 

Quest'  ordine  è  in  molta  stima,  perchè  si  dispensa  dal  gran  duca  con 
sapiente  parsimonia. 

Non  vi  sono  ammessi  fuorché  i  cattolici. 

Si  compone  di  tre  classi: 
Cavalieri  di  gran  croce; 
Commendatori; 
Cavalieri. 

La  decorazione  è  una  steUa  a  sei  raggi  biforcati,  pomati  d'oro, 
smaltati  di  bianco,  accantonati  da  piccoli  raggi  rossi,  caricala  di  uno 
scudetto  ovale,  in  cui  è  V  imagine  di  S.  Giuseppe,  e  attorno  la  leggenda  : 
Vmugn  SdOLis;  e  coronata  d'oro;  pende  ad  un  nastro  rosso  acceso, 
divisato  verso  i  lembi  di  due  verghe  bianche* 

Si  porta  dai  cavalieri  gran  croce  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra, 
accompagnata  da  una  croce  piii  grande,  non  coronata,  ricamata  a  guisa 
di  stella,  sul  petto. 

I  commendatori  portano  la  croce  pendente  dal  collo;  i  cavalieri, 
air  occhiello. 

I  decorati  delle  due  prime  dassi  hanno  diritto  di  rendere  ereditaria 
la  nobiltà  che  la  croce  loro  conferisce;  la  terza  classe  non  ha  che  la 
nobiltà  personale. 


TURCHIA 


ORDINE  DELLA  MEZZA  LUNA 


Fondato  da  Sdimo  in  nel  1799^  a  ricompensa  dei  8oli  gtranierì  che 
si  fossero  resi  benemeriti  della  sublime  Porta.  Selim  lo  divise  in  tre 
elassi  all'uso  europeo. 

La  decorazione  era  una  medaglia  tonda  od  ovale,  con  raggi,  o  seoia, 
più  0  meno  guemita  di  brillanti,  in  cut  era  raffigurata  una  mezza 
luna  d'argento,  accompagnata  da  una  stella  di  cinque  raggi.  Por- 
tavasi appesa  ad  un  nastro  rosso. 

Da  qualche  anno  il  Gran  Signore  ha  cessato  di  dispensarla,  essen- 
dosi a  tale  decorazione  sostituita  queUa  che  descriveremo  in  appresso. 


NICHAN  IFTIRAR 


(SEGNO   D'ONORE) 


Questa  decorasione  consìste  in  un  vezzo  di  gioie,  più  o  men  ricco, 
di  forma  ovale  o  tonda,  nel  centro  del  quale  è  uno  scudetto,  in  cui 
è  effigiato  il  Tugrày  ossia  stemma  del  gran  sultano. 

Si  dispensa  dal  gran  sultano  più  o  men  ricco,  secondo  il  grado  del 
personaggio  a  cui  si  destina,  ed  il  favore  di  cui  gode  appresso  alla 
sublime  Porta. 

11  Nichan  Iftikar  si  porta  pendente  dal  collo,  appeso  ad  un  nastro 

rosso. 

Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  lettori,  inserendo  la  traduzione  del 
Berai^  ossia  diploma  con  cui  quest'ordine  venne  conferito  ad  un  di- 
stinto uffiziale  della  legazione  Sarda  a  Costantinopoli. 

(Luogo  del  Tugrà)  o  stemma  del  sultano,  entro  cui  si  legge: 

Sultan  Aki'Vl'Megid  Kan^  figUo  di  Mahmud  Kan^ 

sempre  vittorioso. 

Vedesi  inferiormente  scritto  a  caratteri  d' oro  : 

Sotto  questo  sacro  ed.  eccelso  scgno^  fulgido  Tugrà  del  più  grande  dei 
sultani^  che  riempie  di  sUo  splendore  il  mondo^  si  veneri  il  sovrano 
suo  comaìidamento. 


i. 


't 


•»^ 
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Segue  ìi  tenore  del  Berat: 

Conciossiachè  il  supremo  Re  dei  re  Iddio  altissinw^  la  cui  ineffabile 
Maestà  sia  ognor  glorificata^  abbia  voluto  appoggiare  il  buon  ordina^ 
mento  delle  pubbliche  cose  nelle  umane  società  alla  saviezza  di  prin- 
cipi e  monarchi  potenti^  rendendo  cosi  la  conservazione  pacifica  nel 
mondo  di  un  tal  benefizio^  dipeìidente  dalla  buona  loro  e  reciproca 
intelligenza  ed  amicizia  ;  egli  si  è  in  considerazione  di  questo  principio^ 
che  la  mia  S.  Porta^  stretta  conC  ella  è  di  sincera  amicizia  colla  R. 
Corte  di  Sardegna^  ravvisa  dal  canto  suo  come  mezzo  ben  conveniente 
di  dimostrargliela  il  conferire  distinzione  ed  onorificenza  a  coloro  che 
compiono  degnamente  al  nobile  ufficio  di  mantenere  ed  accrescere  le 
buone  relazioni  esistenti  fra  le  due  potenze. 

Essendo  quindi  a  mia  cognizione  Imperiale^  che  uno  dei  più  distinti 
ed  onorevoli  uffizioli  di  S.  M.  Sarda^  Romualdo  Tecco  (possa  egli  sa- 
lire alle  più  alte  dignità)^  sta  disimpegnando  con  rettitudine  e  zelo 
pari  alV  ottimo  successo  le  importanti  funzioni  di  primo  segretario  e 
dragomanno  della  sim  R.  Legazióne  presso  la  mia  fulgida  Porta^  volli 
benignamente  mostrargli  con  nobile  beneficenza  la  mia  Sovrana  soddi- 
sfazioncj  intendendo  con  ciò  pure  attestare  ad  un  tempo  Valla  stima 
che  professo  verso  la  prefata  Maestà  Sua.  A  tale  oggetto  mi  risolsi  a 
conferirgli  graziosamente  le  insegne  del  mio  ordine  Imperiale  in  bril- 
lanti che  volli  venissero  accompojgnal^  del  presente  sovrano  mio  Berat. 
Baio  nella  seconda  decade  della  luna  di  Ki-l-Càdèj  delV  anno 
1255  {fine  di  gennaio  1840),  dalla  mia  sede  di  Costantinopoli^  la  ben 
guardata. 


ORDiHi  Cavallbr.,  VoL  ti 


TUNISI 


NICHAN 


Fu  instituita  non  sono  molti  anni  dal  Bey  di  Tunisi,  ma  se  ne  igno- 
rano i  particolari. 

Somiglia  alla  decorazione  turca,  essendo  uno  scudetto  gioiellalo, 
colla  cifra  del  sovrano  nel  mezzo. 


WURTEMBERG 


L'  origine  della  casa  di  Wurtemberg  è  involta  di  dense  nubi,  come 
tutte  quasi  le  origini  illustri.  Si  sa  che  nel  secolo  xiii  Ulrico  dal  poi- 
lice,  conte  di  Wurtemberg,  si  vantaggiò  delle  turbolenze  causate  dal- 
l'estinzione della  casa  imperiale  degli  Hohenstaufen,  per  dilatare  il 
proprio  dominio. 

Fra  gli  acquisti  s'annovera  la  contea  d'Urach.  Eberardo  l' Illustre, 
figliuolo  d'Ulrico,  cadde  in  disgrazia  dell'imperatore  Arrigo  yii,  e  fu 
spogliato  dei  proprìi  Stati,  che  riebbe  dopo  la  morte  di  quel  sovrano. 
Ulrico  figliuol  d' Eberardo  era  così  buon  massaio,  che  dei  danari  rag- 
granellati comprò  i  dominii  dei  conti  di  Vachingen,  e  quelli  dei  conti 
palatini  di  Tubinga,  e  la  contea  di  Groeningen.  Eberardo  il  Pacifico, 
morto  nel  1417,  sposò  la  figliuola  dell'ultimo  duca  di  Teck,  che  morì 
nel  1437,  ed  il  cui  stato  passò  per  compra  e  per  altri  modi  d'acquisto 
nella  casa  di  Wurtemberg.  Così  per  via  di  compre,  di  conquiste,  di 
maritaggi  opportuni  s' andò  componendo  quella  monarchia  che  l'impe- 
ratore Massimiliano  i  sollevò  nel  1495  a  dignità  di  ducato,  riunendo 
tutti  gli  allodii  della  casa  in  un  solo  feudo  mascolino,  e  permettendo 
a  Eberardo  v  di  prendere  il  titolo  e  le  armi  della  casa  di  Teck. 

II  regno  del  duca  Ulrico  i  che  occupò  una  metà  del  secolo  xyi  si 
segnalò  per  pazza  prodigalità,  la  quale  ebbe  per  necessaria  conse- 
guenza r  eccesso  nei  carichi,  e  quindi  tumulti,  in  seguito  ai  quali,  fin 
dal  1514  Ulrico  fu  costretto  a  segnare  coi  proprii  sudditi  la  conven- 
zione di  Tubinga,  a  cui  si  fanno  salire  le  ragioni  costituzionali  degli 
Stali  di  Wurtemberg. 
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Avviluppato  poscia  in  una  guerra  colla  lega  dì  Svevia,  fu  spoglialo 
colle  armi  del  proprio  Stalo,  che  fu  venduto  nel  1519  a  Carlo  v. 

Dopo  quattordici  anni  d'esiglio^  ricuperò  il  suo  ducato  cogli  aiuti 
che  gli  diede  Filippo  il  Magnanimo^  Langravio  d'Assia.  Ma  col  trattato 
di  Cadan  dovette  riconoscersi  vassallo  dell'Austria. 

Quest'  Ulrico  fu  quello  che  introdusse  nel  Wurtemberg  la  pretesa 
riforma  luterana. 

L' imperatore  Rodolfo  ii  rinunziò  poi  col  trattato  di  Praga  del  1599 
al  dominio  diretto,  riservatogli  dal  trattato  di  Cadan. 

Nel  1803  Federico  ii  accrebbe  le  sue  entrate  colle  rendite  di  pingui 
badie,  ed  accrebbe  lo  splendore  della  sua  casa  colla  dignità  elettorale, 
che  mutò  poi  in  titolo  regio  alla  pace  di  Presburgo,  ed  insieme  con 
varie  aggiunte  di  territorio.  Nella  confederazione  germanica  occupò  il 
sesto  posto  alla  dieta  con  quattro  voci. 

Questo  regno  ha  una  superficie  di  1025  leghe  quadrate,  ed  un 
milione  e  mezzo  all' incirca  d'abitanti.  Le  entrate  si  stimano  dai  25 
ai  25  milioni  di  franchi.  Stuttgard,  città  capitale,  non  arriva  ai  25,000 
abitanti. 
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ORDINE 


DELLA    CORONA    DI    WURTRMBERG 


Quest'  ordine  è  stato  instìtuito  dal  re  Guglielmo  i ,  che  regna  di 
presente.  Gli  statuti  hanno  la  data  del  23  di  settembre  1818,  ed  appar 
dai  medesimi  che  si  sono  voluti  riunire  in  un  solo  gli  antichi  ordini 
dell'  Aquila  d' oro,  e  del  Merito  civile. 

L'ordine  dell'Aquila  d'oro  era  stato  insti tuito  nel  1702  dal  duca 
Everardo  Luigi,  sotto  al  titolo  di  Sant'Uberto,  o  della  Gran  Caccia,  e 
rinnovato  dal  re  Federigo  nel  1806. 

L'ordine  del  Merito  civile  era  stato  fondato  r8  di  novembre  del 
1806  dal  medesimo  sovrano. 

L'ordine  della  Corona  è  divìso  in  tre  classi  : 
Cavalieri  di  gran  croce; 
Commendatori; 
Cavalieri. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  d'  oro  biforcata  e  smaltata  di 
bianco,  accantonata  da  quattro  leoni  passanti,  coronata  d'oro^  cari- 
cata d'uno  scudetto  divisato  dell'  iniziale  coronata  del  re  Federigo, 
con  attorno  la  leggenda:  Furchtlos  und  tbbw  (Senza  paura  e  fedele). 
Dal  lato  opposto  vedesi  la  corona  reale  d'oro  colla  stessa  leggenda. 

Sijporta  appesa  ad  un  nastro  rosso  chermisino,  col  lembo  nero;  dai 
cavalieri  di  gran  croce,  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  accompa- 
gnata da  una  stella  sul  lato  sinistro  del  petto,  dove  frammezzo  ai 
raggi  vedesi  lo  scudetto  già  descritto,  colla  corona  reale  e  la  divisa 
dell'ordine;  i  raggi  sono  d'argento;  i  commendatori  ed  i  cavalieri 
portano  rispettivamente  la  decorazione  nella  forma  usata  negli  altri 
paesi. 


ORDINE  DI  FEDERIGO 


Venne  fondato  dal  re  regnante  Guglielmo  ì  onde  onorar  kì  memoria 
del  re  Federigo,  suo  padre,  che  tanto  accrebbe  lo  splendore  della 
casa.  La  fondazione  ha  la  data  del  primo  di  gennaio  1830,  anniver- 
sario del  giorno  in  cui  Federigo  assunse  il  titolo  di  re. 

L'ordine  ha  una  sola  classe. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  patente  smaltata  di  bianco, 
accantonata  di  raggi  d'oro  pallido,  caricata  d'uno  scudo  coir  effigie 
del  re*  Federigo,  ed  attorno  il  nome  ed  il  titolo  dello  stesso  sovrano. 
DalFaltro  lato  della  croce  lo  scudetto  contiene  queste  parole:  Dem 
WERDIENSTB  (Al  merito);  e  attorno,  sopra  uno  smalto  turchino,  la 
divisa  d'esso  re  Federigo:  Gott  und  mein  recht  (Dio  ed  il  mio  diritto). 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  turchino  carico,  ad  armacollo  da  destra 
a  sinistra,  accompagnata  da  una  stella  in  argento,  che  riproduce  la 
stessa  croce  pomata  d'oro,  con  qualche  varieth  negli  smalti  e  nei 
raggi. 


ORDINE 


DEL    MERITO    MILITARE 


Quest'ordine  è  slato  instituito  nel   1759  dal  duca  Carlo  Eugenio, 
e  rinnovato  quarant'  anni  dopo  da  Federigo  i ,  e  diviso  in  tre  classi  : 
Di  cavalieri  dì  gran  croce; 
Di  commendatori; 
Di  cavalieri. 

Non  si  ammette  nella  prima  classe,  fuorché  un  generale  che  abbia 
comandato  in  capo  un  corpo  d'esercito  durante  una  campagna. 

Alle  altre  due  classi  si  perviene  per  azioni  segnalate  in  guerra;  ed 
alla  terza,  anche  per  servigio  militare  in  qualità  di  ufficiale  per  lo 
spazio  di  venticinque  anni.  Un  capitolo  generale,  che  tutti  gli  anni  si 
aduna  il  6  di  novembre,  riceve  le  domande  e  le  rassegna  al  re,  il 
quale  solo  ha  diritto  di  nominare.  Le  insegne  di  quest'  ordine  consi- 
stono in  una  croce  patente,  smaltata  di  bianco,  coronata  di  corona 
antica,  caricata  d'uno  scudetto,  con  entro  una  corona  d' alloro,  e  at- 
torno il  motto  :  FuBKHTLOS  UND  TBEW  (  Smza  paura  e  fedele  ). 

Il  nastro  era  una  volta  giallo,  coi  lembi  neri,  ed  ora  è  turchino 
carico. 

I  cavalieri  di  gran  croce  portano  la  decorazione  sospesa  al  collo, 
coronata  ed  accompagnata  dalla  medesima  croce  ricamata  sul  lato  si- 
nistro del  petto. 

1  commendatori  portano  la  croce  allo  stesso  modo,  ma  non  il  ricamo. 

1  cavalieri  portano  la  croce  all'  occhiello  deirabito^  senza  corona. 
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ASSIA  GRANDUCALE 


ORDINE 


DI    FILIPPO    IL    MAGNANIMO 


Fondato  il  primo  di  maggio  1840  da  Ludovico  ii,  gran  duca  regnante, 
in  onore  del  suo  glorioso  antenato  il  landgravio  Filippo  il  Magnaninio. 

È  diviso  in  quattro  classi  : 
Cavalieri  di  gran  croce; 
Commendatori  di  prima  classe; 
Commendatori  di  seconda  classe; 
Cavalieri. 

La  decorazione  è  una  croce  patente,  smaltata  di  bianco,  orlata  d'oro, 
caricata  d' uno  scudetto  ovale  collMmagine  di  Filippo  il  Magnanimo^ 
e  attorno  il  motto:  Si  Deus  mobiscum,  quis  gontba  nos?  Dall'altra 
parte  si  vede  lo  stemma  d' Assia  col  nome  del  fondatore. 

Si  porla  appesa  ad  un  nastro  rosso  carico,  coi  lembi  azzurri;  dai 
cavalieri  di  gran  croce,  ad  armacollo,  accompagnata  da  una  stella  for- 
mata d'uno  scudetto  tondo,  cinto  di  raggi  d'argento,  coir  effigie  e  col 
motto  già  ricordati: 

Dai  commendatori  di  prima  classe  al  collo,  accompagnata  da  un 
ricamo  sul  petto  che  rappresenta  la  croce  dell'  ordine  contornata  da 
globetti  pure  d'argento. 

I  commendatori  di  seconda  classe  hanno  la  sola  croce  pendente  dal 
collo. 

I  cavalieri  portano  la  croce  all'occhiello. 


BRUNSWICK 


ORDINE 


DI    ARRIGO    IL    LIONE 


Arrigo  il  Ztcme  aveva  avuto  intenzione  di  fondare  un  ordine  per 
onorare  la  memoria  de'  suoi  antenati.  Ma  non  avendo  potuto  incarnare 
questo  disegno,  il  duca  Guglielmo,  suo  nipote  di  figlio,  con  decreto  del 
25  aprile  1834,  institul  l'ordine  d'Arrigo  il  Lione,  destinato  a  ricom- 
pensare, senza  distinzione  di  nascita,  gli  uomini  segnalati  per  distinti 
servigi  civili  o  militari,  o  per  merito  acquistato  nelle  scienze  e  nelle 
arti. 

L'ordine  è  diviso  in  quattro  classi: 
Cavalieri  di  gran  croce  ^ 
Commendatori  di  prima  classe; 
Commendatori  di  seconda  classe; 
Cavalieri. 

Ninno  può  essere  eletto  ai  primi  gradi  senza  aver  fatto  parte  dei 
gradi  inferiori. 

I  decorati  di  quest^ordine  ottengono  la  precedenza  sopra  gli  impie- 
gati  di  pari  grado,  non  decorati,  ed  hanno  il  diritto  di  aggiungere  alle 
loro  armi  gentilizie  le  insegne  dell'ordine. 

Per  colpe  gravi  possono  i  membri,  a  giudizio  "del  duca,  essere  esclusi 
dall'ordine. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  biforcata,  smaltata  d'azzurro, 
pomata  e  coronata  d'oro,  accantonata  dalle  iniziali  del  nome  del  duca, 
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coronate  del  medesimo,  caricala  di  uno  scudo  col  cavallo  spaventato 
e  la  colonna  coronata,  insegne  araldiche  di  quella  augusta  famiglia;  sotto 
allo  scudo,  nell'asta  inferiore,  è  un  elmo  di  faccia,  coronato.  Nelle  altre 
aste  sono  disposte  le  penne  di  pavone  che  figurano  nel  cimiero  di  quella 
stirpe.  Tra  Tasta  superiore  e  la  corona  vedesi  il  lione  passante  o  leo- 
pardato. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  rosso  carico,  coi  lembi  gialli;  dai  ca- 
valieri di  gran  croce  ad  armacollo,  accompagnata  da  una  stella,  nella 
quale,  in  mezzo  a  molti  raggi  d' argento,  vedesi  la  croce  dell'ordine, 
senza  le  cifre  e  le  divise  araldiche;  e  la  corona,  di  cui  abbiamo  parlato, 
caricata  solamente  d'uno  scudetto,  colle  iniziali  coronate  del  nome  del 
duca,  e  la  leggenda  attorno:  Iuiota  fidbs. 

I  commendatori  di  prima  classe  portano  la  croce  pendente  dal  collo, 
accompagnata  da  un  ricamo  sul  petto  riproducente  la  croce  dell'ordine 
accantonata  dalle  iniziali  coronate,  ma  senza  le  altre  divise,  e  con  uno 
scudetto  nel  centro  colla  divisa  :  Immota  fidbs,  su  campo  rosso. 

Nei  giorni  di  grande  solennità  i  cavalieri  di  gran  croce  portano  la 
decorazione  appesa  ad  una  collana  d'oro,  composta  d'una  doppia  catena, 
entro  la  quale  vedesi  uno  scudo  accartocciato  coU'armi  di  Brunswick* 
Lunebourg,  accostate  da  due  lioni  passanti,  affirontati,  e  alternate  dallo 
scudo  della  stella  da  noi  già  descritta. 


MEDAGLIE 


E 


SEGNI   D'ONORE 


Alcune  fra  le  medaglie  e  segni  d' onore,  che  non  costituiscono 
precisamente  ordini  cavallereschi,  sono  già  state  da  noi  qua  e  là 
accennate.  Noi  indicheremo  in  questo  luogo  per  ordine  alfabe- 
tico le  principali  che  ci  sono  venute  a  notizia. 


MEDAGLIE 


B 


SEGNI    D'  ONORE 


ANNOVER 


MEDAGLIA  DI  WATERLOO 


Instituita  dal  principe  reggente  d'Inghilterra  il  18  giugno  1815  in 
favQre  delle  truppe  annoveresi  ;  è  d' argento.  Da  un  lato  ha  l' effigie 
del  fondatore,  dall'altro  un  trofeo,  sotto  al  quale,  entro  ad  una  ghir- 
landa d'alloro,  si  vedono  le  parole  :  Wathehloo,  Junt  xvin  ;  e  sopra, 
l'iscrizione:  Hànnovbbschbr  tàpfbbkbit ;  si  porta  al  terzo  occhiello  si- 
nistro, appesa  ad  un  nastro  rosso  carico,  listato  d' azzurro,  dal  quale 
non  può  scompagnarsi.  Sull'orlo  esteriore  sono  incisi  il  nome  del 
decorato,  e  il  grado  che  aveva  in  quella  battaglia. 
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CROCE  E  MEDAGLIA  DI  GUGLIELMO 

Sul  finir  del  suo  regno  il  re. Guglielmo  ly  instituì  queste  due  de- 
corazioni ;  la  prima  d'oro  per  gli  ufficiali  j  la  seconda  d' argento  per 
i  bass'  ufficiati  e  soldati,  destinate  a  rimunerare  l'anzianità  dei  servizi; 
la  prima  distribuzione  ebbe  luogo  dopo  la  morte  del  fondatore;  ma  al 
nastro  giallo  e  bianco  il  re  Ernesto  Augusto  sostituì  quello  della  me- 
daglia di  Waterloo. 

MEDAGLIA  DI  GUERRA  PEI  VOLONTARIl  DEL  1813 

Fu  instituita  dal  re  Ernesto  Augusto  con  decreto  dell'  11  maggio 
1841  ;  è  fatta  col  metallo  dei  cannoni  conquistati,  e  si  concede  ai  vo- 
lontarii  annoveresi  ed  agli  allri  Tedeschi  che  hanno  servito  come  vo- 
lontarii  in  un  corpo  annoverese,  onde  liberar  la  patria  dalla  dipen- 
denza straniera  nelle  campagne  del  1813  e  del  1814. 

Da  un  lato,  ha  le  iniziali  del  fondatore,  coronate  ;  è  al  disotto  il 
millesimo  1813  entro  una  ghirlanda  d'alloro.  Si  porta  appesa  ad  un 
nastro  bianco  coi  lembi  gialli,  il  quale  non  può  portarsi  separato  dalla 
medaglia. 

MEDAGLIA  DELLA  LEGION  REALE  TEDESCA 

Instituita  dal  medesimo  sovrano;  fatta  della  stessa  materia:  è  concessa 
ai  volontarii  d'essa  legione  che  hanno  servito  dal  1803  al  1814. 

Da  un  lato  ha  le  iniziali  coronate  del  re  Ernesto  Augusto;  dall'altra, 
una  corona  d'alloro,  e  le  parole  :  Tapfer  und  teeu  (  Valoroso  e  fedele). 
E  attorno  la  leggenda:  KÓNiGLiCH-DEUtscBB-LEGiON  (Reale  Alemanna 
Legione). 

Portasi  come  la  precedente. 

MEDAGLIA  DEL  MERITO  E  DECORAZIONE  GENERALE 

Furono  instituite  dallo  stesso  re  il  5  giugno  1841.  Le  medaglie  del 
merito  sono  d'oro  o  d'argento;  mostrano  da  un  lato  l'effigie  del  re, 
liair  altro  una  ghirlanda  di  quercia  coli' iscrizione  :  Verdienst  Um's 
Waterlànd  (Merito  verso  la  patria)^  e  s'appendono  al  nastro  del- 
l'ordine dei  Guelfi. 


/ 


I  JL 


►  l 


^ 


T-:;. 


DELLE  MEDAGLIE  E  SEGNI   D' ONORE  67 

La  nuova  decorazione  riservata  al  merito  militare  distinto,  è  una 
medaglia  d*argento,  colle  iniziali  del  nome  del  re  da  un  lato,  e  dal- 
l' altro  una  corona  d'alloro  coU'iscrizione  :  Kriegbr  Verdienst  (Merito 
militare). 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  partito  di  giallo  e  di  bianco. 

La  decorazione  generale  riservata  agli  altri  meriti  distinti  consiste 
in  una  medaglia  d' argento  simile  alla  precedente,  senonchè  la  ghir- 
landa è  di  quercia,  coli'  iscrizione  :  Verdienst  Um's  Waterland. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  tripartito,  nero,  giallo  e  bianco.  I 
nastri  non  si  possono  portare  disgiunti  dalle  medaglie.  11  nome  del 
decorato  è  inciso  sulla  medaglia. 

Questi  segni  d'onore  non  si  possono  domandare.  Le  autorità  civili 
e  militari  hanno  V  obbligo  di  far  conoscere  al  re  gli  atti  di  beneme- 
renza che  possono  determinarne  la  concessione. 


ASSIA  ELETTORALE 


CROCE  DEL  MERITO 


Nel  1820  relettore  Guglielmo  i  instituì  una  medaglia  del  merito, 
d' argento,  come  decorazione  riservata  ai  militari  ed  agli  impiegati  di 
corte  e  di  Stato  nei  gradì  inferiori,  nonché  agli  ufficiali  municipali 
distinti  per  lunghi  e  fedeli  servìzi,  per  utili  invenzioni,  per  coraggio 
nei  pericoli,  per  atti  d' umanità. 

Questa  medaglia  fu,  nel  1831,  dal  principe  elettorale  correggente, 
cambiata  in  una  croce  che  può  essere  d'oro  o  d'argento,  secondo  la 
qualità  della  benemerenza. 

MEDAGLIA  DI  COMMEMORAZIONE  E  D' ONORE 

Fondata,  il  14  marzo  1821,  dall'elettore  Guglielmo  ii  pei  soldati 
assiani  che  fecero  le  campagne  del  1814  e  1815.  É  notato  sulla  me- 
daglia il  nome  e  il  grado  del  decorato. 

La  medaglia  pei  militari  combattenti  è  fatta  col  metallo  dei  can- 
noni presi  al  nemico;  per  gì'  impiegati  dell'  amministrazione  militare, 
di  ferro  fuso.  Ha  Y  iscrizione  :  Seinbn  tapfer  hbssein,  1821. 

CROCE  D' ANZIANITÀ'  DI  SERVIZIO 

Fondata  il  19  d' agosto  1835,  a  Wilelmsoehe,  dal  principe  elettore 
correggente,  è  destinata  ai  sott'  ufficiali  e  soldati  dell'  esercito  attivo. 
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comprese  le  guardie  svìzzere,  le  truppe  in  guarnigione,  il  corpo  degli 
invalidi,  la  gendarmeria  e  l'amministrazione  militare  che  accompagna 
i  soldati  in  guerra,  escluso  l'esercito  di  riserva. 

Si  divide  in  tre  classi  :  la  prima  per  venti;  la  seconda  per  quindici; 
la  terza  per  dieci  anni  di  servizio. 

Le  campagne  contano  per  due  anni.  Il  servizio  di  guarnigione,  o 
nel  corpo  degli  invalidi,  o  nella  gendarmeria,  o  nell'  amministrazione 
militare  sedentaria,,  non  può  calcolarsi.  La  decorazione  si  porta  appesa 
ad  un  nastro  chermisino  coi  lembi  azzurri.  La  croce  si  dispensa  annual- 
mente il  20  d' agosto. 


ASSIA  GRANDUCALE 


DISTINZIONE  DEL  SERVIZIO  DI  CAMPAGNA 


E  una  medaglia  di  bronzo,  fondata  il  14  di  giugno  1840,  dal  gran 
duca  Ludovico  u,  che  ha  da  una  parte  l'iniziale  coronata  del  nome 
del  principe,  colla  data  della  fondazione,  e  dall'altra  le  parole  :  Fur' 
TRBUBN  DiENST  IN  KRiBGB  (  Per  fedele  servizio  durante  la  guerra  )• 

Si  porta  appesa  al  petto,  a  sinistra,  per  un  nastro  rosso  listato  di 
bianco,  che  non  può  essere  separato  dalla  medaglia. 

I  militari  di  qualunque  grado,  che  hanno  fatto  una  campagna,  ed 
hanno  tenuto  una  condotta  regolare,  hanno  diritto  a  questa  decorazione. 
Se  un  decorato  muore,  la  medaglia  rimane  proprietà  della  famiglia. 


SEGNO  D' ONORE  DEL  SERVIZIO  MILITARE 


Fondata  dal  gran  duca  Ludovico,  il  26  dicembre  1833,  pel  servizio 
irreprensibile  di  venticinque  anni. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  d' oro  per  gli  ufficiali,  e  d'ar- 
gento pei  sott' ufficiali  e  soldati.  Nel  diritto  si  vede  un  L  coronalo.  Il 
rovescio  ha  le  parole  :  XXV  hiàrb  treuer  dibnstb  (  Venticinque  anni 
di  fedeli  servizi^. 

Si  porta  pendente  da  un  nastro  rosso  e  bianco  sulla  parte  sinistra 
del  petto.  Ogni  campagna  conia  per  due  anni.  Gli  anni  in  cui  i  militari 
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rimasero  prigionieri  di  guerra,  non  entrano  nel  conto;  ma  il  gran  duca 
ammette  eccezioni,  se  la  cattività  è  stata  l'effetto  di  gravi  ferite. 

Un  militare  ferito  in  modo,  che  sia  fuor  di  stato  di  combattere 
ulteriormente,  non  può  contare  utilmente  fuorché  Tanno  intero  in 
cui  ha  ricevuta  la  ferita.  Non  contano  gli  anni  passati  al  servizio  stra- 
niero, fuorché  si  tratti  di  stranieri  venuti  al  servizio  granducale  dopo 
aver  servito  altrove. 

Un  sott'  ufficiale  decorato  venendo  promosso  al  grado  d' ufficiale, 
muta  la  croce  d' argento  in  quella  d'oro. 

Di  regola  la  croce  non  si  concede  fuorché  ai  militari  combattenti  ; 
ma  per  servizi  segnalati,  soprattutto  in  tempo  di  guerra,  il  gran  duca 
la  concede  altresì  ai  non  combattenti. 

Con  nuova  disposizione  del  30  d' ottobre  del  1839,  la  stessa  croce, 
sormontata  da  corona  reale,  si  é  destinata  ai  militari  che  hanno  com- 
piuto i  cinquant'  anni  di  servizio. 


AUSTRIA 


CROCE  MILITARE 

Fondata  il  30  dì  maggio  1814,  a  Parigi,  in  memoria  dei  grandi  av- 
venimenti che  mutarono  allora  la  faccia  del  mondo,  e  fusa  col  metallo 
dei  cannoni  tolti  ai  Francejgi. 

CROCE  CIVILE 

In  oro  0  in  argento,  destinata  da  Francesco  i  a  quelli  che  avevano 
consecrato  le  loro  cure  al  buon  successo  delle  armi  alleate  negli  anni 
1813  e  1814. 

La  prima  distribuzione  è  stata  fatta  il  26  maggio  1815. 

MEDAGLIA  MILITARE 

Fu  fondata  da  Giuseppe  ii,  e  confermata  da  Francesco  i;  diffici- 
lissimo essendo  il  meritare  la  croce  dell'ordine  di  Maria  Teresa,  si  ri- 
serva la  medaglia  militare  a  ricompensa  di  azioni  distinte,  ma  non 
tali  da  poter  procurare  queir  alta  insegna  cavalleresca.  Si  dà  in  oro, 
con  doppio  soldoj  in  argento,  colla  metà  del  soldo  di  supplemento;  e 
questo  supplemento  dura  quanto  la  vita. 

CROCE  DEL  MERITO  ECCLESIASTICO 

Instituita  da  Francesco  i  il  26  di  novembre  1801;  è  destinata  ai 
cappellani  dei  reggimenti  segnalati  per  merito. 
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MEDAGLIA  CIVILE  D' ONORE 

Instituita  dal  medesimo  imperatore  a  ricompensa  del  merito  civile. 
Si  dà  raramente  una  grande  medaglia  d' oro,  sospesa  ad  una  catena 
dello  stesso  metallo  che  si  porta  al  collo;  e  da  un  lato  ha  l'effigie  del 
fondatore;  dalFaltro  un  tempio  colla  leggenda  all'intorno:  Austria  ad 

mPBRII  DIGNITATEV  ERBGTA. 

Con  maggior  frequenza  si  danno  medaglie  di  minor  dimensione,  colla 
stessa  effigie  da  una  parte,  e  dall'altra  una  bilancia,  uno  scettro  ed 
un  caduceo,  sormontati  da  una  corona  colla  leggenda:  Justitia  re- 

GNORUM  FUNDAMENTUM. 

Si  portano  appese  all'occhiello  per  un  nastro  rosso. 

SEGNI  D'ONORE  PEI  VETERANI 

Si  concedono  ai  soldati  fino  al  grado  di  sergente  maggiore,  per  premio 
di  lunghi  servigi,  o  per  un  volontario  secondo  o  terzo  arruolamento. 


ORDINI  GaVALLER.,  \0k2  *  IO 


BADEN 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 


I  sotf  ufficiali  e  soldati  non  potendo  aspirare  alle  insegne  cavalle- 
resche dell'ordine  del  Merito  militare  di  Carlo  Federigo,  ricevono  questa 
medaglia  per  azioni  distinte,  o  per  anzianità  di  servizi,  o  per  azioni 
segnalate.  Si  porta  sospesa  al  nastro  deirordine. 

Se  d' oro,  è  accompagnata  da  doppio  soldo  ;  se  d'argento,  dalla  metà 
del  soldo  di  supplemento. 


SEGNO  D'ONORE  PER  ANZIANITÀ'  DI  SERVIZIO 


Il  18  di  febbraio  del  1831  il  gran  duca  Leopoldo  volendo  onorare 
l'anzianità  di  fedeli  servizi,  instituì  una  croce  per  gli  ufficiali  che  con- 
tano venticinque  anni  di  servizio,  e  segni  d' onore  per  i  sott'  ufficiali 
e  soldati  che  ne  contano  venticinque,  diciotto  o  dodici* 

La  croce  si  porta  all'  occhiello^  i  segni  d' onore,  sul  lato  sinistro 
del  petto. 
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BAVIERA 


MEDAGLIA  MILITARE 

Fondata  il  22  novembre  1794  da  Massimiliano  Giuseppe,  ne  ha  da 
un  lato  l'effigie,  e  mostra  dall'altra  un  lione  coronato,  armato  di  spada, 
e  sostenente  uno  scudo  divisato  colle  armi  di  Baviera,  colla  leggenda  : 
Dbr  TAPFBBEBrr  (Il  vaiare). 

Può  essere  d' oro  o  d'argento^  si  dispensa  ai  soldati  ed  ai  bass'uf- 
Sciali  per  azioni  segnalate,  previo  giudizio  d'una  commissione  militare 
che  procede  con  ogni  ponderazione  nell'esame  dei  fatti.  La  medaglia 
porta  seco  una  gratificazione  annua,  la  quale  cessa  se  si  abbandona 
il  servizio  attivo. 

Si  porta  appesa  al  nastro  dell'ordine  militare  di  Massimiliano. 

MEDAGLIA  PER  GLI  UFFICIALI  DI  SANITÀ' 

E  stata  fondata  l'S  d'ottobre  del  1812  da  Massimiliano  Giuseppe; 
è  d'oro  0  d'argento;  mostra  nel  diritto  l'effigie  del  fondatore;  nel  ro- 
vescio una  ghirlanda  di  quercia,  o  di  lauro,  coU'iscrizione  :  Ob  bhlitbs 

INTER  PRÀBLIÀ  ET  ARTE  ET  VIRTUTE  8ERVAT0S. 

La  medaglia  d'oro  si  dispensa  agli  ufficiali  di  sanità  superiori  al 
grado  di  chirurgo  di  battaglione.  La  medaglia  d'argento  ai  gradi  infe- 
riori si  porta  alla  sinistra  dell'abito,  al  medesimo  nastro  che  la  me- 
daglia militare,  ed  è  accompagnata  da  una  pensione. 

Si  dispensa  dal  re,  previo  giudizio  d'una  commissione  militare. 


7C  DESCRIZIONE  STORICA 

CROCB  MILITARE 

Questa  croce,  fatta  con  metallo  di  cannoni  fusi,  instituita  il  4  di- 
cembre 1814,  in  memoria  della  guerra  dell'indipendenza  del  1813  e 
del  1814,  fu  distribuita  solennemente  il  27  maggio  del  1817  all'eser- 
cito, ed  alla  guardia  nazionale,  essendovi  anche  stati  ammessi  per  be- 
nigna interpretazione  i  soldati  del  1815. 

S' appende  alla  sinistra  dell'abito  ^  il  solo  principe  di  Wrede  ha  avuto 
facoltk  di  portarla  ad  armacollo.  Si  vede  altresì  sospesa  alle  bandiere 
delle  truppe  d'ordinanza,  delle  legioni  mobili  e  delle  Landwher,  che 
furono  allora  adunate  per  difendere  le  frontiere. 

Oltre  a  questi  segni  d'onore  sono  in  Baviera  alcuni  capitoli  di  dame, 
le  quali  usano  eziandio  una  specie  di  decorazione,  ma  che  in  realtà 
appartengono  piuttosto  ad  ordini  monastici  che  ad  ordini  cavallereschi. 

Tale  è  il  capitolo  delle  Dame  di  5an<' ^nna  a  Monaco,  fondato  nel 
1784  da  Maria  Anna  So6a,  vedova  dell'  elettore  Massimiliano  iT.  Era 
composto  di  dieci  damigelle  maggiori  degli  anni  quindici,  che  potessero 
fornir  la  prova  di  sedici  quartieri  di  nobiltà.  Viveano  vita  comune  sotto 
la  presidenza  d'una  decana,  e  cantavano  l'uflScio  in  coro.  Più  tardi  si 
permise  alle  dame  di  quel  capitolo  di  starsene  a  casa  loro,  e  di  con- 
tinuare a  goder  la  prebenda  anche  dopo  il  matrimonio.  Nel  1837  quel 
capitolo  venne  riformato,  ed  ora  si  compone  di  venticinque  canoni- 
chesse  di  prima  classe,  che  godono  una  provvisione  d'  800  fiorini,  e 
di  42  della  seconda  che  ne  hanno  la  metà.  Un  terzo  di  queste  rendite 
fu  riservalo  dal  re  Massimiliano  Giuseppe  il  6  maggio  1809  alle  figlie 
d' uflElciali. 

La  badessa  è  sempre  una  principessa  della  casa  reale,  ed  ora  è  la 
principessa  Aldegonda. 

Vestono  di  nero,  e  nei  giorni  solenni  indossano  un  lungo  manto  di 
velluto  nero,  con  un  cappuccio.  La  decana  lo  porta  orlato  d'ermellino. 

Un  altro  capitolo  delle  Dame  di  Sani* Anna  venne  fondato  dalla 
contessa  Anna  Maria  di  Dernbach  a  Wurtzbourg  coir  ultimo  suo  te- 
stamento, che  ricevette  la  sua  esecuzione  nel  1714. 

Nel  1753  ne  venne  dal  conte  d'Holstein  accresciuta  la  dote}  l'eser- 
cizio assiduo  del  divin  culto,  l'insegnamento  di  tutte  le  discipline  spi- 
rituali, e  di  quelle  frale  temporali  che  convenivano  al  fine  dell'instituto 
ed  alla  qualità  delle  dame,  erano  l' oggetto  di  quella  fondazione.  Si  am- 
mettevano le  damigelle  cattoliche  di  nobiltà  immediata,  con  preferenza 
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a  quelle  d'origine  franconìana,  mediante  le  prove  d'otto  quartieri,  e 
purché  non  fossero  minori  dei  dodici  anni,  né  maggiori  dei  sedici. 

Dal  1802  al  1805  la  Baviera,  padrona  del  vescovado  di  Wurtzbourg, 
riunì  il  capitolo  a  quello  di  Monaco. 

La  pace  di  Presburgo  avendo  creato  il  gran  ducato  di  Wurtzbourg, 
il  nuovo  sovrano  Leopoldo  di  Toscana  die'  in  gennaio  del  1811  novelli 
statuti  a  quel  capitolo,  che  fu  dopo  il  1814  mantenuto  dalla  Baviera. 
11  capitolo  si  compone  di  dodici  canonichesse  di  prima  classe,  e  di  venti 
di  seconda  classe,  tutte  nominate  dal  re,  senza  parlare  della  badessa  e 
delle  canonichesse  onorarie ^  vestono  similmente  di  nero. 

ORDINE  DI  TERESA 

L'ordine  di  Teresa,  instituito  dalla  regina  di  questo  nome  il  12 
dicembre  1827,  é  destinato  a  fornire  fanciulle  nobili  poco  favorite 
dalla  fortuna,  d'un  titolo  onorifico  e  di  un'annua  rendita  di  300  fiorini. 
Le  dame  dell'ordine  sono  nominate  dalla  regina.  Non  eccedono  il  nu- 
mero di  dodici;  sono  scelte  fra  le  damigelle  nobili  di  Baviera,  la 
cui  entrata  non  avanza  i  250  fiorini.  Maritandosi,  cessano  di  riscuo- 
tere l'annua  provvisione. 

Le  dame  che  fanno  parte  di  questi  capitoli,  portando,  come  abbiam 
detto,  una  decorazione,  viene  anche  dai  sovrani  concessa  a  gentildonne 
straniere  la  qualità  di  dama  onoraria  dei  medesimi. 


BELGIO 


MEDAGLIA  PER  ATTI  SEGNALATI  D' UMANITÀ' 

Una  società  di  provincia  pigliò  nel  1825  l'iniziativa  di  queste  ri- 
compense. 11  governo  del  Belgio  ne  continuò  di  fatto  la  generosa  insti- 
tuzione,  stanziando  nel  bilancio  dello  Stato  le  somme  necessarie. 

Dapprima  ve  n'  erano  di  tre  classi;  in  oro,  del  valore  dì  cento  franchi; 
in  argento  dorato,  ed  in  argento. 

Un  decreto  del  24  di  giugno  del  1835  statuì  che  si  potessero  por* 
tare  all'occhiello,  sospese  ad  un  nastro  coi  colori  delia  nazione,  od 
anche  al  collo,  secondo  la  grandezza. 

Recano  da  una  parte  l' effigie  del  re  Leopoldo  i  ;  sul  rovescio  è  una 
corona,  sotto  la  quale  sono  incisi  il  nome  ed  il  domicilio  di  chi  Tottiene, 
ed  il  fatto  per  cui  V  ha  ottenuta.  Attorno  si  vede  la  leggenda  :  De- 

VOUBMENT,  COURAGE,   HUMÀNITÉ,   BBGOMPENSB  PUBLIQUB.  11  UaStrO  UOU  SÌ 

può  portare  disgiunto  dalla  medaglia. 


BRUNSWICK 


CROCE  DEL  MERITO 

É  annessa  all'ordine  d'Arrigo  di  Lione;  è  d'oro  per  la  prima  classe, 
circondata  da  una  corona  di  quercia;  d'argento  per  la  seconda  classe, 
senza  la  corona.  Si  porta  appesa  al  nastro  dell'  ordine ,  che  non  può 
adoperarsi  senza  la  croce. 

Il  duca  Guglielmo,  con  varii  decreti  del  1®  aprile  del  1833,  stabilì 
le  seguenti  ricompense  pe'  servigi  fedeli  ed  irreprensibili,  cioè  : 

La  croce  d' oro  smaltata  di  porpora,  caricata  d' uno  scudo  colle  ini- 
ziali del  nome  del  sovrano,  coronate,  per  gli  ufficiali  od  impiegati  mi- 
litari dello  stesso  grado  dopo  venticinque  anni  di  servizio. 

Una  croce  d'argento  pei  sott'  ufficiali  e  soldati,  o  per  altre  persone 
ài  pari  grado  dopo  venticinque  o  venti  anni  di  servizio,  variata,  secondo 
il  caso,  la  cifra  sulla  decorazione  medesima. 

Una  fibbia  d'argento  col  medesimo  scudetto  dopo  quindici  anni  di 
servizio.  Si  portano  appese  ad  un  nastro  turchino,  coi  lembi  gialli,  e 
non  si  concedono  fuorché  durante  l'attività  di  servizio. 

1  condannati  per  causa  infamante,  e  quelli  che  sono  aggregati  ad 
una  compagnia  di  castigo,  perdono  la  decorazione.  I  decorati  della 
croce  d'argento  di  prima  e  seconda  classe  ricevono  un'alta  paga,  che 
cessa  al  cessare  del  servizio  attivo. 

Nel  mese  di  marzo  d'ogni  anno  una  commissione  esamina  i  diritti 
dei  candidati;  il  duca  decide.  La  distribuzione  si  fa  il  25  d' aprile  dì 
ciascun  anno. 
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CROCE  D'ONORE  PER  LA  CAMPAGNA  DEL  1809 


E  d'oro  per  gli  afficiali,  di  bronzo  pei  sott'uflSciali  e  soldati. 

Le  aste  della  croce  sono  congiunte  da  una  corona  d'alloro,  ed  hanno 
il  millesimo  del  1809  coli' iscrizione:  Fcr-treub  und  tapferkeit  {Per 
la  fedeltà  ed  il  valore  ).  Nel  rovescio  vedesi  il  cavallo  di  Brunswick, 
coli' iscrizione  :  Carl  Friedrich  Auguss  Wilhelm. 

Si  pòrta  appesa  ad  un  nastro  azzurro,  e  fu  instituita  il  30  d' ottobre 
1824  in  favore  delle  truppe  che  seguitarono  in  Inghilterra  il  duca  Fe- 
derigo Guglielmo. 

Dn'altra  medaglia  fu  instituita  lo  stesso  giorno,  e  riservata  ai  reggi- 
menti d'ussari  e  d'infanteria,  che  uniti  colle  truppe  inglesi  combatterono 
i  Francesi  in  Ispagna. 

É  d'argento  per  gli  uflSciali,  di  bronzo  per  gli  altri. 

Mostra  da  una  parte  una  ghirlanda  d'alloro,  entro  alla  quale  è  l'iscri- 
zione:  Peninsula. 

Nel  rovescio  vedonsi  le  iniziali  del  duca  Carlo  sur  un  trofeo.  Si 
porta  sospesa  ad  un  nastro  chermisino. 


MEDAGLIA  DI  WATERLOO  E  QUATRE  •  BRAS 


Per  decreto  deir  11  di  giugno  del  1818,  il  principe  reggente  del- 
l' Inghilterra,  tutore  del  duca  Carlo  di  Brunswick,  instituì  in  favore 
delle  truppe  ducali  che  parteciparono  a  quelle  grandi  vittorie  una 
medaglia  commemorativa  fatta  col  metallo  dei  cannoni  conquistati,  la 
quale  mostra  nel  suo  diritto  l'effigie  del  duca  Federigo  Guglielmo. 
Nel  rovescio  il  millesimo  1815  entro  ad  una  corona  di  lauro  e  di 
quercia,  colla  leggenda  in  lingua  tedesca  :  BRimswiGK  a'  suoi  cmniBiBRi. 
—  Quatre-Bras  e  Waterloo.  Nell'esergo  è  inciso  il  nome  e  il  grado 
del  decorato*  Si  appende  ad  un  nastro  giallo  vergato  d' azzurro,  che 
non  può  portarsi  solo.  La  medaglia  senza  nastro  fu  consegnata  agli 
eredi  dei  militari  uccisi  sul  campo  di  battaglia,  o  morti  prima  del- 
l'insti tuzione  dell'ordine. 

I  soli  militari,  la  cui  condotta  non  diede  luogo  a  gravi  riprensioni, 
ricevettero  questa  distinzione. 
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MEDAGLIA 


per  chi  ha  salvato  la  vita  o  le  proprietà  dei  concittadiìii 


Questa  medaglia,  cbìamata  Rettung  medaille  (Medaglia  di  saiva- 
mento\  fu  iastituita  il  25  d'aprile  del  1836  dal  duca  Guglielmo;  è 
d'argento;  ha  da  una  parte  uno  scudo  colla  cifra  del  fondatore,  sormon- 
tato da  corona  ducale,  ed  accostato  da  due  lioni  colla  leggenda  :  He- 
BENZEiCHBN  GEST1FTET  AM  25  APRiL  1836.  Nel  rovoscio  uua  fama  tra- 
svolante, che  segna  colla  mano  destra  una  corona  di  stelle,  e  porta 
nella  sinistra  una  palma  coU'iscrizione  :  Muthiguer  thatenghbbnder 
lohn. 

Questa  medaglia  è  sospesa  ad  un  nastro  verde  che  non  può  portarsi 
solo.  Si  perde  per  un'  azione  che  rechi  infamia. 

Il  duca  Carlo  ii  instituì  ancora  una  Medaglia  civile^  che  non  fu 
conceduta  fuorché  a  tre  persone;  ed  una  Medaglia  del  merito  militare. 
Ambedue  d' argento,  appese  ad  un  nastro  di  color  cilestro  coi  lembi 
bianchi. 


ORDim  Cavallbr.,  Voi.  It  Ti 


DANIMARCA 


MEDAGLIA  D'ONORE  DEL  DUE  D'APRILE  1801 

Dopo  la  battaglia  di  Copenbaguen  del  2  d' aprile  1801,  assai  piif 
onorevole  pei  Danesi  vinti,  che  per  gli  Inglesi  vincitori,  il  re  rimunerò 
con  una  medaglia  d'oro  gli  uflSciali,  e  con  una  d'argento  i  bass'ufficiali 
e  soldati  che  in  quel  frangente  avevano  segnalato  la  loro  bravura  e 
la  loro  devozione. 

Portasi  appesa  ad  un  nastro  rosso,  nel  quale  è  intessuta  la  croce  di 
Danebrog.  Mostra  nel  diritto  un  lione  sopra  la  prora  d'una  nave  da 
guerra  antica,  che  tiene  coU'una  zampa  le  armi  del  regno,  e  coiraltra 
una  mazza  coli'  iscrizione  :  2  d'  aprile;  nel  rovescio  le  insegne  reali 
coir  iscrizione  :  Il  re  e  la  patria  riconoscenti;  nell' eserga  è  scritto 
il  nome  e  il  grado  del  decorato. 

Questa  distinzione,  conceduta  per  un  fatto  speciale,  è  ora  divenuta 
rarissima. 

MEDAGLIA  PEI  SERVIZI  MECCANICI 

Fu  istituita  dal  re  Cristiano  vii  il  29  gennaio  1801  onde  rimune^ 
rare  gli  operai  dei  cantieri  reali  destinati  a  vegliare  alla  conservazione 
del  navilio;  e  con  decreto  del  4  di  settembre  1814  ne  fu  estesa  la 
concessione  ai  sott'  ufficiali  d'artiglieria,  ai  marinai,  ai  modellatori  ed 
ispettori  delle  macchine  da  fuoco,  ecc.;  i  fabbricatori  di  fuochi  arti- 
ficiali, i  marinai,  i  cannonieri  di  prima  classe,  carpentieri,  maestri  e 
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sott'  ufficiali  d' operai  ottengono  questa  decorazione  dopo  venticinque 
anni  di  servizio;  i  fuuaiuoli,  legnaiuoli^  ecc.,  dopo  trenta,  sì  veramente 
che  la  lunghezza  dei  servigi  sia  accompagnata  da  una  condotta  irre- 
prensibile. 


MEDAGLIA  E  CROCE  DI  SECONDO  ARRUOLAMENTO 

Un  decreto  reale  del  23  d' agosto  1817  institui  cotesta  medaglia  in 
favore  dei  sott^  ufficiali  e  dei  musici  dello  stesso  grado,  i  quali  dopo 
otto  anni  di  lodevole  servizio,  rinnovano  l'arruolamento  pel  medesimo 
spazio  di  tempo. 

Si  porta  appesa  ad  una  catena  dorata. 

Una  croce  dello  stesso  metallo  si  concede  per  un  terzo  arruolamento, 
e  si  porta  insieme  colla  medaglia. 

MEDAGLIA  DEL  MERITO 

Fu  coniata  nel  1771  per  ordine  di  Cristiano  vii;  è  d'oro  o  d'ar- 
gento. Da  un  lato  ha  V  effigie  del  re,  e  dall'altro  due  corna  d'abbon- 
danza cinte  da  una  corona  d'alloro  e  di  quercia,  coir  iscrizione  :  Pro 

MERITIS, 

Non  è  propriamente  decorazione,  non  essendo  destinata  ad  essere 
portata. 

MEDAGLIA  PER  L' INDUSTRIA  E  LE  VIRTÙ'  CIVICHE 

Fu  instituita  dallo  stesso  re  nel  1793.  Mostra  da  un  lato  V  effigie 
del  sovrano,  e  dall'altra  l'iscrizione:  Fortibnt  (Merito)y  entro  ad  una 
corona  di  quercia.  Non  si  porta. 

MEDAGLIA  PER  LE  NOBILI  AZIONI 

Fondata  nel  1793;  da  un  lato  ha  l'effigie  del  re;  dall'altro  le  parole: 
For  àbdbl  daad.  Non  si  porta. 
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MEDAGLIA  PER  LE  BELLE  AZIONI 


Fu  instiluita  nel  1812,  ed  è  particolarmente  destinata  a  quelli  che 
salvano  gli  annegati;  è  simile  alla  precedente,  senonchè  nel  rovescio, 
entro  ad  una  ghirlanda  di  fiori  acquatici  ha  l' iscrizione  :  Of  farbns 

lYAELG  FREMBLOMSTER  PRllS  OG  LON. 

Su  tutte  queste  medaglie  s' incide  il  nome  della  persona  a  cut  si 
concede. 


GRAN  BRETAGNA 


MEDAGLIA  E  CROCE  DI  DISTINZIONE  MILITARE 

Si  concede  agli  uflElciali  che  hanno  assistito  alle  battaglie,  ai  com- 
battimenti ed  agli  assedii  che  ebbero  luogo  in  Ispagna  e  al  di  qua  dei 
Pirenei  contra  Napoleone,  ed  a  quelli  che  parteciparono  ai  fatti  d'armi 
di  Fort-détroit,  Chàteau-guay,  Christler's-Farm,  in  America,  ed  a  quelli 
che  hanno  aiutato  il  conquisto  della  Martinica,  di  Guadalupà  e  di 
Giava. 

La  medaglia  è'  appesa  ad  un  nastro  rosso*  coi  lembi  turchini,  e  si 
porta  dai  generali  ad  armacollo,  e  dagli  ufficiali  airocchiello. 

Quelli  che  hanno  partecipato  a  più  d'uno  di  questi  fatti  d'arme, 
aggiungono  altrettante  verghette  d'oro  al  nastro. 

La  croce  si  dà  a  quelli  che  si  sono  segnalati  in  quattro  imprese,  i 
cui  titoli  sono  segnati  sulle  aste. 

MEDAGLIA  DI  WATERLOO 

Fondata  l'  11  di  luglio  del  1818  fu  dispensata  a  tutti  i  militari  che 
parteciparono  alla  battaglia  che  definì  le  sorti  dell'  Europa. 

MEDAGLIA   D'OìiOm  (Honorary  medaglie) 

Si  dispensa  per  servigi  eminentissimi,  soprattutto  agli  ammiragli  ed 
agli  ufficiali  civili  posti  nei  primi  seggi,  e  già  decorati  d'un  ordine  del 
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merito.  E  d'oro,  ed  ha  da  un  lato  l'effigie  del  sovrano,  dall'altra  la 
cagione  della  ricompensa,  ed  il  nome  del  decorato.  É  appesa  al  nastro 
d' un  ordine  inglese,  e  più  spesso  pei  militari  a  quello  del  Bagno. 

Per  segno  d'alta  distinzione,  questa  medaglia,  sormontala  da  corona 
reale,  s' appende  al  nastro  dell'ordine  della  Giarrettiera. 

ORDINE  DEL  MERITO 

del  5*^  reggimento  (T  infanteria^  ossia  dei  fucilieri  del  Northumberland 

Questa  instituzione  cominciò  ad  introdursi  per  autorità  dei  capi  del 
reggimento  fin  dal  1767,  e  consiste  in  medaglie  di  metallo  dorato,  e 
d'argento,  che  il  comandante  conferisce,  innanzi  al  battaglione  sotto 
Tarmi,  a  quei  bass'ufficiali  e  soldati  che  si  sono  distinti  per  servizio 
irreprensibile  di  sette  anni,  di  quattordici  anni,  e  di  ventun'anni. 

Da  un  lato  ha  l'imagine  dì  S.  Giorgio  colla  divisa:  Quo  fata  vocant; 
dall'altro  vi  sono  iscrizioni  appropriate  al  numero  d' anni  di  servizio 
per  cui  si  concede. 

I  decorati  per  ventun'anni  di  buoni  e  fedeli  servizi  portano  inoltre 
sul  lato  destro  del  petto  un  ricamo  d'oro  e  d'argento,  entro  al  quale  è 
in  lettere  d' oro  la  parola  Merito.  Nel  1832-  questa  decorazione  ri- 
chiamò l'attenzione  del  governo;  ma  le  spiegazioni  date  dal  colonnello 
a  lord  Hill,  generale  in  capo,  parvero  cosi  soddisfacenti,  e  l'influenza 
esercitata  da  queir  instituzione  sulla  disciplina  del  reggimento  si  di- 
mostrò cosi  vantaggiosa,  che  ne  fu  permessa  la  continuazione. 
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GRECIA 


MEDAGLIA  PEI  BAVARESI  AUSILIARII 


II  re  Ottone,  con  decreto  del  24  novembre  (4  dicembre)  del  1833, 
instituì  a  Nauplia  pel  corpo  ausiliare  di  Bavaresi  che  Io  aveva  accom- 
pagnato in  Grecia  una  croce  di  bronzo  circondata  da  una  ghirlanda 
d'alloro  e  di  quercia.  Dall'  uno  dei  lati  è  scrìtto  :  03oy  Btxailevg  vng 
EXXa^og  (^Ottone  re  di  Grecia);  dall'altro,  To)  B.  Ba)/apex(>)  emuovpmo 
(TTpoaco  (  jil  real  corpo  ausiliare  bavarese).  Si  porta  appesa  ad  un  nastro 
azzurro,  al  lato  sinistro  del  petto. 

MEDAGLIA  DEI  VOLONTARII  BAVARESI 
È  simile  alla  precedente,  se  non  che  il  nastro  ha  i  lembi  gialli. 

CROCE  D' ONORE  DEI  GRECI  E  DEI  FILELLENI 

benemeriti  dell*  indipendenza  del  paese 

11  re  la  instituì  per  decreto  del  primo  giugno  1834.  E  d'argento  per 
gli  ufficiali;  di  bronzo  pei  sott'  ufficiali  ;  di  ferro  pei  soldati.  Da  un 
Iato  ha  il  nome  del  re,  e  dall'altro  l'iscrizione  :  Agli  eroici  difensori 

DELLA   PÀTRIA. 

II  nastro  è  similmente  d'azzurro. 


LIPPE  -  DETMOLD 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 


(in  bronzo) 


Il  16  maggio  1832  instituivala  Paolo  Alessandro  Leopoldo,  principe 
regnante.  Si  porta  sospesa  ad  un  nastro  rosso  coi  lembi  gialli. 


MEDAGLIA  DEL  MERITO  CIVILE 


(  iV  argento  ) 


Fu  ìnstituita  dallo  stesso  principe  nel  1816:  ha  da  un  Iato  fra  due 
rami  di  quercia  T iscrizione:  Des  yerdienstes  anerejbnnung  (Rico- 
gnizione del  merito)'^  e  dall'  altra  la  rosa  di  Lippe  sopra  una  ghirlanda 
di  myosotis;  il  che  nell'idioma  dei  fiori  signiQca  che  la  patria  non  di- 
mentica il  merito.  11  nastro  è  rosso,  vergato  di  giallo. 


t'. 


LIPPA  DETMOLO  e  LIPPA  SCHAUMBURjO 


LIPPE  -  SCHAUMBOURG 


MEDAGLIA  MILITARE 


Giorgio  Guglielmo,  principe  regnante,  fondò  il  15  novembre  1831 
questa  medaglia  d'argento,  da  dispensarsi  a  quei  soldati  che  avessero 
servito  con  fedeltà  e  valore  nelle  campagne  dell'  anno  1808  e  seguenti. 
Da  un  lato  ha  Y  effigie  del  principe,  dall'altro  l'iscrizione  :  Fur  tapfbr- 
KEiT  UND  TRBVB  (  Pel  volore  e  per  la  fedeltà  ),  cinta  di  rami  d' alloro 
e  di  quercia. 
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GRECIA 


MEDAGLIA  PEI  BAVARESI  AUSILIARII 


Il  re  Ottone,  con  decreto  del  24  novembre  (4  dicembre)  del  1833, 
instituì  a  Nauplia  pel  corpo  ausiliare  di  Bavaresi  che  lo  aveva  accom- 
pagnato in  Grecia  una  croce  di  bronzo  circondata  da  una  ghirlanda 
d'alloro  e  di  quercia.  Dall'  uno  dei  lati  è  scritto  :  03a)v  Bao-cXEi^g  -mg 
EXXa^og  (Ottoìie  re  di  Grecia)'^  dall'altro,  Toj  B.  B2vapiy,(ù  £m7iovptìLo 
(TTparcft  (  Al  real  carpo  ausiliare  bavarese).  Si  porta  appesa  ad  un  nastro 
azzurro,  al  lato  sinistro  del  petto. 

MEDAGLIA  DEI  VOLONTARII  BAVARESI 
È  simile  alla  precedente,  se  non  che  il  nastro  ha  i  lembi  gialli. 

CROCE  D' ONORE  DEI  GRECI  E  DEI  FILELLENI 

benemeriti  delV  indipendenza  del  paese 


Il  re  la  instituì  per  decreto  del  primo  giugno  1834.  E  d'argento  per 
gli  ufficiali;  di  bronzo  pei  sott'  ufficiali  ;  di  ferro  pei  soldati.  Da  un 
lato  ha  il  nome  del  re,  e  dall'altro  l'iscrizione:  Agli  eroici  difensori 

DELLA   PATRIA. 

Il  nastro  è  similmente  d'azzurro. 
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NASSAU 


MEDAGLIA  DI  WATERLOO 


Fu  insti tuita  il  23  dicembre  1815  dal  duca  Federigo.  Si  porta  ap- 
pesa ad  un  nastro  turchino  carico,  coi  lembi  color  d' arancio. 


MEDAGLIA  DI  GUERRA 


D'oro  0  d'argento.  Si  dà  ai  sott' ufficiali  e  soldati  per  un  atto  di 
valor  personale  che  non  possa  ascriversi  né  all'avidità,  né  alla  temerità; 
per  aver  contribuito  in  faccia  al  nemico  ad  agevolare  il  servizio  o  il 
buon  successo  d' un'  impresa,  contribuito  a  salvare  un  compagno  in 
pericolo,  ecc.  11  generale  di  brigata  esamina  i  testimoni!  oculari,  e  ne 
fa  rapporto  al  duca. 

La  medaglia  è  consegnata  pubblicamente  dal  capo  del  corpo,  e  si 
porta  appesa  ad  un  nastro  giallo  coi  lembi  bruni.  Gli  stranieri  non 
sono  esclusi. 

A  questa  distinzione  è  annessa  un'alta  paga,  che  si  conserva  in- 
sieme colla  medaglia,  anche  quando  il  decorato  è  giunto  al  grado  di 
ufficiale. 
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MEDAGLIA  DEL  MERITO  CIVILE 


D'oro  0  d'argento,  coir  effigie  del  sovrano  regnante.  Si  dà  princi< 
palmento  agi'  impiegati  del  ducato.  Le  nomine  si  pubblicano  nel  bui 
Iettino  delle  leggi. 


DISTINZIONE  D*  ANZIANITÀ' 


Instituita  per  decreto  del  25  di  febbraio  1834.  Gli  ufficiali  deireser- 
cito  attivo  la  ricevono  dopo  venticinque  anni  di  fedele  servizio;  i  sotto 
ufficiali  e  soldati  dopo  dieci,  sedici  o  ventidue  anni. 

Questo  segno  d'onore  consiste:  per  gli  ufficiali  in  una  croce  d'oro 
caricala  d'uno  scudo,  coU'iniziale  del  fondatore. 

Sulle  aste  leggesi  :  XXV  treue  dienst  jahre  (  Venticinque  anni  di 
fedele  servizio).  '^^\  rovescio  è  la  data  della  fondazione.  Si  porta  ap- 
pesa ad  un  nastro  turchino. 

La  croce  dei  bass'  ufficiali  e  soldati  è  d'argento. 

La  prima  classe  (ventidue  anni  di  servizio)  ha  il  nastro  medesimo 
della  croce  d'oro.  La  seconda  lo  ha  segnato  d'una  verga  gialla.  La 
terza,  di  due  verghe  dello  stesso  colore;  un  sott'  ufficiale  promosso  al 
grado  d' ufficiale  smette  la  decorazione  finché  abbia  compiuti  i  ven- 
ticinque anni  di  servizio. 

Per  gli  ufficiali  si  conta  anche  il  tempo  passato  al  servizio  straniero. 


OLDEMBURGO 


SEGNO  D'ONORE 


Consiste  in  una  croce  d'oro,  d'argento,  o  di  ferro,  simile  alla  de- 
corazione del  Merito,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  Bescriiàane  degli 
Ordini  Cavallereschi.  Si  porta  sulla  parte  sinistra  del  petto,  e  si  con* 
serva  anche  quando  il  decorato  venisse  ad  ottenere  l' ordine  del  Merito. 
11  gran  maestro  ed  il  gran  priore  di  quest'ordine  portano  altresì  am- 
bedue le  insegne.  Ninna  classe  di  sudditi  è  esclusa  dal  concorrere  ad 
ottenere  questo  segno  d' onore. 


MEDÀGLIA  DEL  MERITO  MILITARE 


Nelle  ultime  campagne  de' Tedeschi  centra  l'Impero  francese,  il 
reggimento  d' Oldemburgo  essendosi  segnalato  per  valore  e  per  disci- 
plina,  il  feld-maresciallo  Blucher  propose  al  gran  duca  Pietro  di  con- 
cedere al  medesimo  la  stessa  medaglia  che  veniva  dispensata  ai  Prus- 
siani. Il  gran  duca  approvò  questo  progetto  per  decreto  del  30  d'aprile 
1825.  Tutti  gli  ufficiali  e  soldati  oldemburghesi  che  aveano  combattuto, 
ricevettero  la  medaglia,  la  quale  si  porta  appesa  ad  un  nastro  turchino. 
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CROCE  D'  ANZIANITÀ'  DI  SERVIZIO 


Fondala  il  24  dicembre  1838  dal  gran  duca  regnante  pel  servizio 
di  venticinque  anni  in  favore  dei  militari  di  ogni  grado. 

Da  un  lato  ha  il  numero  XXV;  dall'altro  le  iniziali  gotiche  coro- 
nale del  fondatore.  Pende  ad  un  nastro  rosso,  vergato  d'azzurro,  che 
non  si  può  portar  separato  dalla  croce. 

I  militari  non  combattenti,  cioè  i  medici,  gli  impiegati  d'ammini- 
strazione, i  musici,  gli  operai  non  ricevono  questa  decorazione,  se 
non  hanno  fatto  almeno  una  campagna. 

La  croce  d' anzianità  è  accompagnata  da  un  capo-soldo.  La  distri- 
buzione si  fa  il  25  dicembre  di  ciascun  anno,  e  si  pubblica  nel  buUet- 
tino  ufficiale. 


MEDAGLIA  D' ONORE 


Fu  dislribuita  a  tutti  quelli  che  hanno  partecipato  alla  campagna 
del  1 815,  fuorché  ai  musici  ;  ma  non  v'  ha  decreto  di  fondazione. 
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PAESI  BASSI 


MEDAGLIA  DI  DOGGBRSBANK 


Guglielmo  v ,  prìncipe  d'Orange  dispensò  in  ottobre  del  1781  una 
medaglia  ovale  in  memoria  della  battaglia  del  5  d' aprile  dell'anno  me- 
desimo, nella  quale  V  ammiraglio  olandese  Zoutman  combattè  corag- 
giosamente centra  V  ammiraglio  inglese  Parker. 

La  medaglia  ha  da  un  lato  una  vittoria  navale  ritta  sulla  prua  d'un 
vascello  sul  quale  è  scritto  il  nome  di  Doggersbank.  Attorno  è  la  leg- 
genda:  Pax   QUAERiTUR  BELLO.  Nel  rovescio  è  l'iscrizione:  Exiìiiàe 

VIRTUTIS  PROEMIUM. 

E  d'oro  pei  comandanti  di  vascello,  d'argento  per  gli  ufficiali,  e 
pende  da  un  nastro  rosso,  bianco  e  turchino. 
I  bassi  ufficiali  la  portano  appesa  ad  un  nastro  color  d' arancio. 


MEDAGLIA  DE  LA  HAYE 

« 

Distribuita  a  quelli  che  furono  i  primi  ad  armarsi,  il  17  di  novem- 
bre 1813,  per  cacciare  i  Francesi  e  proclamare  il  governo  dei  principi 
d'Orango. 

Nel  diritto  ha  due  spade  in  croce  di  Sant'  Andrea  colla  leggenda  : 
Per  là  patria  e  per  Grange.  Nel  rovescio  ha  la  data  preaccennata 
dentro  ad  una  corona  di  lauro  e  di  quercia. 

Ordini  Cavaller.,  Voi.  II.  13 
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Si  porta  appesa  ad  un  nastro  turchino  e  giallo ,  che  sono  i  colori 
della  citta. 

MEDAGLIA  DI  DORDRECHT 


Dispensata  agli  abitanti  di  quella  città  che  contribuirono  all'espul- 
sione dei  Francesi  ed  alla  difesa  della  patria.  Il  diritto  rappresenta 
una  prua  ed  un  cannone  in  croce  di  Sant'Andrea,  surmontate  da  una 
corona  murale  colla  leggenda  :  Per  le  nostre  mura  e  per  le  nostre 
famiglie:  il  rovescio  ha  le  parole  Dordrecht  24  noyemrre  1813.  Nel 
centro  v'ha  una  ghirlanda  di  lauro  di  quercia. 

MEDAGLIA  DI  NAHARDEN 

Data  ai  borghesi  d'Amsterdam  che  hanno  assistito  all'assedio  di  Na- 
harden  occupata  dai  Francesi  l'anno  1814. 

Nel  diritto,  entro  ad  una  corona  di  lauro  e  d' arangio  sono  le  pa- 
role :  Assedio  di  Naharden  1814  :  nel  rovescio,  entro  ad  una  ghirlanda 
di  quercia  è  V  iscrizione  :  Omaggio  della  commissione  d'Amsterdam  a 
N.  N.  (nome  del  decorato).  Il  nastro  è  bianco,  nero  e  rosso. 


MEDAGLIA  PEL  CORAGGIO  E  PER  LA  FEDELTÀ' 


Instituita  dal  re,  il  24  gennaio  1839,  in  favore  dei  soldati  dell'eser- 
cito coloniale  che  non  appartengono  a  un  corpo  europeo,  o  non  sono 
d'origine  europea. 

É  d'argento  o  di  bronzo  secondo  la  distinzione  dei  servigi.  Si  porta 
appesa  ad  un  nastro  turchino.  Ha  un'  iscrizione  appropriata. 

Questa  decorazione  è  accompagnata  da  un  caposoldo. 

MEDAGLIA  PEI  FEDELI  SERVIZI 

Fondata  con  decreto  del  19  febbrato  1825.  E  d'argento  per  24  anni 
di  servizio  ;  di  bronzo  per  12. 
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MEDAGLIA  DI  GIAVA 


Instituìta,  per  decreto  del  27  di  giugno  1831,  in  favore  di  quelli 
che  combatterono  nelle  campagne  dell'isola  di  Giava  dal  1825  al  1830. 


CROCE  DI  HASSELT 


Instituita  il  12  settembre  1831,  fatta  col  metallo  dei  cannoni  presi 
al  nemico,  e  dispensata  a  tutti  quelli  che  parteciparono  alla  mischia 
d'Asselt  l'8  d'agosto  di  quell'anno. 

Si  differenzia  pel  nastro  quella  dispensata  ai  volontari. 


MEDAGLIA  D'  ANVERSA 


Fondata,  il  31  maggio  1832,  e  dispensata  ai  militari  che  si  segnala- 
rono nella  difesa  della  cittadella  d'Anversa. 


FIBBIA  DI  BRONZO 


Ricompensa  d'azioni  onorevoli,\instituita  il  81  di  maggio  1832. 


ROMA 


MEDÀGLIA  PEI  SERVIZI  DI  PULIZIA 

Mei  1816  Pio  vu  insiituì  questa  medaglia  destinata  a  rimunerazione 
dei  militari  cbe  si  segnalarono  nell'estirpazione  dei  ladroni  ;  è  d' ar- 
gento dorato,  smaltata  dì  bianco,  coir  iscrizione  :  Latronibcs  fugatis 
SECURiTAS  restituta;  è  di  bronzo  pei  sott' uflSciali  e  soldati,  e  per 
servizi  meno  rilevanti. 


MEDAGLIA  DI  PIO  VII  PEL  MERITO  MILITARE 
E  d'argento  o  di  bronzo. 

MEDAGLIA  DEL  MERITO  MILITARE  DI  GREGORIO  XVI 

Fondata  nel  1832.  É  d'oro  per  gli  ufficiali,  d'argento  pei  sott' uffi- 
ciali. Ha  da  un  Iato  l'effigie  del  sommo  pontefice;  dall'altro  l'iscri^ 
zione:  Benemerenti.  £  surmontata  dalla  tiara  colle  chiavi  in  croce 
di  Sant'Andrea^  e  talvolta  è  circondata  d'una  ghirlanda  d'alloro. 

Finalmente  rammenteremo  una  decorazione  instituita  da  Pio  vii 
pel  presidente  dell' accademia  di  S.  Luca,  il  quale  cessando  da  tale 
carica,  continua  nondimeno  a  portare  la  decorazione. 


SPAGNA 


I  segni  d'onore  spagnuoli  sono,  o  generali  o  speciali.  Questi 
ultimi  riguardano  o  speciali  corpi  di  truppa,  o  assemblee,  od 
anche  particolari  uomini. 


MEDAGLIE 


1808 

Instituita  dalla  giunta  di  Siviglia,  a  nome  del  re,  per  Tesercito  d^ An- 
dalusia sotto  agli  ordini  del  generale  Castagnos,  che  costrinse,  nel 
giorno  19  luglio  1808,  il  generale  Dupont  ad  arrendersi. 

6  novenibre  1814 

D'oro  per  gli  ufficiali,  d'argento  per  i  soldati  che  erano  stati  pri- 
gionieri in  Francia.  Un  decreto  del  26  luglio  1815  comprese  nella 
distribuzione  anche  gl'impiegati  civili. 
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n  giugno  1815 

Instiluita  in  favore  dell'avanguardia  del  centro  dell'esercito  coman- 
dato dal  generale  D.  Francesco  Zaverio  de  Venegas,  per  l'aflEare  di 
Tarancon,  del  25  dicembre  1808.  D'oro  per  gli  ufficiali,  d'argento 
per  i  bass'wfficiali  e  di  bronzo  per  i  soldati. 

2  luglio  1815 

Dispensata  a  tutti  quelli  che  assistettero  al  combattimento  di  Ta- 
mames,  seguito  il  18  ottobre  1809. 

2  luglio  1815 

Per  tutti  gli  individui  che  assistettero  al  combattimento  di  Medina 
del  Campo,  il  23  novembre  1809. 

23  ottobre  1816 

Distribuita  a  quattro  persone ,  D.  Ferdinando  Ramires  di  Luque , 
D.  Antonio  Ortis  Repiso,  D.  Francesco  Polo  Valenzuela,  D.  Francesco 
d'Assisi  de  la  Carrera,  per  i  servizi  da  loro  resi  a  Lucena,  il  25  set- 
sett-embre  1810,  con  rischio  della  vita. 

19  ottobre  1825 


Decretata  a  favore  di  27  abitanti  di  Villar  de  Cìervos  che ,  il  27 
d' agosto  del  1823,  si  distinsero  contro  la  banda  costituzionale  coman- 
data da  D.  Alonso  Martin,  luogotenente  colonnello  del  reggimento 
d'Algarve  (fratello  dell' Empecinado). 

10  luglio  1810 

Medaglia  data  al  primogenito  del  conte  di  Casaroxas  D.  Giuseppe 
per  l'esemplare  suo  patriotismo,  e  le  grandi  e  disinteressate  sue  prove 
di  devozione  alla  buona  causa. 
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31  maggio  1816 

Decorazione  instituì la  pei  membri  del  consiglio  della  Mesta  che 
hanno  assistito  alle  adunanze  del  26*  aprile  e  3  maggio  1816,  presie- 
dute dal  re. 

14  dicembre  1823 

Scudo  di  fedeftk  dato  alle  persone  che  dal  1820  al  1823  hanno 
abbandonato  le  loro  case,  e  corso  pericoli  per  servir  la  causa  del  re, 
della  religione  e  dello  stato. 

Questo  scudo  si  porta  sulla  sinistra  dell'abito.  E  ricamato  in  seta 
pei  sott' ufficiali,  in  lana  pei  soldati. 

14  dicembre  1823 

Croce  per  la  fedeltà  militare.  Fondata  col  12^  articolo  del  decreto 
9  agosto  1824,  onde  ricompensare  le  truppe  realiste  che  dal  7  marzo 
1820  al  30  giugno  1822  (prima  epoca),  e  dal  1^  luglio  1822  sino 
all'ultimo  febbraio  1823  (seconda  epoca),  hanno  difeso  coirarmi  alla 
mano  i  diritti  sovrani  del  re  con  valore  e  disciplina. 

La  terza  epoca  corre  dal  1^  marzo  al  1^  maggio  1823. 

É  d'oro  per  gli  ufficiali  superiori,  d'argento  per  gli  ufficiali  subal- 
terni, e  di  rame  pei  semplici  soldati;  avendo  il  medesimo  fine  che 
quella  della  fedeltà,  le  due  decorazioni  non  si  possono  cumulare. 

10  ottobre  1832 

Decorazione  della  Costanza  militare,  fondata  dalla  regina  reggente 
Maria  Cristina. 

E  divisa  in  4  classi,  alle  quali  sono  annessi  capisoldi.  La  prima  ri- 
chiede 10  anni  di  servizio,  la  seconda  15,  la  terza  20,  la  quarta  25. 
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CROCI 


23  marzo  1809 
Per  le  truppe  del  generale  La  Romana. 

14  settembre  1810 
Per  i  difensori  di  Girona  nel  1809. 

8  dicembre  1810 

Per  i  generali  od  ufficiali  che  hanno  assistito  alla  battaglia  di  Ta- 
lavera  il  28  luglio  1809. 

23  agosto  1814 

Per  gli  Spagnuoli  che  hanno  accompagnato  il  re  a  Valencey  fino  al 
suo  ritorno. 

SO.  agosto  1814 

D'oro  per  i  generali  ed  ufficiali  ^  di  bronzo  pei  soldati  che  si  sono 
distinti  nella  difesa  di  Saragossa. 

24  ottobre  1814 

D'oro  pei  generali  ed  ufficiali.  Di  bronzo  pei  soldati  che  combatte- 
rono, il  30  d'agosto  1813,  a  San  Marziale  sulla  Bidassoa. 

5  dicembre  1814 

In  favore  di  quelli  che  per  la  loro  fedeltà  e  devozione  al  re,  quando 
fu  arrestato  airEscuriale  dal  principe  della  Pace,  furono  parseguitati 
ed  espulsi  dalla  corte. 

6  dicembre  1814 

D'oro  per  gli  ufficiali,  d'argento  per  i  soldati  della  guarnigione  di 
Ciudad  Rodrigo  che  si  sono  distinti  nelle  sortite  del  10  luglio  1810. 
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28  dicembre  1814  . 

D^oro  pei  generali  ed  ufficiali,  di  bronzo  pei  soldati  dell'esercito 
d'Andalusia  che  si  segnalarono  nella  campagna  del  1813,  soprattutto 
nella  presa  di  Pancorbo  e  nei  combattimenti  di  Sorauren,  dei  Pirenei 
e  di  Rivella. 

30  gennaio  1815 

Pei  generali  ed  ufficiali  del  4^  esercito  che  furono  alla  battaglia  di 
Tolosa,  del  10  d'aprile  1814. 

13  febbraio  1815 

Per  le  truppe  che  parteciparono  alla  battaglia  di  Chiclana,  del  5 
marzo  1811. 

1  marzo  1815 

Pei  generali,  ufficiali  e  soldati  dell'esercito  d' Estremadura  che  si 
sono  segnalati  nella  battaglia  d'Albufera  vinta  da  Castagnos  e  Blacke. 

17  marzo  1815 

In  memoria  del  27  d'agosto  1807,  quando  fu  ripigliata  Siviglia.  E 
d'oro  per  gli  ufficiali,  di  bronzo  pei  soldati. 

31  marzo  1815 

Pei  valorosi  del  primo  esercito  che  si  segnalarono  nella  guerra  del- 
l'indipendenza, particolarmente  in  Catalogna. 

31  marzo  1815 

Per  i  valorosi  del  secondo  esercito  che  si  segnalarono  nella  guerra 
deirindipendenza,  soprattutto  nel  regno  di  Murcia. 

31  marzo  1815 

Pei  valorosi  del  terzo  esercito  capitanato  dal  duca  d'Albuquerque, 
che  si  segnalarono  nell'isola  di  Leone  e  nella  difesa  di  Cadice. 

2  aprile  1815 

Jn  memoria  della  battaglia  di  Vittoria,  del  21  giugno  1813,  vinta 

OltDINI   CaVALLER.,    Voi,  Il  li 
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dalle  divisioni  del  4^  corpo  d'esercito  comandato  da  Wellington  e  dal 
maresciallo  di  campo  D.  Francesco  Tommaso  de  Longa. 

10  aprile  1815 

Per  rimunerare  i  servizi  degli  ufficiali  d'artiglieria  nella  difesa  di 
San  Lorenzo  del  Puntai  (1814). 

10  aprile  1815 

Per  la  difesa  d'Àsturga  assediata  da  Junot. 

27  aprile  1815 

In  memoria  della  battaglia  vinta  a  Wals,  in  Catalogna,  dai  generale 
Reding,  il  25  febbraio  1809. 

1  maggio  1815 

Dislribuita  ad  una  colonna  di  granatieri  della  3*  divisione  del  se- 
condo esercito,  pel  sanguinoso  fatto  d'arme  d'Ordal,  in  Catalogna,  av- 
venuto la  notte  del  12  al  13  di  settembre  1813. 

14  maggio  1815 

Per  le  truppe  comandate  da  D.  Giovanni  Senen  di  Contreras ,  che 
durarono  quasi  due  mesi  nella  difesa  di  Taragona. 

14  maggio  1815 

Pei  soldati  del  piccolo  corpo  d'esercito  d'Aragona  capitanati  da 
Gioacchino  Blacke,  che  si  segnalarono  nella  battaglia  d'Alcagnits  con* 
tro  al  maresciallo  Suchet,  il  23  maggio  1809. 

14  maggio,  12  e  25  giugno  1815 

Pei  generali,  ufficiali  e  soldati  deiresercito  di  Gallizia,  ossia  dell'ala 
sinistra,  che  si  sono  distinti  nei  sanguinosi  fatti  d' arme  di  Rio  Seco , 
Fornaza,  Gueces  e  Spinosa,  ecc.  nelle  montagne. 
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29  maggio  1815 

Dispensata  alle  truppe  del  7^  esercito  comandato  dal  generale  D. 
Gabriele  di  Mendìzabal,  durante  la  guerra  dell'indipendenza,  nella 
Vecchia  Castiglia ,  nelle  Asturie ,  nell'  Aragona ,  nella  Navarra  e  nelle 
Provincie  Basche. 

3  giugno  1815 

D'oro  per  gli  ufficiali  e  d'argento  pei  soldati  che  si  segnalarono  al 
ponte  d'Alcole,  addì  7  giugno  1808,  contro  al  generale  Dupont. 

4  giugno  1815 

Dispensala  alle  truppe  del  4®  esercito  e  della  marina,  che  si  sono 
distinte  nella  difesa  di  Torifa  in  dicembre  del  1811.  É  d'oro  per  gli 
ufficiali,  d'argento  per  gli  altri. 

4  giugno  1815 

Pei  non  militari,  i  quali,  devoli  al  re  ed  alla  patria,  ricusarono  di 
riconoscere  il  governo  imperiale ,  e  sono  slati  ditenuti  in  Francia. 

4  giugno  1815 

Dispensata  al  corpo  d'esercito  che  difese  l'ingresso  delle  Asturie 
nlro  al  maresciallo  Ney,  ed  ai  generali  Kellerman  e  Bonnet. 

5  giugno  1815 


contro 


Data  al  corpo  d'esercito  d'Estremadura,  comandato  dal  duca  d'Al- 
buquerque,  che  protesse  la  ritirata  del  governo  verso  l'isola  di  Leone. 

14  giugno  1815 

Data  ai  generali,  ufficiali  e  soldali  che,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Espagna,  hanno  assistilo  agli  assedii  di  Pampaluna  e  di  Bayonna  nel 
1813  e  1814. 
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22  luglio  1815 

Data  alle  divisioni  spagnuole  che  abbandonarono  l'esercito  francese 
di  Portogallo^  quando  scoppiò  la  guerra  dell'indipendenza,  per  difen- 
derc,  in  Ispagna,  la  causa  del  re  e  della  patria  nel  1808. 

9  luglio  1815 

Pei  corrieri  di  gabinetto  impiegali  nel  servizio  degli  eserciti  du- 
rante la  guerra  dell'indipendenza. 

23  luglio  1811 

Al  battaglione  di  carabinieri  che  difese  la  città  di  Lerin  nei  giorni 
25,  26  e  27  settembre  1808.  La  croce  è  riservata  agli  ufficiali;  i 
soldati  hanno  uno  scudetto. 

27  ottobre  1815 

Ai  figliuoli ,  alle  vedove  ed  ai  più  prossimi  congiunti,  uccisi  il  2 
maggio  1808,  quando  Madrid  si  sollevò  contro  ai  iPrancesi.  A  questa 
decorazione  vanno  uniti  aiuti  pecuniarii  ed  altri  vantaggi. 

22  settembre  1816 

Pei  capi ,  ufficiali  ed  altri  impiegati  della  marina  reale  che  hanno 
contribuito  al  buon  successo  della  guerra  dell' indipendenza. 
È  d'oro  smaltato  per  gli  ufficiali;  d'argento  per  gli  altri. 

1  aprile  1816 

D'oro  smaltalo  per  gli  ufficiali;  d'argento  dorato  pei  sotr ufficiali 
e  soldati  dell'  esercito  e  della  marina ,  che  sotto  gli  ordini  del  luogo- 
tenente generale  Morillo  e  del  capitano  generale  della  provincia  di 
Venezuela  hanno  assistilo  all'assedio  di  Cartagena  delle  Indie. 


18  aprile  1816 


1 

\  I 


Per  le  truppe  della  prima  divisione  deiresercito  d'Andalusia  che, 
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sotto  gli  ordini  del  generale  Reding,  hanno  assistito  alla  battaglia  di 
Menjibar  del  16  luglio  1808. 

30  maggio  1816 

Per  gli  ufficiali  e  soldati  che  hanno  partecipato  alia  battaglia  di 
Bubiena. 

29  novembre  1808 

Per  gli  ufficiali  e  soldati  che  hanno  partecipato  alla  battaglia  di 
Aranjuez. 

5  agosto  1809 

Per  gli  ufficiali  e  soldati  che  hanno  partecipato  alla  battaglia  di 
Almonaid. 

11  agosto  1809 

Instituita  dalla  Giunta  centrale,  il  15  gennaio  1810,  confermata  dal 
re  il  12  maggio  1815,  per  ricompensare  lo  zelo  ed  il  patriotismo  della 
Giunta  di  Catalogna. 

27  giugno  1816 

Data  alle  truppe  che,'  durante  la  guerra  dell'  indipendenza,  forma- 
rono la  divisione  di  Maiorica  sotto  agli  ordini  del  luogotenente  gene- 
rale Wittingam. 

27  giugno  1816 

Per  le  truppe  della  divisione  di  Maiorica  che,  addì  13  d'aprile  1813, 
combatterono  la  battaglia  di  Castella  contro  al  maresciallo  Suchet. 

13  mojggio  1817 

Pei  soldati  dell'  esercito  di  Gallizia  che,  sotto  agli  ordini  del  gene- 
rale D.  Nicolao  Matry,  hanno  sostenuto  una  parte  attiva  nella  ripresa  di 
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Yillafrauca  del  Vierzo,  ed  alle  battaglie  del  18  e  19  maggio  1809 
presso  a  Lugo« 

13  maggio  1817 

Per  gli  abitanti  di  Madrid  che,  nei  tre  primi  giorni  di  decembre  del 
1808,  hanno  resistito  con  tanto  coraggio  ai  Francesi;  ne  sono  stati 
esclusi  tulti  quelli  che  in  seguito  promossero  la  vendita  'de'  beni  na- 
zionali, 0  ne  acquistarono  una  parte  immediatamente  o  mediatamente, 
od  accettarono  uffici,  gradi,  titoli  od  altri  favori  dal  governo  imperiale. 


V 
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ORDINI  ESTINTI 


ORDINE 


DEI  CAVALIERI  DEL  TEMPIO 


Fra  gli  ordini  estinti  ninno  è  più  famoso  di  quello  dei  cavalieri 
del  Tempio. 

11  valore  con  cui  si  segnalò  nelle  guerre  di  Palestina;  la  potenza 
e  la  ricchezza  a  cui  pervenne;  la  perfidia  e  gli  altri  vituperii  che  gli 
furono  imputati  ;  finalmente  le  tragiche  scene  della  loro  abolizione , 
le  crudeltà  di  cui  furono  vìttima,  l'ostinazione  d'alcuni  nel  persegui- 
tarli, d'altri  nel  difenderli,  continuata  anche  assai  tempo  dopoché 
l'ordine  più  non  esiste,  ne  rendono  pietosa  e  memorabile  la  storia. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  gli  scrittori,  devoti  all'autorità  regia,  anche 
quando  la  medesima  era  trascorsa  alle  più  manifeste  aberrazioni,  cer- 
carono con  ogni  cura  di  giustificare  la  memoria  di  Filippo  il  Bello  dalla 
macchia  che  aveva  impressa  sopra  il  suo  regno,  l' esterminio  dei  cava- 
lieri del  Tempio.  Fra  questi  scrittori  è  da  annoverarsi  Pietro  Dupuy, 
bibliotecario  del  re  a  Parigi,  morto  nel  1651 ,  uomo  di  molta  dot- 
trina, anzi,  forse  il  più  dotto  fra  quanti  scrissero  su  questo  argomento; 
ma  convien  notare  che  la  sua  storia  della  condanna  dei  Tempieri  è 
una  di  quelle  opere  che  lo  zelo  imprudente  degli  eredi  degli  uomini 
celebri  usa  talvolta  disseppellire  dall'obblio  a  cui  lo  avea  condannate 
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veggendo  i  proprii  Stati  minacciati  dai  Mori,  insti tuì  nel  1131  per  suoi 
successori  alla  corona  i  Tempieri,  i  canonici  del  Santo  Sepolcro,  e  gli 
Spedalieri;  vale  a  dire  quelli  che  poteano  vittoriosamente  difendere 
i  suoi  popoli  dall'armi  degli  infedeli. 

Gli  Aragonesi  ed  i  Navarresi  non  si  acquietarono  a  quella  disposi- 
zione, ma  essa  prova  nuUameno  il  sovrano  concetto  in  cui  si  teneva 
universalmente  il  valore,  la  pietà  e  la  prudenza  degli  ordini  militari 
di  Palestina.  Moltiplicaronsi  per  ogni  stato  le  case  del  Tempio,  che 
erano  altrettante  succursali  di  quella  di  Gerusalemme,  dove  si  profes- 
sava la  vita  regolare,  si  faceva  abbondante  limosina  tre  volte  alla  set- 
timana, s'esercitava  l'ospitalità,  e  donde  sì  spedivano  continuamente 
in  Palestina  aiuti  d'uomini  e  di  danaro. 

Le  principali  di  queste  case,  le  più  numerose,  avevano  titolo  di 
priorati  e  di  precettorie.  In  esse  l'uffiziatura  avea  luogo  regolarissi- 
mamente, ed  ammetteansi  novizi.  Le  case  di  minor  importanza  cbia- 
mavansi  commende. 

In  termine  di  pochi  anni  l'ordine  noverava  più  di  trecento  cavalieri 
nella  sola  casa  di  Gerusalemme,  con  un  numero  tanto  più  considere- 
vole di  servienti,  in  quanto  che  nissuna  prova  di  nobiltà  si  ricercava 
da  loro,  e  che  potevano  profferir  voti  a  tempo.  Questi  servienti  erano 
di  due  sorta,  servienti  d'armi  e  servienti  d' ufficio.  Il  primo  facea  il 
servizio  di  scudiere  alla:  guerra,  teneva  il  cavallo  di  battaglia  del  ca- 
valiere a  cui  era  addetto;  gli  porgeva  le  armi,  legava  e  custodiva  i 
prigionieri.  Quando  furono  cresciuti  di  numero,  si  fecero  anche  mar- 
ciare da  sé,  distinti  in  piccoli  corpi.  I  servienti  d'ufficio  governavano 
le  faccende  interiori  delle  case. 

11  Tempiere  si  distingueva  in  guerra  dalla  milizia  secolare  pei  capelli 
cortissimi,  e  pel  manto  bianco  colla  croce  rossa,  che  portava  sulla  cotta 
d' arme. 

Al  pari  dell'  osservanza  claustrale,  era  rigorosamente  osservata  la 
disciplina  militare,  massime  in  Palestina.  Un  segno  di  debolezza,  una 
esitazione  in  battaglia,  era  causa  che  il  cavaliere  fosse  incontanente 
spogliato  del  suo  mantello,  ed  obbligato  per  più  giorni  a  mangiar  se- 
duto per  terra,  in  presenza  della  comunità,  senza  aver  né  anche  la 
facoltà  di  cacciar  i  cani  ed  i  gatti  che  gli  fossero  andati  d'attorno. 

In  guerra,  e  nelle  cerimonie  pubbliche  soprattutto,  quando  si  por- 
tava il  legno  della  vera  croce,  i  Tempieri  precedevano  i  cavalieri  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalenune. 

11  loro  stendardo,  chiamato  dagli  storici  Beauseant,  era  partilo  di 
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argento  e  di  nero,  con  queste  parole  :  Non  nobiSy  DonUne^  non  fiobis, 
&ed  nanìini  tuo  da  gloriam;  più  lardi  vi  aggiunsero  la  croce  rossa  at- 
traversante i  due  campi.  Non  andavano  in  oste  senza  aver  udito  la 
santa  messa  ;  poi  avanzavansi  taciti  ed  in  ordine,  talvolta  recitando  le 
preghiere  che  tenean  luogo  della  uffiziatura. 

Affine  di  essere  più  spediti  a  far  sollecite  marcie,  e  ad  inseguire  i 
fuggiaschi,  studiavansi  d'aver  buoni  cavalli,  e  d'aggravarli  del  minor 
peso. possibile;  epperò  non  conservarono  lungo  tempo  quell'armatura 
intiera  di  ferro,  la  quale  se  difendeva  la  persona,  opprimeva  la  forza 
del  cavaliere  e  del  cavallo. 

Giovanni  di  Salisbury  afferma  che  quasi  soli  fra  gli  nomini  facevano 
legittima  guerra  {Pene  soli  inter  homines  legitima  genint  bella). 

Con  quest'  avvedimento  d' armarsi  alla  leggiera,  potevano,  quando 
fossero  scavalcati  per  uccisione  del  cavallo,  salire  in  due  un  solo  de- 
striero. A  quest'usanza  forse  allude,  ed  insieme  alla  concordia  che 
regnava  fra  i  Tempieri,  il  sigillo  che  adoperavano,  in  cui  si  vedeva  un 
(Cavallo  di  battaglia  montato  da  due  cavalieri  coll'elmo  in  capo,  e  colla 
picca  in  mano,  e  con  attorno  la  leggenda  :  Sigillvm  militvm  Christi.  / 

Il  cardinal  di  Vitry  dice  che  i  Tempieri  erano  lioni  nel  campo  e  y 

agnelli  in  casa.  E  notisi  che  Vitry  scriveva  intorno  al  1230,  epperò 
cento  e  più  anni  dopo  Tinstituzione  dei  Tempieri. 

Queste  doti  tanto  preclare  furono  causa,  come  abbiam  già  osservato, 
che  grandi  ricchezze  venissero  da  ogni  parte  trasferite  nei  cavalieri 
del  Tempio.  Non  erano  doni  di  terre  incolte  e  deserte,  come  quelli 
che  si  facevano  ai  monaci,  ma  di  castella  e  feudi,  e  rócche,  e  villaggi. 

1  conti  ed  i  vescovi  di  Barcellona,  i  re  d'Aragona,  il  vescovo  di  Nizza,  il 
conte  di  Foix,  i  duchi  d'Acquitania,  i  re  di  Francia,  i  duchi  di  Brettagna 
e  di  Lorena,  i  priori  della  grande  certosa,  Timperator  Lotario,  si  segnala- 
rono per  la  loro  liberalità  verso  i  cavalieri  del  Tempio  nel  primo  secolo 
della  fondazione,  ma  soprattutto  ne  procurò,  coU'ardenza  che  gli  era  pro- 
pria, indefessamente  i  vantaggi  il  gran  S.  Bernardo,  che  li  considerava 
come  suoi  figliuoli;  il  suo  Trattato  della  novella  milizia  fu  scritto  per  loro, 
e  diviso  in  tredici  capitoli,  il  primo  de'  quali  contiene  gli  encomii  di  quel  - 
nuovo  genere  di  vita  in  cui  «  sapevano,  egli  dice,  accoppiare  l'esercizio 
delle  armi  spirituali  con  quello  delle  materiali,  e  s'imparava  a  combattere 
colle  armi  della  fede,  non  meno  che  colla  lancia  e  colla  spada.  Andate 
dunque,  intrepidi  e  valorosi  soldati  di  Cristo,  continua  il  Santo,  marciate 
sicuri,  e  animati  da  quella  forza  che  il  cielo  v'  inspira,  dissipate,  volgete 
in  fuga  i  nemici  della  croce,  certi  che  nella  vita  e  nella  morte  non 
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polrauno  separarvi  dall'amore  di  Gesù.  Non  dimenticate  mai  quest'ora- 
colo, sia  che  viviamo,  sia  che  moriamo,  noi  apparteniamo  al  Signore.  Qual 
gloria  per  voi  di  non  uscire  mai  dalla  mischia  che  coperti  d'allori:  ma 
quale  maggior  gloria  è  mai  quella  di  guadagnar  sul  campo  di  battaglia 
una  corona  immortale!  Se  inQniti  beni  sono  conceduti  a  quei  che  muoiono 
quietamente  nel  Signore,  qual  sarà  la  ricompensa  di  quelli  che  versano 
il  loro  sangue  per  lui  !  Che  dovete  voi  temere,  o  vivendo,  o  morendo, 
se  Gesù  è  il  princìpio  della  vita  e  la  morte,  la  causa  delia  vostra  feli- 
cità? 0  fortunata  condizione,  in  cui  si  può  aspettar  la  morte  senza  ti- 
more,  desiderarla  con  impazienza,  e  riceverla  con  cuor  sicuro!  » 

11  secondo  capitolo  è  una  censura  della  vanità  e  del  fasto  della  ca- 
valleria  secolare,  ed  è  strano  che  alcuni  scrittori  pregiudicati  abbiano 
voluto  farne  applicazione  a  quei  Tempieri  jnedesimi  che  il  Santo  avea 
poco  prima  così  ampiamente  lodati. 

Nel  terzo  capitolo  il  Santo  abate  dimostra  che  la  nuova  cavalleria 
del  Tempio  è  tanto  più  sicura  deirantica  cavalleria,  in  quanto  che  ò 
circondata  da  minori  pericoli,  ed  ha  l'occasione  frequente  di  spargete 
il  sangue  per  la  fede. 

Il  quarto  capitolo  è  come  uno  specchio  della  condotta  dei  Tempieri: 
<(  Vivono,  dice  il  Santo  abate,  in  una  gradevole  società  frugalmente, 
senza  donne,  senza  figliuoli,  senza  posseder  nulla  in  proprio,  neppure 
la  loro  volontà;  non  si  vedono  mai  in  ozio,  né  vaganti  fuor  di  casa;  e 
quando  non  sono  in  oste,  o  racconciano  le  loro  armi  e  gli  arnesi  dei 
cavalli,  0  passano  il  tempo  in  pratiche  devote,  secondo  i  voleri  del  capo. 
Una  parola  insolente,  un  riso  smodato,  la  più  lieve  ritrosia  uell' obbe- 
dire non  rimangono  mai  impuniti.  Abborriscono  gli  scacchi  ed  i  giuochi 
di  sorte,  non  vanno  a  caccia,  non  fanno  visite  inutili,  hanno  in  abbo- 
minio  gli  spettacoli,  i  buffoni,  i  discorsi  e  le  ballate  licenziose;  rade 
volte  pigliano  bagni,  sono  per  l'ordinario  negletti  neirabito,  coperti  di 
polvere,  col  viso  arso  dagli  ardori  del  sole,  collo  sguardo  fiero  e  severo; 
all'appressar  della  battaglia  s'armano  di  fede  al  di  dentro,  di  ferro  al 
di  fuori,  senza  ornamenti  sugli  abiti,  né  sulle  valdrappe  dei  cavalli. 
Le  loro  armi  ne  sono  l'unico  fregio,  e  d'esse  valgonsi  con  gran  cuore 
nei  maggiori  pericoli,  senza  temere  né  il  numero,  né  la  forza  dei  bar-^ 
bari.  Ogni  loro  confidenza  é  nel  Dio  degli  eserciti,  e  combattendo  per 
lui  cercano  una  vittoria  sicura,  od  una  morte  onorevole  e  santa.  » 

Questa  pittura,  che  sembra  tener  alquanto  delFamplificazione  ret- 
lorica,  é  nondimeno  confermatissima  da  altre  asserzioni  contemporanee 
del  cardinal  di  Vitry,  di  Giovanni  di  Salisbury,  di  Pietro  il  Venerabile. 
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L'esortazione  di  S.  Bernardo  conliene  molti  altri  salutari  avverti- 
menti, che  sarebbe  troppo  lungo  d' annoverare,  e  pare  sia  stata  scritta 
non  più  tardi  del  1 135. 

E  certissimo  che  la  primitiva  perfezione  dei  cavalieri  del  Tempio 
non  tardò  mollo  ad  alterarsi,  né  può  far  maraviglia  a  chi  consideri 
quanto  malagevole  riuscisse  l'accordar  di  continuo  i  doveri  di  due  prò- 
fessioni  così  disparate  come  sono  la  professione  dell'armi,  e  gli  esercizi 
del  chiostro.  Quasi  tutti  gli  ordini,  anche  semplicemente  religiosi,  eb- 
bero dopo  qualche  tempo  necessità  d'essere  richiamati  ai  loro  principii, 
di  soggiacere  a  grandi  riforme;  perchè  dunque  si  vorrebbe  che  i  soli 
cavalieri  del  Tempio,  tra  i  pericoli  delle  guerre  e  la  licenza  dei  campi 
si  fossero  mantenuti  saldi  nella  primitiva  osservanza?  Si  accusano  in 
primo  luogo  i  Tempieri  d'essersi  sottratti  alla  giurisdizione  del  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  ma  tulli  sanno  che  uno  dei  primi  privilegi 
che  la  Santa  Sede  solca  concedere  agli  instituti  da  lei  approvati,  era 
l'esenzione  dalla  giurisdizione  ordinaria.  Io  non  entro  a  discutere  se 
sia  bene  o  male,  o  piuttosto  se  sia  meglio  o  men  bene,  dico  che  tale 
era  l'usanza  generale,  e  che  ingiustamente  se  ne  darebbe  carico  ai 
Tempieri. 

Nel  1136  Ugo  de'  Pagani,  riconosciuto  per  primo  maestro  del  Tempio, 
passò  con  grande  opinione  di  pietà  e  di  carità  a  miglior  vila.  Ugo  aveva 
avuto  moglie,  ed  uno  de' suoi  figliuoli,  chiamato  Teobaldo,  fu  eletto  nel 
1139  abate  di  Santa  Colomba  a  Sens.  Successore  d'Ugo  fu  Roberto, 
soprannominato  il  Borgognone,  terzo  figliuolo  di  Rinaldo  ii,  signore  di 
Craon  ;  egli  era  stato  ammogliato  con  Richeza,  sorella  unica  di  Sant' 
Anselmo  d'Aosta,  arcivescovo  di  Cantorbery;  della  numerosa  sua  figliuo- 
lanza  non  gli  rimase  che  il  primogenito,  chiamato  anche  Anselmo,  il 
quale  educalo  dall'illustre  suo  zio,  fu  prima  abate  di  Sant'Edmo,  in 
Inghilterra,  poi  di  S.  Saba  a  Roma:  infine  vescovo  di  Londra  e  scrittore 
ecclesiastico  di  qualche  pregio. 

Roberto  avendo  pigliato  la  risoluzione  d' andare  in  Terrasanta,  ne 
domandò  consiglio  al  cognato  Sant'Anselmo,  la  cui  risposta  si  legge 
stampata  fra  le  lettere  del  santo  dottore. 

Recossi  Roberto  in  Paleslina  verso  il  1107,  e  pare  che  colà  rima- 
nesse. Nel  1130,  dopo  la  morte  di  Richeza,  pronunziò  i  voti  nella  mi- 
lizia del  Tempio,  e  pochi  anni  dopo  ne  fu,  come  abbiam  veduto,  il 
secondo  maestro. 

In  una  mischia  che  il  re  Folco  ebbe  coi  Saracini  delle  montagne,  nelle 
pianure  d'Ascalona, Roberto  lo  secondò  mirabilmente  co'suoi  Tempieri, 
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ma  non  ebbe  potere  d'arrestare  il  disordine  che  la  sete  del  bottinare 
indusse  fra  i  cristiani,  e  che  rendette  il  finire  di  quella  giornata  tanto 
fatale  al  re  Folco,  quanto  propizio  gli  era  stato  il  cominciamento.  Vi 
perì  fra  gli  altri  uno  dei  più  valorosi  cavalieri  del  Tempio,  Oddone  di 
Monfalcone.  Frattanto  sul  finire  del  1142  Folco  venne  a  morte,  la* 
sciando  due  figliuoli,  Baldovino  in  età  d'anni  tredici,  e  Àmalrico  in  età' 
d'anni  sette;  la  regina  Melisenda,  incaricata  della  reggenza,  fu  inco- 
renata  insieme  con  Baldovino,  suo  figliuolo.  La  minorità  dei  re  è  d'or* 
dinario  il  flagello  dei  popoli:  così  fu  pure  a  Gerusalemme,  dove  i  grandi, 
stati  sempre  vassalli  piuttosto  altieri  ed  inquieti,  profittarono  della  de- 
bolezza  del  governo  femminile  per  suscitar  turbolenze  e  contendere 
fra  di  loro. 

Non  mancarono  i  Saracini  di  profittarne.  11  sultano  d'Aleppo  entrò 
nel  contado  d'Edressa  ;  Norradino,  suo  figliuolo,  s'impadroni  d' Artesia, 
Mamoulas,  Basarfout,  Kafarlata. 

Verso  quel  tempo  appunto  i  Tempieri  eransi  divisi  in  due  grandi 
squadre,  una  delle  quali  col  gran  maestro  era  rimasta  in  Palestina,  e 
adoperavasi  alla  meglio  per  difenderla  centra  gl'infedeli;  l'altra,  tra- 
sferivasi  negli  Stati  del  re  d'Aragona,  dove  invece  di  succedere  secondo 
il  testamento  d'Alfonso,  ottennero  per  trattato  un  dritto  eventuale  di 
consuccessione  dopo  la  morte  del  conte  di  Barcellona,  e  frattanto  la 
cessione  di  alcune  terre  per  innalzarvi  fortezze,  e  quella  di  tutte  le 
città  0  terre  che  verrebbero  a  conquistare  sui  Mori.  In  novembre  del 
1143,  in  un  parlamento  di  vescovi,  abati  e  grandi  del  regno,  Raimondo 
Berengario,  conte  di  Barcellona  e  signor  sovrano  d'Aragona,  il  cui  padre 
era  morto,  come  abbiam  veduto,  coU'abito  di  Tempiere,  cedette  al 
maestro  ed  ai  cavalieri  del  Tempio  in  franco  allodio  le  fortezze  di  Mon- 
(on,  e  di  Montgausi;  ed  i  castelli  di  Chalomere,  di  Barbaran  e  di  Re- 
molens;  ed  inoltre  tutte  le  sue  ragioni  sul  castello  di  Corbens,  da  ri- 
prendersi sui  Mori;  ancora*fe' loro  donazione  della  decima  parte  di 
tutte  le  rendite  de' suoi  Stati  e  d'altri  proventi  sulle  città  d'Ovescha  e  di 
Saragozza;  della  quinta  parte  di  tutte  le  conquiste  ch'essi  Tempieri 
farebber  sui  Mori,  e  della  decima  parte  di  tutte  quelle  che  farebbe 
egli  stesso  ;  inoltre  s'obbligò  di  non  far  né  pace  né  tregua  coi  Mori  senza 
il  loro  consentimento,  ringraziando  il  Signore  che  aveva  suscitati  essi 
Tempieri,  per  essere  il  sostegno  della  sua  Chiesa.  Questa  donazione 
si  fece  nelle  mani  di  sette  cavalieri  del  Tempio,  vale  a  dire,  Everardo 
des  Barres,  precettore  di  Francia;  Pietro  della  Rovere,  probabilmente 
torinese,  precettore  di  Provenza  e  d'una  parte  di  Spagna;  Ottone  di 
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Sant'Ordogno;  Ugo  di  Lezons;  Pietro  d'Arzacho;  Berengario  d'Egui- 
gnoles  e  Arnaldo  di  Sorcia. 

Quest'atto,  la  cui  autenticità  venne  con  debolissima  critica  contra- 
stata dal  padre  Hardouin,  è  segnato  da  quindici  prelati  e  quindici  conti 
o  baroni. 

Ecco  la  forinola  del  giuramento  dei  Tempieri  che  Enriquez,  Man- 
rique,  Brike  ed  altri  storici  dell'ordine  Cistcrciense  hanno  riferito 
trovarsi  in  un  manoscritto  della  badia  d'Alcobaza  in  Portogallo,  e 
che  forse  appartiene  a  tempi  meno  remoti. 

«  Io  N.,  cavaliere  dell'ordine  del  Tempio,  nuovamente  eletto  mae- 
stro dei  cavalieri  cbe  sono  in  Portogallo,  prometto  a  Gesù  Cristo, 
mio  signore,  ed  al  suo  vicario  N.,  sommo  pontefice,  ed  ai  suoi  suc- 
cessori ,  obbedienza  e  fedeltà  perpetua ,  e  giuro  che  difenderò  non 
solo  colle  parole,  ma  coli' armi  e  con  tutte  le  mie  forze,  i  misteri 
della  Fede,  i  sette  Sacramenti,  i  quattordici  articoli  della  Fede, 
il  simbolo  degli  Apostoli  e  quello  di  Sant'  Atanasio,  i  libri,  tanto  del- 
l'antico che  del  nuovo  Testamento,  coi  commentarii  de' santi  Padri, 
approvati  dalla  Chiesa;  l'unità  e  la  trinità  di  Dio:  che  Maria,  figlia 
di  Gioacchino  e  d' Anna  della  tribù  di  Giuda  e  della  stirpe  di  David , 
e  stata  sempre  vergine ,  prima  del  parto ,  durante  il  parto  e  dopo  il 
parto:  prometto  eziandio  sommessione  ed  obbedienza  al  maestro  gè* 
nerale  dell'ordine,  secondo  gli  statuti  che  ci  sono  stati  dati  dal 
nostro  padre  San  Bernardo:  che  quantunque  volta  farà  bisogno,  an- 
drò a  combattere  al  di  là  dai  mari  contro  ai  re  e  principF  infedéli,  e 
che  trovandomi  di  fronte  tre  nemici  infedeli ,  resisterò  e  non  mi  darò 
alla  fuga;  che  non  venderò  i  beni  dell'ordine,  né  consentirò  archi 
li  vendesse  od  alienasse  :  che  osserverò  perpetua  castità,  e  sarò  fedele 
al  re  di  Portogallo:  che  non  abbandonerò  al  nemico  le  città  e  le 
piazze  appartenenti  all'ordine,  e  non  ricuserò  ai  religiosi,  e  princi- 
palmente ai  Cistcrciensi  ed  ai  loro  abbati ,  che  sono  nostri  fratelli  e 
compagni,  alcun  soccorso  di  parole,  di  buone  opere  o  d'armi  ;  in  fede 
del  che,  di  mia  propria  volontà  giuro  che  osserverò  tutte  queste  cose; 
Dio  m'aiuti  ed  i  suoi  santi  evangelii.  » 

Da  questo  documento  si  raccoglie'  quanto  fosse  intimo  il  collega- 
mento tra  l'ordine  Cistercense  ed  i  cavalieri  del  Tempio,  e  come  si 
fosse  per  tradizione  propagato  che  S.  Bernardo  aveva  dettato  gli  statuti 
dei  Tempieri. 
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Pare  che  agli  ultimi  anni  del  regno  di  Ludovico  il  Grosso  si  debba 
riferire  la  fondazione  della  casa  del  Tempio  di  Parigi.  Prima  della 
Pasqua  dell'anno  1147,  essi  possedevano  in  un  terreno  paludoso  presso 
le  mura  di  quella  citlà  una  chiesa  ed  una  casa  abbastanza  vasta,  per 
tenervi  come  fecero  il  capìtolo  generale.  Questo  quartiere  fu  non  guari 
dopo  compreso  entro  la  cerchia  delle  mura.  É  nolo  che  nei  tempi  di 
mezzo,  e  principi  e  comuni  commettevano  pia  volentieri  il  deposito 
dei  loro. tesori  e  delle  loro  carte  preziose  a  corpi  regolari;  così  fecero 
da  Filippo  Augusto  in  poi  i  re  di  Francia,  fidandoli  ai  Tempieri  di 
Parigi  ;  stendevasi  intorno  al  tempio  un  grande  spazio  di  terreno  ora 
coperto  di  case. 

Addì  27  d'aprile  del  1147  si  tenne,  come  abbiam  accennalo,  nella 
casa  del  tempio  di  Parigi,  il  capitolo  generale  dell'ordine,  al  quale  in- 
tervennero centotrenta  Tempieri  insieme  con  papa  Eugenio  ni  e  col 
re  Ludovico  il  Giovane.  Allora  fu,  che  il  papa  gratificò  l'ordine  del 
Tempio  di  quegli  straordinarii  privilegi  che  destarono  tanta  gelosia,  e 
che  furono  confermati  dai  suoi  successori.  Noi  ne  parleremo  in  altro 
luogo. 

Le  ultime  memorie  di  Roberto  di  Craon  appartengono  al  1143.  Nel 
1147  il  nuovo  gran  maestro  era  Everardo  des  Barres. 

I  progressi  dei  Saracini  facendosi  semprepìii  minacciosi,  il  papa  e 
S.  Bernardo  bandirono  una  nuova  crociata.  L' impera tor  Corrado,  il 
re  di  Francia  con  gran  seguito  di  baroni  e  di  genti  si  recarono  in 
Oriente.  É  noto  il  cattivo  successo  delle  armi  cristiane;  noi  faremo 
solamente  osservare  che  Ludovico  tu,  esposto  a  gravi  pericoli  sulla 
montagna  di  Laodicea,  affidò  il  supremo  comando  ad  Everardo  des 
Barres,  il  quale  assistito  da'suoì  Tempieri,  lo  trasse  illeso  dal  mal  passo 
in  cui  si  era  imprudentemente  avviluppato;  e  a  ciò  non  contento,  scor- 
gendo l'esercito  francese  in  gran  disagio,  lo  soccorse  generosamente 
col  tesoro  dell'ordine,  e  meritò  quei  solenni  encomii  che  il  re  ne  fece, 
scrivendo  al  suo  ministro  il  famoso  abate  Sugero.  A  questa  infelice 
crociata  partecipò  col  re,  suo  nipote,  Amedeo  in,  conte  di  Savoia,  padre 
del  beato  Umberto. 

Gli  Spagnuoli,  che  avevano  il  nemico  in  casa,  non  potevano  guari 
concorrere  nelle  imprese  d'Oriente.  Alfonso  Raimondo,  re  di  Gastiglia 
e  di  Leone,  aiutato  dai  Tempieri,  pigliò,  nel  1148,  Almeria  e  Calatrava; 
il  governatore  d'Aragona  ripigliò  col  loro  aiuto  la  città  di  Tortosa.  Con 
migliori  auspizi  procedevano  pertanto  le  cose  sì  in  Occidente,  che  in 
Oriente,  dove  Tenorme  esercito  dei  Crociati  lasciò  migliaia  e  migliaia 
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di  cadaveri  cristiani,  senza  aver  potuto  occupare  una  sola  ciilk  agli  in- 
fedeli, e  in  quell'infortunio  fu  tanto  grata  e  consolante  al  re  di  Francia 
r  opera  de'  cavalieri  del  Tempio,  che  scrivendone  a  Sugero,  egli  diceva  : 
«  non  potrei  spiegarvi  quante  dimostrazioni  d'affetto  e  di  fedellk  io 
ricevo  in  ogni  occasione  dai  Tempieri  orientali,  epperciò  io  tengo  come 
fatte  a  me  medesimo  le  ingiurie  che  loro  si  fanno;  esse  m' increscono 
troppo,  perchè  io  non  m'adoperi  intieramente  a  vendicarle;  ma  quelle 
principalmente,  che  soffrono  ne' miei  Siati,  non  rimarranno  affé  im- 
punite, perchè  lo  scorno  ne  ricadrebbe  sopra  di  me.  » 

Everardo  seguilo  il  re  di  Francia  a  Parigi  ;  ricevette  ampia  dona- 
zione da  Arnaldo,  arcivescovo  di  Narbona,  e  fu  informalo  che  i  cristiani 
d'Orienle  aveano  ceduto  ai  Tempieri  l'antica  ed  importante  città  di  Gaza, 
esposta  alle  continue  scorrerie  degli  Ascalonili;i  Tempieri  vi  si  man- 
tennero assai  tempo,  repressero  i  nemici,  e  dilatarono  nel  paese  circo- 
stante la  loro  autorità. 

Frattanto  Umberto  in,  sire  di  Belgioco,  dopo  d'esser  vissuto  lungo 
tempo  con  molla  sfrenatezza,  si  convertì,  e  per  ammenda  de'suoi  falli 
risolvette  di  combattere  gì'  infedeli  durante  un  certo  spazio  di  tempo, 
e  si  ritirò  presso  ai  Tempieri  di  Palestina.  Prima  d'aver  compiuto  il 
tempo  per  cui  s'era  obbligato,  richiamato  da' suoi  amici  di  Francia,  e 
soprattutto  dai  monaci  di  Clugny,  che  soffrivano  grandi  travagli  dal 
visconte  di  Macon,  e  da  altri  baroni  dei  vicini  paesi,  tornò  ne' suoi 
dominii.  Il  gran  maestro  Everardo  se  ne  sdegnò,  e  procurava  a  tutta 
possa  di  riaverlo;  ma  Pietro  il  Venerabile,  abate  di  Clugny,  dopo  di 
aver  tentato  inutilmente  d'acquietare  il  gran  maestro,  si  rivolse  a  papa 
Eugenio  lu,  e  gli  espose  che  Umberto  era  partito  ed  crasi  obbligato 
a  voli  religiosi  senza  il  consentimento  d' Alisa  sua  moglie,  e  senza  che 
la  medesima  entrasse  ad  un  tempo  in  religione,  ond'  è,  che  non  aveva 
potuto  validamente  obbligarsi  con  pregiudizio  della  moglie.  Il  papa, 
dopo  d'aver  fatto  le  opportune  inchieste,  dichiarò  nullo  il  voto  d'Umberto, 
e  lo  obbligò  a  riunirsi  colla  moglie;  Umberto  fondò  la  badia  di  Belle 
Ville  sur  Saóne,  nel  1159,  per  ammenda  del  voto  incompiuto.  Dopo  la 
morte  d' Alisa,  pigliò  la  cocolla  monacale  a  Clugny,  dove  morì  nel  1174. 

Mentre  Everardo  f acca  dimora  in  Francia,  e  che  stretto  in  intima 
amicizia  con  S.  Bernardo,  e  coi  monaci  di  Chiaravalle  e  di  Clugny, 
andava  vagheggiando  il  pensiero  di  ritirarsi  dal  secolo,  e  di  farsi  loro 
compagno,  giunsero  male  nuove  d'Oriente;  Norraddino,  sultano  di 
Aleppo  era  entrato  nel  principato  d'Antiochia  con  un  potente  esercito^ 
ed  avea  sconQlto  ed  ucciso  il  prìncipe  Raimondo. 
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Ecco  il  ragguaglio  che  ne  porge  il  siniscalco  del  Tempio  in  una  let- 
tera che  indirizzò  verso  il  1150  al  gran  maestro  Everardo  des  Barres. 

c(  Dopoché  Siam  privi  della  vostra  cara  presenza,  abbiamo  avuto  la 
disgrazia  di  perdere  in  un  combattimento  il  principe  d^ Antiochia  con 
tutti  i  suoi  gentiluomini;  a  quest'infortunio  ne  tenne  dietro  un  altro: 
i  Parti  sono  entrati  nel  paese  d'Antiochia,  e  senza  che  niùno  osasse 
far  resistenza,  ne  afforzarono  e  ne  guernirono  le  piazze  con  animo  di 
ritenerle,  se  Dio  non  interviene.  Al  primo  annunzio  di  questo  disastro 
noi  ci  siam  radunati,  e  di  concerto  col  re  di  Gerusalemme  abbiam 
risoluto  di  soccorrere  quella  desolata  provincia;  noi  non  abbiamo  po- 
tuto fornire  per  questa  spedizione  maggior  aiuto  di  centoventi  cavalieri 
e  mille  tra  servienti  ed  assoldati  ;  e  nondimeno  ci  è  bisognato  torre  a 
prestanza-  pel  loro  fornimento  settemila  bisanti  ad  Acri,  e  mille  a  Ge- 
rusalemme. Vostra  paternità  sa  a  quali  condizioni  le  abbiam  consen- 
tito di  partire  ;  ella  conosce  l'estremo  bisogno  in  cui  siamo  di  danaro, 
di  cavalieri  e  di  servienti  ;  noi  la  supplichiamo  con  istanza  di  venirci  a 
raggiungere  il  più  sollecitamente  che  potrà,  con  tutti  i  soccorsi  ne- 
cessarii  alla  Chiesa  orientale,  nostra  madre  comune. 

«  Appena  giunsimo  nelle  vicinanze  d'Antiochia,  il  sultano  d'Aleppo 
dairun  lato,  ed  i  Parti  dall'  altro  avendoci  investiti  e  rinchiusi  nella 
cerchia  della  città,  distrussero  impunemente  le  nostre  vigne  e  i  nostr4 
colti. 

u  Compresi  dal  più  profondo  dolore  nel  vederci  ridotti  a  tanta 
miseria,  vi  scongiuriamo  d'abbandonar  ogni  cosa,  e  di  far  vela  senza 
ritardo  ;  in  niun  tempo  la  vostra  presenza  fu  mai  tanto  necessaria  ai 
vostri  fratelli;  in  niun'altra  congiuntura  il  vostro  ritorno  può  esser  pih 
grato  a  Dio.  Qualunque  sia  la  sorte  a  cui  la  Provvidenza  ci  abbia  de- 
stinati, non  intralasciate  di  mettervi  in  cammino.  Noi  sappiamo  che 
Dio  può  liberarci  dalla  prepotenza  dei  nostri  nemici  colla  stessa  facilità 
con  cui  cambia  un  idolatra  in  cristiano:  epperciò  tutta  la  nostra  fi- 
ducia è  riposta  in  quello  il  cui  sangue  fu  il  nostro  lavacro  salutare.  Non 
yi  maravigliate  se  i  fratelli  che  a  voi  deputiamo  sono  in  si  piccol  numero; 
imperocché  noi  vorremmo  poter  qui  radunare  e  ritener  qui  insieme 
con  voi  tutti  quelli  che  stanno  al  di  là  dai  mari.  La  maggior  parte  di 
quelli  che  avevamo  condotti  al  soccorso  d'Antiochia  sono  morti;  ed  è 
questa  una  delle  ragioni  per  cui  non  temiamo  di  stancarvi,  scongiuran- 
dovi dì  bel  nuovo  di  condurre  con  voi  il  maggior  numero  che  potrete 
di  cavalieri  e  di  servienti  i  più  acconci  al  maneggio  delle  armi.  Può  darsi 
òhe,  a  malgrado  di  tutta  la  vostra  sollecitudine,  voi  non  ci  troviate  più 
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in  vìla;  fate  presto  dunque  per  carità,  e  non  dimenticate  le  necessità 
della  nostra  casa:  sono  tali  che  niun  colore  può  dipingerle,  niun  vo- 
cabolo esprimerle. 

((Importa  ancora  immensamente  di  annunziare  rimminente  estermiiiio 
di  Terrasanla  al  papa,  al  re  di  Francia,  ai  principi  ed  agli  ecclesiastici, 
aflin  d'incitarli  a  soccorrerci  in  persona,  od  a  mandarci  sussidi i. 

«  Se  insorgono  ostacoli  al  partire,  noi  speriamo  che  il  vostro  zelo 
li  sormonlerk,  perchè  questa  è  appunto  Toccasione  di  consumare  i  no- 
stri voti  sacrificandoci  per  i  nostri  fratelli,  per  la  difesa  della  Chiesa 
orientale  e  del  Sauto  Sepolcro. 

((  In  quanto  a  voi,  carissimi  fratelli,  che  la  comunanza  dei  legami 
e  dei  voti  dee  rendere  pietosi  alle  nostre  calamità,  unitevi  al  vostro 
capo,  entrate  ne' suoi  pensieri,  secondatene  le  intenzioni,  e  a  costo 
di  vender  tutto,  venite  a  ritrarci  dal  pericolo.  Da  voi  aspettiamo  la 
libertà  e  la  vita.  » 

Questa  lettera,  che  pare  avrebbe  dovuto  operar  miracoli,  non  fece 
gran  senso,  perchè  Tinfelice  successo  deirultima  tanto  potente  e  nu« 
morosa  crociata  aveva  scoraggiato  tutti  gli  animi;  i  Cistercensi  soprat- 
tutto, vedendo  che  S.  Bernardo,  gran  promotore  della  crociata  era 
segno  a  molte  mormorazioni,  e  temendo  che  se  nuovo  moto  si  facesse 
contro  l'Oriente,  S.  Bernardo  medesimo  fosse  obbligato  d' andarvi,  si 
studiavano  di  persuadere  ai  signori  ed  ai  popoli  V  inopportunità  di 
un'altra  lega  europea  contro  al  nemico  del  nome  cristiano. 

Everardo  poi,  il  quale  men  che  ogni  altro  avrebbe  dovuto  arrendersi 
a  siffatte  considerazioni,  desunte  dalla  prudenza  umana,  e  contrarie  al 
suo  voto,  Everardo  abbandonando  i  Tempieri  al  momento  del  maggior 
pericolo,  rinunziò  l'ufficio  di  gran  maestro,  e  pigliò  Tabito  di  monaco 
nella  badia  di  Cbiaravalle,  dove,  durante  ventiquattro  e  più  anni  che 
sopravvisse,  attese  esemplarmente  ad  apparecchiarsi  ai  giudizi  di  Dio 
da  lui  vivissimamente  temuti.  Nel  Menologio  Cistcrciense  è  annoverato 
Ira  i  Santi. 

'  Giunta  in  Palestina  la  nuova  della  rinuncia  d' Everardo,  il  capitolo 
gli  deputò  per  successore  Francesco  Bernardo  di  Tramelai,  d'una  il- 
lustre famìglia  di  Borgogna. 

Questi,  nel  1151,  arrestò  i  progressi  di  Norradino  e  del  sultano 
d'Icona;  ma  mentre  il  re  ed  il  gran  maestro  erano  lontani  da  Geru- 
salemme, la  città  santa  corse  pericolo  d'essere  presa  da  due  fratelli 
soprannomali  larroquiniy  discendenti  dal  califfo  a  cui  Gerusalemme 
era  stata  tolta.  Costoro  avendo  rannate  ascosamente  un  grosso  corpo 
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di  truppe,  giunsero  inaspettati  sul  monte  Olivelo  ^  il  terrore  fu  il  primo 
sentimento  che  provarono  gli  abitanti,  essendone  lontani  i  difensori) 
ma  i  cavalieri  del  Tempio  e  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  li  rinfran- 
carono, e  marciando  di  notte  tempo  per  occulti  sentieri,  seguitati  dai 
borghesi,  sorpresero  il  nemico  nel  cuor  della  notte,  e  io  misero  in  foga, 
uccidendone  un  gran  numero  ;  come  il  re  di  Gerusalemme  fa  informato 
di  quel  trionfo,  aprì  il  suo  cuore  a  maggiori  speranze,  ed  essendo  da 
lunga  pezza  travagliato  dagli  Ascaloniti,  deliberò  di  tentar  Tassedìo  di 
Àscalona,  città  riputata  come  invincibile  pel  sito  forte,  e  per  Tarte 
con  cui  era  munita  ;  avea  la  forma  d'una  mezza  luna,  le  cui  due  punte 
guardavano  verso  terra,  e  il  mezzo  deirarco  era  bagnato  dal  mare  ^ 
le  case,  invece  di  tetti  erano  coperte  di  forti  volte  ;  bastioni,  mura, 
barbacani  e  torri  in  gran  numero  accrescevano  a  dismisura  i  mezzi  di 
difesa  che  avea  naturalmente. 

Gerardo  di  Sidone  fu  incaricato  dal  re  Baldovino  di  tenere  il  mare 
con  un  naviglio  di  quindici  vele;  l'esercito  occupò  verso  l'Oriente 
diversi  siti,  donde  le  macchine  da  gitto  allora  usate  infestavano  la  città 
con  un  fitto  grandinare  di  grossi  macigni,  di  saette,  di  verrettoni;  la 
guernigione  avanzava  del  doppio  il  numero  degli  assedianti,  e  nei  due 
primi  mesi  non  v'  era  giorno  in  cui  non  succedesse  qualche  scaramuccia; 
ma  poi  crescendo  gli  aiuti  ai  crociati,  gli  Ascaloniti  cominciarono  a 
smarrirsi  d'animo,  e  mandarono  chiedendo  soccorsi  agli  Egiziani.  In- 
tanto  i  crociati  sollecitarono  le  operazioni  dell'assedio,  e  innalzavano 
una  torre  alta  così,  che  sorpassasse  le  mura  d'Ascatona;  disposta  la 
via  per  cui  la  torre  dovea  passare,  si  fece  avanzar  la  torre  fin  presso 
le  mura,  ma  prima  che  potesse  da  quell'  allo  castello  farsi  effetto  di 
riguardo,  gli  assediati,  profittando  d'una  notte  oscurissima,  empirono  di 
materie  combustibili  miste  a  pece  ed  a  resina  tutto  lo  spazio  che  rima* 
neva  fra  la  torre  ed  il  muro  ;  se  non  che,  come  vi  fu  appiccato  il  fuoco, 
levossi  un  gran  vento  che  respingeva  tutto  il  nerbo  del  fuoco  contro 
al  muro,  il  quale  già  guasto  in  varii  luoghi  dagli  assedianti^  cadde  con 
un  fracasso  orribile  in  sul  mattino;  i  Tempieri,  che  si  trovavano  vicini  a 
quel  sito,  senza  aspettare  altro  aiuto,  avendo  il  gran  maestro  per  guida, 
salirono  per  la  breccia  in  numero  dì  soli  cinquanta;  ma  gli  assediati 
avendo  frattanto  riparato  con  travi  ed  antenne  la  breccia,  impedivano 
ai  cavalieri  del  Tempio  ogni  soccorso  da  quei  di  fuori,  ed  opprimevano 
agevolmente  quei  valorosi  imprudenti»  che  tutti  dal  primo  all'  ultimo 
furono  decapitati. 

Si  sparse  allora  la  voce  nel  campo  cristiano,  che  i  Tempieri  avessero 
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voluto  entrar  primi  e  soli  nella  città  assediata,  per  avere  la  miglior 
parte  del  bottino  ;  ma  bisognerebbe  supporli  privi  dì  buon  senso  nello 
aver  fatto  un  calcolo  di  tal  natura  j  piuttosto  è  da  credere  che  abban- 
donandosi ad  un  impeto  generoso,  ma  sconsigliato,  sperando  probabil- 
mente d'essere  seguitati  da  vicino,  attendessero  a  profittare  dell'aperta 
che  la  ruina  avea  fatta  nel  muro,  e. che  ben  prevedevano  il  nemico  non 
indugierebbe  a  riparare. 

Questa  disgrazia  fece  cader  Tanimo  dei  cristiani,  onde  si  mise  in 
consulta,  se  si  dovesse  abbandonar  l'assedio;  ma  vi  si  opposero  il  pa- 
triarca co' suoi  preti,  ed  i  cavalieri;  opperò  fu  deciso  che  s'ingaggie- 
rebbe  la  mischia,  e  si  cercherebbe  di  trarre  il  nemico  nel  piano,  af- 
finchè i  cristiani  potessero  con  eguali  vantaggi  far  prova  del  loro  valore. 

Le  truppe  si  prepararono  colla  preghiera,  col  digiuno  e  coi  sacra- 
menti ad  ogni  evento;  giunto  il  momento  prefisso,  T  esercito  cristiano 
s'avanza  in  ordine  di  battaglia  sotto  le  mura  d'Ascalona,  sfidando  con 
grandi  clamori  il  nemico  a  battaglia.  Gli  Ascaloniti,  fidando  nel  numero, 
erompono  contro  all'esercito  cristiano,  e  lo  seguono  nella  pianura,  dove 
il  medesimo  si  schierava.  La  mischia  fu  lunga  e  terribile,  lungo  tempo 
la  vittoria  fu  contrastata;  ma  finalmente  Baldovino  colle  sue  genti 
volse  in  fuga  gli  Ascaloniti,  e  ne  fece  gran  macello.  Questa  vittoria 
fiaccò  l'orgoglio  dei  Saracini;  tuttavia  non  vennero  così  presto  ai  patti; 
ina  quando  vìddero  gli  assedianti  crescere  ogni  giorno  l'impeto  delle 
batterie,  e  le  macchine  mandar  pezzi  di  rupe  cosi  enormi,  che  un  solo 
schiacciò  quaranta  uomini,  calarono  agli  accordi,  e  si  raccomandaronp 
alla  clemenza  di  Baldovino.  Cosi  dopo  sei  mesi  d'assedio  le  porle  d'Asca- 
lona s'aprirono  dinnanzi  ai  crociati;  il  patriarca  col  clero  precedeva 
l'esercito,  portando  quella  parte  delia  vera  croce  che  l'imperatrice 
Elena  aveva  data  alla  chiesa  di  Gerusalemme;  marciavano  quindi  su 
due  file  i  cavalieri  del  Tempio  a  destra,  e  quelli  di  S.  Giovanni  Gero- 
solimitano a  sinistra.  Giunti  ad  un  oratorio  magnifico  che  si  era  appa- 
recchiato per  deporvi  la  croce,  si  rendettero,  solenni  grazie  a  Dio.  Era 
un  mercoledi  12  d'agosto  del  1153. 

Alcuni  giorni  dopo  la  presa  d'Ascalona  un  altro  trionfo  felicitò  le  armi 
cristiane  nell'Occidente.  I  cavalieri  del  Tempio  con  altri  signori  s'im- 
padronirono delia  città  di  Miraves,  fortissima  rdcca  della  Estremadura, 
posta  sul  pendìo  d'una  collina  che  avea  resistito  per  più  secoli  a  tutti  gli 
sforzi  de' cristiani,  essa  fu  ceduta  all'ordine  del  Tempio  in  persona  di 
Pietro  della  Rovere,  gran  precettore  deirordine  in  Ispagna. 

Verso  i  tempi  medesimi  don  Pietro  Dartal  donò  ai  Tempieri  ed  ai 
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cavalieri  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  la  cillk  di  Boria  colle  sue  ap- 
partenenze ;  se  non  che,  a  contrappcsare  questi  felici  successi  venne 
una  gran  disgrazia,  che  fu  la  morte  di  S.  Bernardo,  gran  protettore 
dell'ordine  del  Tempio,  che  prima  di  morire  egli  raccomandava  al  pa- 
triarca d'Antiochia,  ed  alla  regina  Melisenda. 

Intanto  a  Bernardo  di  Tramelè,  passato  anch'esso  di  vita,  era  stato 
surrogato  nel  gran  magistero  fra  Bernardo  di  Blanqueforl,  che  appar- 
teneva ad  una  illustre  famiglia  di  Guienna. 

Nel  principio  del  suo  governo  cominciò  quella  deplorabile  contesa 
tra  i  vescovi  della  Chiesa  d'Oriente  ed  i  cavalieri  dell'ospedale  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  rispetto  alle  immunità  che  questi  ultimi 
avevano  ottenuto  dalla  Santa  Sede  a  cui  erano  immediatamente  soggetti, 
senza  dipendenza  dairOrdinario.  Questa  contesa  fu  uno  dei  piii  pode- 
rosi  stromenti  a  disunire  gli  animi,  e  ad  agevolare  i  progressi  dei  nemici 
del  nome  cristiano. 

Anche  i  Tempieri  aveano  somiglianti  privilegi,  eppure  non  si  vede 
che  il  patriarca  ed  il  clero  ne  abbiano  fatto  oggetto  di  richiami  ;  dal  cho 
pare  potersi  arguire  eh' essi  lie  usassero  con  moderazione,  senza  tentar 
d'allargare  quelle  ragioni  eccezionali  a  pregiudizio  della  giurisdizione 
ordinaria  sempre  degna  di  riguardo,  sicché  nei  casi  dubbi  convenga 
di  pronunziare  in  suo  favore. 

A  questi  tempi,  cioè  verso  il  1155,  Dapher  xii,  califfo  Fatimita,  fu 
trucidato  a  tradimento  dal  suo  visir  Al-Abbas,  e  dal  suo  figlio  Nazer 
o  Nosereddino,  in  cui  il  califfo  aveva  una  tenera  confidenza.  La  sorella 
dell'infelice  califfo  scrisse  ai  generali  dei  Franchi,  a  Ascalona,  pregan- 
doli d'arrestare  quei  traditori  che  erano  fuggiti;  infatti  furono  essi 
raggiunti  dalle  truppe  franche:  Al-Abbas  fu  ucciso  nella  mischia,  e 
Nazer  fatto  prigioniero,  fu  mandato  alla  sorella  di  Dapher,  che  lo  fé' 
perire  di  crudelissima  morte.  Guglielmo  di  Tiro,  scrittore  grandemente 
avverso  ai  Tempieri,  accusa  l'avarizia  dei  medesimi,  perchè  in  vece 
di  salvar  Nosereddino,  che  aveva  imparato  le  lettere  romane,  e  doman- 
dava il  battesimo,  l'avessero  rimandato  in  Egitto.  Ma  questo  racconto 
che  suppone  avesse  Nosereddino  passalo  lungo  tempo  fra  i  cristiani, 
non  s'accorda  punto  colla  narrazione  degli  scrittori  arabi,  e  non  è  del 
resto  in  nissuna  guisa  probabile.  I  ricchi  doni  che  ricevettero  per  tal 
cattura  i  cavalieri  del  Tempio,  suscitando  l' invidia,  furono  probabil- 
mente cagione  che  si  levassero  colali  rumori. 

Aggiungasi  che  Guglielmo  di  Tiro  studiava  ancora  a  Parigi  nel  1162, 
che  pervenuto  poscia  al  grado  vescovile,  in  Oriente,  dovette  abbracciare 
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tulle  le  sfavorevoli  prevenzioni  che  le  immunità  e  V  ardire  dei  Tem- 
pieri avevano  inspirato  in  quel  clero:  che  infine  egli  confessa  nel 
prologo  d*avere  scrino  le  sue  storie:  —  Nullam  aut  graecam^  aut 
arabicam  hàbentes  praeducem  scripturam^  solis  traditionibus  instructi; — 
ora  le  tradizioni,  massime  quelle  non  ancora  passate  nel  crogiuolo  dei 
secoli,  sMmprontano  di  tutta  la  violenza  delle  passioni,  massime  quando 
sono  tradizioni  di  setta  o  di  corporazioni  singolari  ;  il  fatto  è  che  Gio« 
vanni  di  Vitry  distrugge,  colla  sua  favorevole  testimonianza  posteriore 
ai  fatti  che  abbiam  narrali,  le  sinistre  impressioni  che  procura  di  se- 
minare  Guglielmo  di  Tiro,  il  quale  non  si  prende  neppure  pensiero  di 
dissimulare  la  causa  del  suo  mal  umore,  che  è  l'esenzione  di  cui  go- 
devano i  Tempieri  dalla  giurisdizione  deirOrdinario  ;  Tindipendenza  di 
cui  facevano  prova,  il  considerarsi  non  tanto  come  sudditi  del  regno  di 
Gerusalemme,  quanto  come  un  potere  ausiliario,  che  diventava  sovente 
un  potere  salvatore. 

Un  anno  dopo  Noraddino  avendo  di  nuovo  pigliate  le  armi,  fece 
grandi  progressi;  pigliò  la  cittk  di  Paneas,  e  sentendo  che  Baldovino 
e  i  Tempieri  s'appressavano,  le  pose  il  fuoco,  e  quindi,  postosi  in  ag- 
guato in  un  bosco,  sulla  strada  di  Tiberiade,  li  assaltò  al  ritorno,  li 
oppresse,  pigliò  i  principali  baroni,  e  poco  mancò  che  rimanesse  tra 
ferri  lo  stesso  re  Baldovino.  Tra  i  prigioni  fu  Bertrando  di  Blanque- 
fort,  con  ottantasette  cavalieri  del  Tempio,  tra  cui  frate  Oddone,  ma- 
resciallo del  regno  Gerosolimitano  ;  trecento  altri  cavalieri  vi  perirono. 

Noraddino  credendosi  omai  sicuro,  andò  a  porre  il  campo  innanzi  a 
Paneas,  ma  s'ingannò,  perchè  Baldovino  raccolte  nuove  genti,  lo  mise 
in  fuga,  e  i  trenta  cavalieri  del  Tempio  superstiti  poterono  in  uno 
scontro  sbaragliare  duecento  Saracini.  Nel  1157  Noraddino  essendo 
caduto  in  pericolosa  infermità,  il  re  mise  Tassodio  a  Cesarea,  e  se  ne 
impadronì. 

Rimaneva  a  pigliarsi  il  castello,  quando  la  discordia  si  mise  fra  i 
cristiani,  perchè  Baldovino  disegnava  cedere  quella  ciltk  al  conte  di 
Fiandra,  mentre  Rinaldo  di  Chàtillon,  principe  d'Antiochia,  la  volea 
per  sé,  perchè  compresa  nel  giro  de' suoi  Stati.  Queste  malaugurate 
dissensioni  furono  causa  che  V  esercito  si  sbandò  senza  prendere  H 
castello;  ma  poco  dopo,  riconoscendo  il  bisogno  di  sollecitare  le  ope- 
razioni di  guerra,  i  principi  si  volsero  contro  alla  fortezza  di  Harem, 
la  cui  guarnigione  teneva  in  continuo  sospetto  la  città  d'Antiochia. 
Dopo  due  mesi  fu  presa  e  dismessa  a  Rinaldo.  Ma  intanto  Noraddino 
guariva;  adunava  novelle  forze  e  scontrava  l' esercito  presso  al  lago  di 
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Genezarette.  Baldovino  non  gli  lasciò  il  tempo  di  schierarsi  in  battaglia, 
e  gli  fu  addosso  con  tanto  furore,  che  in  breve  il  suo  esercito  fu  sba- 
ragliato; le  armi  cristiane  penetrarono  fin  nella  tenda  di  Moraddino, 
il  quale  ebbe  appena  il  tempo  di  gittarsi  sopra  un  cavallo  e  fuggire. 

Manuele,  imperatore  di  Costantinopoli,  guerreggiava  nel  1158,  nel 
principato  d'Antiochia,  onde  vendicarsi  sopra  Rinaldo,  che  n'  era  so- 
vrano, dei  mali  trattamenti  usati  ad  alcuni  Cipriotli  ;  fatta  quindi  la 
pace  con  lui,  s' accordò  coi  Franchi  d'andar  ad  assediare  Noraddino 
nella  sua  città  d'Aleppo.  Noraddino,  a  forza  di  lusinghe  e  di  promesse 
pervenne  a  stornar  quel  disegno  ;  fra  le  altre  cose,  rendette  la  libertà 
a  seimila  Tedeschi  dell'esercito  di  Corrado,  che  teneva  fra  i  ceppi ,  al 
gran  maestro  del  Tempio,  ed  a' suoi  cavalieri.  Bertrando  di  Blanquefort 
sopravvìsse  ancora  dieci  anni,  poiché  fu  restituito  alla  libertà.  Nel 
1159  Noraddino  portò  la  guerra  negli  Stati  del  sultano  d'Icona. 

11  re  Baldovino,  attento  a  profittar  d'ogni  vantaggio,  devastò  il  ter- 
ritorio di  Damasco,  e  menò  gran  preda  ;  il  principe  d'Antiochia  entrò 
similmente  sul  territorio  d'Edessa,  e  raccolse  un  ricco  bottino;  ma 
scontrato  per  via  dal  governatore  d'Aleppo,  e  non  reggendogli  Tanimo 
di  sbarazzarsi  da  quei  ricchi  impedimenti,  fu  sconfitto  e  condotto  pri*. 
gioniero  in  Aleppo. 

In  principio  del  1162  morì,  non  senza  sospetto  di  veleno,  il  re  Bal- 
dovino, in  età  di  soli  trentatrè  anni,  lasciando  gran  fama  di  sé,  anche 
appresso  agli  infedeli;  diifattì,  Noraddino  sollecitato  da' suoi  a  profittar 
di  quella  disgrazia  per  invadere  la  Palestina,  rispose  con  gran  dignità, 
ch'egli  non  era  uomo  da  vantaggiarsi  delle  altrui  disgrazie,  e  che  un 
eroe  come  Baldovino  meritava  che  si  lasciasse  tempo  a'  suoi  sudditi  di 
sfogare  il  proprio  dolore.  Lo  scettro  di  Palestina  passò  nelle  mani  di 
Amalrico,  fratello  dì  Baldovino,  e  molto  diverso  da  lui,  imperocché  egli 
era  avaro,  cupo,  poco  affabile,  assai  meno  prudente  che  Baldovino,  e 
dato  ai  piaceri  del  senso.  11  novello  re  vedendo  gli  affari  in  tristi  con- 
dizioni, scrisse,  insieme  col  gran  maestro  del  Tempio,  al  re  di  Francia 
per  averne  soccorso;  intanto  avendo  gli  Egiziani  cessato  di  pagare  il 
tributo  che  si  erano  obbligati  di  rispondere  a  Baldovino,  chiamò  il  suo 
esercito,  e  accompagnato  dai  cavalieri  dei  due  ordini,  ingaggiò  bat- 
taglia con  Dargam,  visir  del  Cairo,  e  lo  sconfisse.  Dargam  aveva  usur- 
pato il  potere  assoluto  in  Egitto,  a  pregiudizio  di  Scaour.  Questi, 
avendo  chiesto  soccorso  a  Noraddino,  Dargam  dal  suo  canto,  con  pro- 
messa di  doppio  tributo,  comprò  l' alleanza  dei  cristiani  ;  ma  essendo 
venuto  a  battaglia  campale  col  suo  nemico,  senza  aspettar  gli  alleati. 
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(u  vinto  ed  ucciso.  Scaour  vincitore,  si  guastò  col  generale  di  Norad- 
dine,  e  ricusò  di  dargli  il  danaro  che  aveva  promesso;  assediato  allora 
dalle  truppe  che  lo  aveano  difeso,  cbiedette  alla  sua  volta  la  prote- 
zione di  quelle  che  poco  prima  marciavano  a' suoi  danni,  e  potè  in  tal 
guisa  pigliar  Poffensiva,  ed  assediare  Schirkouk,  generale  delle  truppe 
di  Noraddino  in  Bilbeis.  Durò  tre  mesi  Tassodio,  e  frattanto  Noraddino, 
vantaggiandosi  delia  lontananza  dei  Franchi,  entrò  nel  loro  paese  oc* 
cupando  la  contea  di  Tripoli  ;  i  suoi  soldati  posto  giù  ogni  sospetto, 
attendevano  solo  a  darsi  buon  tempo,  non  osservando  alcuna  disciplina. 

Alcuni  signori  e  cavalieri  ciò  scorgendo,  risolvettero  di  sorprenderli; 
e  adunati  colatamente  tutti  gli  aiuti  che  poterono  raccogliere  dalle 
guernigioni  vicine,  piombarono  in  tempo  di  notte  sul  campo  di  Norad- 
dino, uccisero  buon  numero  di  Musulmani,  buon  numero  ne  fecero 
prigioni,  ed  il  sultano  medesimo  durò  fatica  a  fuggir  seminudo  da  quei 
che  lo  inseguivano.  1  capi  di  quella  memoranda  spedizione  furono  un 
inglese  chiamato  Roberto  Mansel,  e  fra  Gilberto  De  Laci,  precettore 
del  Tempio  nella  contea  di  Tripoli,  guerriero  famoso  e  provatissimo. 
Ma  le  sorti  della  guerra  non  sorrisero  sempre  ai  cristiani  ;  Noraddino 
infurialo  per  l'onta  che  avea  ricevuto,  con  attività  prodigiosa  raccolse 
sotto  le  sue  bandiere  un  nuovo  esercito,  cinse  d' assedio  il  castello  di 
Harem,,  e  l'avrebbe  preso  se  Toros, principe  d'Armenia,  Raimondo  conte 
di  Tripoli,  e  Boemondo  iii,  novello  principe  d' Antiochia,  insieme  coi 
Tempieri  non  si  fossero  a  lui  approssimati.  Noraddino  si  ripiegò  allora 
verso  Artesia  ;  i  cristiani  pieni  d'ardore  imprudentemente  si  gettarono 
sull'ala  destra  dell'esercito  di  Noraddino,  la  quale  fuggì  dinanzi  a  loro, 
finché  il  resto  dell'esercito  potè  avviluppare  le  genti  cristiane  già  stan- 
che, e  trucidarle  a  malgrado  della  disperata  loro  resistenza.  Diecimila 
cristiani  giacquero  sul  campo  di  battaglia  ;  di  sessanta  cavalieri  del 
Tempio,  otto  soli  scamparono  ;  Raimondo,  Boemondo,  Ugo  di  Lusignano 
furono  condotti  prigionieri  in  Aleppo.  Noraddino,  caldo  della  vittoria, 
si  fece  aprir  le  porte  di  Harem.  Questi  fatti  accaddero  nell'anno  1164. 

11  maestro  del  Tempio,  Bertrando  di  Blanquefort,  ed  il  re  Amalrico 
erano  in  Egitto  all'assedio  di  Pelusio,  quando  intesero  le  male  nuove^ 
e  conchiusa  in  fretta  la  pace  col  visir,  marciarono  in  soccorso  di  Paneas, 
assediata  da  Noraddino,  ma  non  giunsero  in  tempo.  Dall'altro  lato 
Schirkouk  s' impadronì  d' una  rócca  sul  territorio  di  Sidone,  e  poco 
dopo  occupò  una  fortezza  che  era  una  specie  di  caverna  scavata  net 
sasso  al  di  là  del  Giordano,  difesa  dai  cavalieri  del  Tempio.  11  re 
Amalrico,  giunto  troppo  tardi  in  suo  soccorso,  accusò  i  Tempieri  di 
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viltà,  e  dìcesi  ne  facesse  impiccar  dodici.  Nuovo  e  strano  era  per  certo 
il  rimprovero  che  i  Tempieri  mancassero  dì  cuore;  comunque  sia,  pochi 
giorni  dopo  Amalrico  essendosi  avviluppato  col  cavallo  in  un  padule,  in 
vicinanza  del  nemico,  ed  essendo  in  gran  pericolo  d'esser  fatto  prigio- 
niero, quindici  cavalieri  del  Tempio  dei  più  risoluti,  uniti  ad  alcuni 
altri  cavalieri  ebbero  ricorso  per  salvarlo  ad  uno  stratagemma,  che  fu 
di  far  impeto  subitamente  contro  al  nemico  dall'  opposta  parte,  onde 
allontanarlo  dal  sito  in  cui  era  il  re,  e  lasciargli  il  tempo  di  distrigarsi; 
il  che  riuscì  secondo  il  loro  concetto,  e  si  fu  in  queir  occasione  che 
Amalrico  fece  voto  di  mandare  a  Chiaravalle  quella  porzione  della  vera 
croce  che  gli  pendeva  dal  collo,  il  che  aidempieva  poi  morendo  nel 
1173. 

Frattanto  i  cavalieri  andati  in  Francia  erano  tornati,  senzachè  niun 
aiuto  li  seguitasse;  gli  affari  d'Oriente  s'oscuravano  sempre  più:  però 
il  re  ed  il  gran  maestro  deputarono  nuovamente  fra  Gualtieri,  cava* 
liere  del  Tempio,  molto  nobile,  costumato  e  valente  in  armi. 

Papa  Alessandro  in,  che  si  trovava  ancora  in  Francia,  udito  quel 
messaggio,  adunò  a  Rheims  alcuni  vescovi,  e  procurò  che  il  re  levasse 
qualche  contributo  sul  clero  e  sulla  nobiltà.  La  medesima  cosa  stabili 
il  re  d'Inghilterra.  In  quel  mentre  i  Franchi  di  Palestina  radunati  a  Na- 
plousa,  ordinarono  che  ciascuno  contribuirebbe  la  decima  parte  jde'suoi 
beni,  e  che  s' andrebbe  in  Egitto  al  soccorso  di  Schaour  che  avea  loro 
mandato  per  tal  fine  200,000  scudi  d'oro,  promettendone  altrettanti 
quando  fossero  pervenuti  a  cacciar  dall'Egitto  Schirkouk.  Ma  questa 
alleanza  dei  cristiani  cogli  infedeli  non  recò  gran  profitto  né  agli  uni, 
né  agli  altri,  imperocché  dopo  aver  riportati  alcuni  leggieri  vantaggi, 
i  cristiani  furono  sconfitti. 

11  nemico  s'impadronì  allora  d'Alessandria,  innanzi  alla  quale  non 
tardò  l'esercito  franco  ad  accamparsi.  Gli  abitanti  dati  al  traffico  co- 
minciavano a  tumultuare,  quando  Schirkouk  offri  d'abbandonar  la  città 
col  patto  di  uscire  con  tutte  le  ricchezze  di  cui  s'era  impadronito,  e 
di  ricevere  inoltre  un  presente  di  50,000  pezze  d'oro.  Gonchiuso  il 
trattato,  Schaour  pigliò  possesso  d'Alessandria,  e  accomiatò  i  cristiani 
con  ricchi  doni,  e  con  promessa  d'un  tributo  annuale  di  100,000 
bisanti. 

Nel  1167  il  re  Amalrico  condusse  in  moglie  la  nipote  dell'impera- 
tore Emmanuele  ;  e,  come  se  imparentandosi  coli' imperatore  de' Greci 
avesse  adottato  la  fede  di  quella  nazione,  concepì  il  disegno  di  muover 
le  armi  contro  l' Egitto,  a  malgrado  del  trattato  d' alleanza  fra  loro 
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coDchiuso,  6  senza  niun'  altra  cagione  che  la  cupidità,  il  gran  maestro 
dell*ospedale  Gerosolimitano  si  lasciò  trarre  dalle  promesse  d'Amalrico 
a  coDgiungere  le  'sue  forze  con  quelle  del  re  ;  ma  Bertrando  di  Blan- 
quefort,  maestro  del  Tempio,  ben  lungo  dall'acconsentire,  fece  le  pìii 
vìve  rimostranze  al  re,  sulla  perOdia  di  cui,  agli  occhi  di  tutto  il 
mondo  si  chiarirebbe  colpevole,  e  protestò  che  non  poteva  senza  tra- 
dire i  proprii  doveri  prender  parte  a  quella  spedizione. 

Amalrico  non  die  orecchio  a  quei  retti  e  prudenti  consigli,  e  vali- 
calo il  deserto  che  disgiunge  la  Siria  dall'  Egitto,  andò  a  campo  a 
Pelusio.  Fu  presa  d'assalto,  e  tutti  gli  abitanti,  senza  distinzione  d'età 
0  di  sesso,  vennero  spietatamente  trucidati.  I  cavalieri  dell'Ospedale 
ebbero,  secondo  l'accordo,  cessione  di  quella  città,  dopo  di  che  l'eser- 
cito s'incamminò  per  alla  volta  del  Cairo.  Schaour  impaurito,  domandò 
soccorso  a  INoraddino,  il  quale  gli  spedì  il  suo  generale  Schirkouk; 
mentre  gli  aiuti  di  Noraddino  si  avanzavano,  Amalrico  cingeva  d'assedio 
il  Cairo;  Schaour  temendo  un  assalto,  lo  tenne  a  bada  con  promesse, 
offerendogli  100,000  denari  d'oro,  con  promessa  d'altri  900,000,  sol 
che  dilungandosi  alquanto,  gli  lasciasse  il  tempo  di  raccoglierli. 

Amalrico,  cupidissimo  di  danaro,  non  esitò  a  ritirarsi  verso  Pelusio, 
aspettando  il  tesoro  promessogli;  ma  intanto  Schìrkouk  avendo  con- 
giunto le  sue  forze  con  quelle  degli  Egiziani,  si  mosse  contro  ai  Franchi 
con  un  esercito  tanto  superiore,  che  questi  dovettero  sgombrare  col 
dolore  d'aver  perduto  l'annuo  tributo  che  gli  Egiziani  loro  pagavano, 
cresciuto  il  numero  de'loro  nemici,  ed  acquistato  fama  di  perfìdia  in- 
cancellabile. 

Intanto  Ludovico  vìi  spediva  notevoli  aiuti  di  danaro  all'afflitta 
cristianità  d' Oriente.  Blanquefort  ne  rendea  grazie  a  quel  monarca 
nei  seguenti  termini  :  ((  GÌ'  innumerevoli  benefìzi  che  noi  ed  i  nostri 
predecessori  abbiamo  ricevuto  dalla  reale  vostra  munificenza,  non  si 
possono  esprimere  con  parole,  e  sarebbe  un  dir  poco,  affermare  che 
dai  vostri  anni  più  teneri  ci  avete  fatto  sentir  gli  effetti  i  più  magni- 
fici della  vostra  liberalità:  ciò  che  avete  fatto  testé  in  favor  nostro,  ci 
persuade  che  inesauribile  è  la  sorgente  delle  vostre  beneficenze.  L'espe- 
rienza del  passato  ce  ne  avea  già  convinti,  poiché  il  vostro  gran  cuore 
non  ha  fallilo  a  ninna  occasione  d' aiutarci  sia  colle  elemosine  sue 
proprie,  sia  procurandoci  quelle  d'altrui.  Per  mercè  di  tanti  benefìzi 
e  delle  benigne  accoglienze  con  cui  frate  Goffredo  è  stalo  ricevuto 
in  corte,  noi  supplichiamo  l'Onnipotente  di  darvi  premio  centuplicato 
in  cielo,  non  essendo  in  condizione  di  riconoscere  da  noi  medesimi 
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tante  grazie,  quantunque  obbedienti  e  devoti  quanto  dir  8i  possa  agli 
ordini  vostri.  » 

Goffredo  di  Foulcher  dal  suo  canto,  dopo  d'aver  secondo  la  commis- 
sione che  avea  ricevuto  dal  re,  pregato  per  lui  in  tutti  i  santi  luoghi 
di  Palestina,  gli  mandò  un  anello  che  avea  toccato  le  più  insigni  re<- 
liquie  di  quella  regione. 

Quest'anno  fu  l'ultimo  della  vita  del  gran  maestro  Bertrando  di  Blan- 
quefort.  Gli  fu  surrogato  Filippo  di  Naplousa,  il  quale  apparteneva 
all'antica  stirpe  di  MìUy,  ed  era  fìgliuol  primogenito  di  Guido.  Ebbe 
dapprima  la  signoria  di  Naplousa,  chiamata  altre  volte  Sichem,  che 
dismise  al  re  in  cambio  del  Krak  di  Monte  Reale,  e  di  Sant' Abramo. 
Egli  era  stato  ammogliato,  e  perduta  la  moglie,  aveva  preso  l'abito  del 
Tempio.  Poco  tenne  per  altro  la  dignità  di  gran  maestro,  poiché  vi 
aveva  già  rinunziato,  a  Pasqua  del  1171. 

Durante  il  suo  governo  il  re  Amalrico,  coll'aiuto  di  un  naviglio  spe- 
ditogli da  Costantinopoli,  consumò  uomini  e  denaro  nell'inutile  assedio 
di  Damiata.  Ciò  nel  1169;  l'anno  seguente  orribili  tremuoti  che  ro- 
vinarono intere  città,  sia  franche,  sia  musulmane,  fecero  tacere  lo 
strepilo  dell'armi;  l'una  e  l'altra  nazione,  atterrite  da  quel  divino  fla- 
gello, attendate  alla  campagna,  studiavansi  di  placar  l'ira  del  cielo. 
Solo  del  mese  di  dicembre  Saladino,  sultano  d'Egitto,  assediò  il  ca- 
rtello di  Daroun,  e  poi  la  città  di  Gaza;  ma  i  Franchi  lo  respinsero,  e 
sovrattutio  si  segnalarono  collo  usate  prove  di  valore  i  cavalieri  del 
Tempio. 

Saladino  era  nipote  di  Schirkouk,  e  suo  allievo  nel  mestiere  della 
guerra.  Il  califfo  Adhed  l'aveva  eletto  emir,  o  generalissimo  dell'eser- 
cito egiziano;  ma  Saladino  si  prevalse  di  quell'ufficio  per  togliere  alla 
casa  dei  Fatimiti  la  dignità  di  califfo,  e  renderla  alla  dinastia  degli 
Abassidi,  nella  quale  avea  durato  già  più  di  duecentocinquant'anni. 
Esaurite  le  arti  malvagie  necessarie  alla  propria  elevazione,  morto  di 
dolore  il  califfo,  Saladino  riconosciuto  da  tutti  per  sultano,  non  di- 
spiegò più  che  quelle  grandi  qualità  che  lo  fecero  riconoscere  per  un 
eroe  tanto  dagli  orientali,  che  dagli  occidentali;  ma  quest' eroe  doveva 
essere  fatale  ai  Franchi. 

A  Filippo  di  Naplousa,  che  aveva  rinunziato  l'uffizio  di  gran  maestro, 
fu  surrogato  Oddone  di  Sant'Amand,  francese,  nato  di  genitori,  che 
dopo  d'essere  vissuti  molli  anni  in  matrimonio,  si  separarono  di  comune 
consenso  per  entrare  in  religione. 

Con  tali  domestici  esempi,  non  è  maraviglia  che  Oddone  di  Sani' 
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Amaiìd  si  distinguesse  per  pietìi  e  per  regolarità  di  costumi,  più  an- 
cora che  per  la  bellezza  che  era  segnalatissima  della  sua  persona. 

Egli  fu  maresciallo  del  regno  Gerosolimitano,  e  poi  siniscalco  del 
re  Amalrico. 

Il  re  vedendo  le  cose  dei  cristiani  in  mali  termini,  e  sempre  piti 
incerti  gli  aiuti  degli  occidentali,  deliberò  di  recarsi  egli  in  persona  a 
Costantinopoli,  dove  solamente,  secondo  che  egli  argomentava,  potea 
sperare  soccorso.  Là,  in  mezzo  alle  feste  ed  agli  spettacoli,  trovò  pur 
modo  di  parlar  d'affari,  e  di  conchìudere  un  trattato.  Tornando  con 
dieci  galere  nel  suo  stato,  seppe  che  Noraddino  si  era  impadronito  di 
tre  fortezze,  ed  avea  devastato  i  dintorni  di  Tripoli  ;  che  l'arcivescovo 
di  Tiro,  stato  due  anni  in  Europa  a  mendicar  soccorsi,  era  tornato 
senza  la  menoma  speranza;  che  un  cavaliere  del  Tempio,  apostata, 
chiamato  Melik,  correva  la  Cilicia,  capitanando  un  corpo  di  Musulmani, 
affine  d'aprirsi  di  viva  forza  l'adito  al  trono  d'Armenia,  che  pretendeva 
a  sé  devoluto  per  la  morte  del  principe  Thoros,  suo  fratello,  e  che 
invece  era  stato  occupato  da  TommasOi  di  lui  nipote.  Melik  essendo 
riuscito  nel  suo  intento,  fece  ai  Tempieri,  antichi  suoi  confratelli,  il 
maggior  male  che  potè,  cacciandoli  dal  paese  ed  occupando  i  loro  beni; 
né  i  Franchi  poterono  trarne  vendetta  imperocché,  mentre  stavano 
sulle  mosse  per  romper  guerra  al  re  d'Armenia,  Saladino  comparve 
minaccioso  sui  conflni  di  Palestina. 

Verso  questi  anni  pervenne  ai  cavalieri  del  Tempio  una  bolla  memo- 
rabile di  Alessandro  in,  senza  data,  ma  riferita  negli  atti  di  Rimer 
all'anno  diciottesimo  d'Arrigo  ii,  re  d' Inghilterra,  che  tornerebbe  nel 
1172.  In  niun  luogo  sono  piti  parlitamente  annoverati  gli  statuti  ed 
i  privilegi  di  questa  milizia,  opperò  crediamo  debito  nostro  d'esporla. 
Dopo  un  proemio  in  cui  il  papa  si  congratula  con  loro  della  venerazione 
in  cui  é  il  loro  nome  per  tutto  Torbe  cristiano,  del  coraggio  e  della 
perseveranza  con  cui  fedeli  alla  loro  vocazione  camminano  coraggiosa- 
mente e  perseverantemente  nella  via  stretta,  rinunziando  alle  pompe 
evoluttkdelsecolo,  essendo  come  veri  israeliti  e  soldati  di  Dio,  sempre 
animati  da  quella  carità  che  tutto  sacrifica  per  l'utilità  del  prossimo, 
cosi  prosegue  il  sommo  pontefice  : 

u  Sebbene  il  vostro  zelo  non  si  sia  mai  raffreddato,  noi  vi  esortiamo 
nondimeno  e  vi  comandiamo,  tanto  a  voi  che  ai  vostri  servienti,  di 
dedicarvi  intieramente  alla  difesa  di  quella  parte  della  Chiesa  cattolica 
che  geme  sotto  la  tirannia  dei  pagani;  di  opporvi  con  tutte  le  vostre 
forze  ai  nemici  della  croce,  epperciò  vi  concediamo  la  facoltà  di 
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convertire  a  vostro  vantaggio  tutte  le  spoglie  che  potrete  togliere  ai 
medesimi,  senza  che  ninno  abbia  il  diritto  di  dividerle  con  voi,  se  non 
di  vostro  consentimento. 

((  Noi  statuiamo  che  il  Tempio,  dove  siete  raccolti  per  la  gloria  di 
Dio,  la  difesa  de'  suoi  servitori,  e  la  liberazione  della  Chiesa,  sia  ora 
ed  in  perpetuo  sotto  la  protezione  della  sede  apostolica  con  tutti  i 
beni,  con  tutte  le  possessioni  delle  quali  ora  gode,  e  che  otterrà  nel 
seguito,  tanto  dalla  liberalità  dei  principi,  che  dalla  pietà  dei  fedeli. 

«  Noi  decretiamo  per  le  presenti,  che  la  disciplina  regolare,  la  quale 
è  in  vigore  nella  vostra  casa,  vi  sia  inviolabilmente  osservata  da  ciascuno 
de' suoi  membri,  che  si  viva  nella  castità  e  povertà,  secondo  la  pro- 
fessione, ed  in  una  perfetta  obbedienza  al  gran  maestro  ed  a  quelli  che 
saranno  da  lui  deputati  ;  e  perchè  cotesta  casa  è  l'origine  di  tutte  quelle 
del  vostro  santo  istituto,  noi  vogliamo  che  ne  sia  considerata  d'ora  in 
poi  come  capo  e  madre. 

((  Noi  statuiamo  inoltre,  che  alla  morte  del  gran  maestro  Oddone, 
nostro  caro  flgliuolo,  e  a  quella  de' suoi  successori,  niuno  sìa  ricono- 
sciuto per  vostro  superior  generale,  se  non  avrà  fatti  i  voti  Ira  voi 
neir  ordine  dei  cavalieri,  e  non  sarà  stato  eletto  da  tutti  i  fratelli  alla 
unanimità,  od  almeno  dalla  maggior  parte  di  loro. 

a  In  quanto  alle  osservanze  introdotte  dal  gran  maestro  e  dai  con- 
fratelli per  mantenere  la  disciplina  claustrale  e  militare,  ninna  persona 
ecclesiastica  o  secolare  può  derogarle  o  romperle;  ma  il  solo  gran 
maestro,  di  consenso  della  maggior  parte  del  capitolo  potrà  mutarle, 
quando  sieno  state  ridotte  in  iscritti,  e  si  trovino  in  vigore. 

((  Vietiamo  altresì  ad  ogni  persona  ecclesiastica  o  secolare  di  riscuo- 
tere dal  maestro  o  dei  membri  di  quella  casa  nissuno  degli  omaggi, 
salvaguardie  e  giuramenti  di  fedeltà  usati  fra  i  secolari. 

((  Badate  sovrattutto  che  il  vostro  santo  istituto,  essendo  stalo  susci- 
tato da  Dio  per  una  provvidenza  speciale,  non  conviene  che  passiate 
ad  un  altro  ordine  sotto  pretesto  di  maggior  regolarità.  Quegli  che  per 
la  sua  essenza  è  immutabile  ed  eterno,  non  può  approvare  siffatta  in- 
costanza ,  egli  non  ispira  i  buoni  propositi,  se  non  affinchè  si  perse- 
veri nell'eseguirli. 

((  Quanti  fra  voi  si  sono  renduli  grati  a  Dio,  ed  hanno  acquistato 
un  nome  immortale  sotto  Telmo  e  l'usbergo?  Quanti  fra  voi  sono  per- 
venni i  ad  una  gloria  eterna,  forti licandosi  nelle  penose  fatiche  della 
guerra?  Abbiate  dunque  cura  voi,  qualunque  siate,  cavalieri  o  ser- 
venti, di  concepire  un'alta  stima  della  vostra  condizione,  e  di  persistere 
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nella  primiera  vocazione,  imperciocché  vi  dichiariamo  che  una  volla 
entrati  in  religione,  mercè  la  professione  solenne,  non  vi  è  più  permesso 
ài  tornar  nel  secolo,  né  di  rimandarvi  alcuno  di  quelli  che  hanno  pro- 
nunziati i  loro  voti,  né  di  passare  ad  un  altro  monastero  coir  intento 
di  vivervi  una  vita  più  o  men  rigorosa,  se  non  con  licenza  del  gran 
maestro  e  dei  fratelli;  senza  la  quale  ninno  sarà  ricevuto  in  nissun 
corpo  ecclesiastico  o  secolare.  E  perché  è  giusto  che  quelli  che  sono 
per  propria  condizione  difensori  della  Chiesa,  vivano  dei  beni  eccle- 
siastici, noi  proibiamo  a  qualunque  persona  d'esigere  alcuna  decima 
sulle  possessioni  che  appartengono  alla  venerabile  vostra  casa,  senza 
il  vostro  consentimento. 

«  Similmente,  affinché  nulla  vi  manchi  di  ciò  che  può  contribuire 
all'eterna  vostra  salvezza,  ed  alla  cura  delle  anime,  e  affinché  possiate 
più  agevolmente  ricevere  i  sacramenti,  ed  assistere  ai  divini  uffizi  nel 
vostro  sacro  collegio,  vi  permettiamo  d'ammettervi  sacerdoti  ed  altri 
chierici  di  conosciuta  pr(^ità,  da  qualunque  parte  vengano,  dopo  es« 
servi  assicurati  della  validità  delia  loro  ordinazione;  e  non  solo  vi 
permettiamo  d'aggregarli  alla  casa  capo  d'ordine,  ma  eziandio  a  tutte 
le  commende,  ed  agli  altri  luoghi  che  ne  dipendono,  a  condizione  che 
non  siano  membri  d'altro  istituto,  e  che,  se  appartengono  ad  una  dio- 
cesi vicina,  se  ne  chiegga  licenza  all'ordinario.  Se  poi  tale  licenza  non 
venisse  conceduta,  potrete  riceverli  ugualmente,  e  ritenerli  in  virtù 
dell'autorità  della  sede  apostolica. 

«Se questi  chierici  vengono  a  riuscire  inutili,  o  incomodi,  seminando 
la  discordia  tra  i  fratelli,  il  capitolo  potrà  congedarli,  permettere  ai 
medesimi  d'entrare  in  un  altro  ordine,  e  porre  in  loro  luogo  soggetti 
più  degni,  i  quali  dopo  un  anno  di  prova  saranno  ammessi  a  far  pro- 
fessione, e  faranno  voto  di  vita  regolare  e  d'obbedienza  al  gran  maestro. 
Se  la  loro  condotta  sarà  soddisfacente,  avranno  diritto  ad  essere  trat- 
tati come  voi,  in  quanto  al  vitto,  all'abitazione  ed  all'abito,  se  non 
che  porteranno  i  loro  abiti  chiusi  sul  davanti. 

n  Non  parteciperanno  agli  affari  del  capitolo,  né  al  governo  della 
casa,  se  non  quando  ne  riceveranno  l'incarico.  In  quanto  alla  cura  delle 
anime,  non  prenderanno  altra  ingerenza  che  quella  che  voi  vorrete 
loro  affidare.  Non  avranno  allri  superiori  che  il  vostro  capitolo,  e 
saranno  soggetti  in  tutto  e  per  tutto  a  voi,  Oddone,  nostro  caro  fl- 
gliuolo  edai  vostri  successori,  come  alloro  maestro  e  prelato  ordinario. 
Vogliamo  inoltre  che,  quando  si  tratterà  d'innalzare  cotesti  chierici 
agli  ordini  sacri,  abbiate  facoltà  di  mandarli  a  quel  prelato  cattolico 
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che  stimerete,  il  quale,  ìd  virtù  della  nostra  delegazione,  consentirà 
alla  loro  istanza. 

«  Vietiamo  ai  medesimi  di  predicare  per  far  danaro,  né  per  altro 
interesse  temporale,  e  proibiamo  a  voi  di  dar  loro  tal  commissione. 
Non  ne  riceverete  nissuno  che  non  faccia  voto  dì  permanenza,  e  non 
prometta  di  lavorare  il  rimanente  della  sua  vita  a  riformare  i  propriì 
costumi  sotto  Tobbedienza  del  gran  maestro.  Tali  promesse  saranno 
ridotte  in  iscritti,  e  lasciate  sopra  T  altare. 

((  Senza  derogare  alle  ragioni  dei  vescovi  sopra  le  decime,  le  sepoN 
ture  e  le  oblazioni  dei  fedeli,  vi  concediamo  facoltà  di  cosirurre  ora- 
tori! nei  luoghi  di  cui  vi  si  fa  donazione,  e  che  sono  abitati  dai  vostri 
familiari,  affinchè  possiate  voi  ed  essi  assistere  agli  uffizi  divini,  e  rice- 
vervi la  sepoltura;  imperocché  sarebbe  indecente,  ed  anzi  pericoloso 
ad  uomini  religiosi  di  trovarsi  in  adunanze  di  donne,  e  confusi  coi 
secolari,  quando  si  tratta  di  assistere  agli  uffizi  di  chiesa.  Del  rima* 
nente,  vi  autorizziamo  a  goder  tutte  le  decime  che  potrete  acquistare 
0  ricevere  da  chierici  o  da  laici,  mediante  il  consentimento  dei  prelati. 

«  Affinchè  nulla  vi  manchi  di  ciò  che  concerne  la  partecipazione  ai 
beni  spirituali,  statuiamo  ed  ordiniamo  che  in  qualunque  luogo  ginn* 
giate,  abbiate  facoltà  di  ricevere  la  penitenza,  Testrema  unzione  e  gli 
altri  sacramenti  da  qualunque  sacerdote  cattolico:  e  siccome  noi  fac- 
ciamo tutti  un  solo  corpo  in  Gesù  Cristo,  e  che  non  si  conosce  avanti 
a  Dio  favor  di  persone,  noi  estendiamo  ai  vostri  famigliari  e  frati  ser- 
vienti tutte  le  grazie  ed  i  privilegi,  la  remissione  dei  peccati  e  le  be- 
nedizioni apostoliche  statevi  concedute;  e  quando  alcuno  dei  vostri, 
che  vanno  attorno  a  raccogliere  le  elemosine  dei  fedeli,  arriveranno 
in  qualche  borgata,  città,  castello  o  villaggio  interdetto,  si  aprirà  loro 
nondimeno  la  chiesa  una  volta  all'anno,  e  vi  si  celebreranno  i  santi 
misteri,  senza  ammettervi  per  altro  nissuno  scomunicato,  e  ciò  per 
deferenza  alla  milizia  del  Tempio,  per  rispetto  verso  a' suoi  cavalieri, 
e  in  segno  di  gioia  del  loro  giocondo  arrivo. 

a  Ninno  pertanto  osi  temerariamente  molestare  la  vostra  casa,  o  dan- 
neggiarla, prendendo,  ritenendo  o  menomando  le  sue  possessioni,  cia- 
scuno all'  incontro  procuri  di  conservarle,  perchè  debbono  tornare  non 
solo  a  vostro  prò,  ma  a  vantaggio  di  tutti  i  fedeli  in  generale.  » 

Questa  concessione  dee  credersi  piuttosto  una  rinnovazione  od  am- 
pliazione  di  privilegio,  che  il  privilegio  originario  ;  vedonsi  pertanto  in 
virtù  di  tali  lettere  apostoliche  i  Tempieri  soggetti  immediatamente 
alla  Santa  Sede  in  quanto  allo  spirituale  ed  al  temporale,  con  facoltà 
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d'istituire  e  di  destituire  sacerdoti,  e  quindi  si  appalesa  la  vanità  del- 
l'accusa d'ingratitudine  verso  il  patriarca  di  Gerusalemme,  alla  cui 
giurisdizione  erano  slati  sottratti  dalla  sede  apostolica  con  privilegio 
non  punto  singolare,  ma  comune  a  tutti  quasi  gli  ordini  religiosi. 

Nel  1172  Saladino,  che  non  aveva  ancora  maggior  grado  di  quello 
d' emir,  o  di  governatore  dell'Egitto,  e  che  riconosceva  almeno  in  ap- 
paroma  l'autorità  di  Noraddino,  invece  di  seguitarne  gli  ordini,  e  di 
muover  guerra  viva  ai  cristiani,  si  era  contentato  di  saccheggiare  i  din- 
torni di  Krak  e  di  Monte  Reale.  Noraddino  s'accorse  che  tutti  i  suoi 
portamenti  miravano  a  rendersi  indipendente,  epperò  risoluto  di  spo- 
gliarlo del  suo  governo,  fece  tregua  con  Amalrico. 

Oddone  di  Sant'Amand,  maestro  del  Tempio,  mostravasi  zelantissimo 
di  conservarne  i  privilegi,  epperò  Guglielmo  di  Tiro  ed  il  gregge  dei 
suoi  seguaci  lo  dipinsero  con  colori  poco  favorevoli,  ed  ecco  per  quale 
occasione.  Bravi  sui  confini  della  Siria  una  setta  di  Maomettani  chia- 
mati Bateniani  daj^t  Arabi,  ed  assassini  dai  Franchi.  Usciti  dall'estre- 
mità della  Persia,  abitavano  i  gioghi  del  monte  Libano  sotto  l'obbe- 
dienza di  un  capo,  che  non  era  se  non  il  luogotenente  dol  loro  sovrano 
di  Persia. 

Questa  setta,  altrettanto  nemica  dei  musulmani,  quanto  dei  cristiani, 
ammetteva  la  metempsicosi,  l' incesto,  e  soprattutto  era  convinta  che 
lo  Spirito  Santo  parlava  per  la  bocca  dei  loro  imani.  Quest'intimo  con- 
vincimento era  cagione  di  un'  obbedienza  cieca  che  gli  spingeva  ad  in- 
contrare la  morte  con  un'intrepidilà  senza  esempio,  soprattutto  quando 
si  trattava  di  uccidere  coloro  che  dispiacevano  al  loro  capo.  Più  d'una 
volta  lo  straniero  fu  testimonio  del  loro  fanatismo  ;  e  li  vide  precipi- 
tarsi nel  fuoco,  nell'acqua,  e  sulla  punta  dell'armi  al  menomo  segno 
che  loro  se  no  dava.  Il  loro  furore  volgevasi  egualmente  contro  ai  cri- 
stiani e  contro  ai  maomettani. 

Troviamo  nella  storia  un  re  di  Mossul,  un  sultano  di  Khorassan,  due 
califii,  l'uno  di  Bagdad,  l'altro  d'Egitto,  trucidati  dai  loro  emissariì, 
senza  parlare  del  celebre  visir  Nezam,  e  di  varii  principi  Seljoucidi. 
Saladino  ne  fu  parecchie  volte  assalito  pi  figliuolo  del  re  d'Inghilterra 
scampò  a  gran  fatica,  ferito,  dalle  loro  mani.  Alcuna  volta  si  facevano 
battezzare  per  avere  maggiore  facilità  per  fare  il  colpo.  A  questo  modo 
fu  ucciso  a  colpi  di  pugnale  il  principe  di  Tiro  da  due  assassini  che 
faceano  parte  del  suo  seguito.  Tante  scelleraggìni  erano  cagione  che 
ai  loro  inviati  si  negasse  la  tutela  del  dritto  delle  genti;  in  molte  con- 
giunture corsero  rischio  d'esser  gittati  in  mare. 
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Il  primo  de' crociati  che  perì  per  le  loro  mani,  fu  Raimondo  ii,  fi- 
gliuolo del  conte  di  Tripoli,  ucciso  appiè  d'un  altare  a  Tortosa,  nel 
1148. 

I  cavalieri  del  Tempio,  che  aveano  piazze  vicine  ai  luoghi  abitati 
da  questi  fanatici,  furono  i  soli  che  osarono  vendicare  la  morte  di 
Raimondo.  Spiate  con  diligenza  le  vie  per  cui  potevano  assalirsi,  ven- 
nero con  tanto  accanimento  perseguitati,  che  furono  costretti  ad  oiTe- 
rire  airordine  del  Tempio  un  annuo  tributo  di  2,000  bisanti,  e  con- 
servarono tanto  timore  di  quei  cavalieri,  che  non  osarono  mai  di  tentare 
d'ucciderne  il  gran  maestro,  come  agevolmente  avrebbero  potuto  fare. 

Ma  quei  barbari,  stanchi  in  fine  di  un  servaggio  che  durava  da  ven- 
tiquattro anni,  s' imaginarono  che  per  francarsene  conveniva  parlare 
di  conversione  e  di  battesimo  ai  cristiani  ;  e  scelto  il  piii  scaltrito  tra 
loro,  chiamalo  Boaldella,  lo  deputarono  al  re.  Boaldella  fece  intendere 
ad  Àmalrico,  che  il  suo  signore,  uomo  di  gran  giudizio,  dopo  d' aver 
meditato  lungamente  il  Vangelo,  ne  aveva  ammirato  le  massime,  cre- 
duto i  misteri  ed  i  prodigi,  e  se  n'  era  fatto  insegnatore  a'  suoi  popoli; 
che  deliberato  al  tutto  di  rinunziare  alle  imposture  di  Maometto,  ave- 
vano essi  abbattuto  le  moschee,  introdotto  l'uso  del  vino  e  delle  carni 
suine,  e  che  volentieri  riceverebbero  il  battesimo  quando  avessero  po- 
tuto godere  della  stessa  libertà  che  gli  altri  cristiani,  e  fossero  im- 
muni dal  tributo  che  pagavano  ai  Tempieri.  Àmalrico  prestò  intera 
fede  all'  inviato  degli  assassini  ;  non  sospettò  la  menoma  frode,  promise 
di  ristorare  del  proprio  danaro  i  Tempieri,  e  fece  ricondurre  Boaldella 
fino  alle  frontiere.  Al  di  la  di  Tripoli  quest'  inviato  incontrò  un  cava- 
liere del  Tempio,  il  quale  attaccò  briga  con  lui,  e  dalle  parole  venendo 
ai  fatti,  l'uccise. 

Chiamavasi  Gautier  du  Mesnil.  11  re,  inteso  quell'omicidio,  salì  in 
grand' ira,  e  domandò  che  il  cavaliere  colpevole  gli  fosse  immediata- 
mente consegnato;  Oddone  di  Sant'Amand,  gran  maestro,  fondandosi 
sulle  immunità  del  suo  ordine,  ricusò  di  dare  il  suo  soggetto  in  mano 
della  giustizia  secolare,  dichiarando  che  gli  avea  già  imposta  una  peni- 
tenza, e  che  in  breve  lo  manderebbe  al  papa  affinchè  lo  giudicasse. 
Àmalrico  non  tenne  nissun  conto  di  queste  rimostranze,  onde  Gual- 
tieri fu  pigliato  per  forza  a  Sidone,  e  rinchiuso  nelle  carceri  di  Tiro. 
Da  quest'oltraggio  fatto  ai  privilegi  dell'ordine,  molti  scrittori  appas- 
sionati pigliarono  occasione  di  denigrare  i  Tempieri,  di  supporre  che 
l'uccisione  di  Boaldella  fosse  stata  concertata  fra  i  cavalieri;  che  i 
cavalieri  amassero  meglio  conservare  il  tributo,  che  veder  la  fede  di 
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Cristo  regnare  in  quei  popoli;  ma  è  ben  naturale  il  rifleilere  come  il 
re  avendo  assunto  Timpegno  di  ristorare  l'ordine  del  Tempio  del  tri- 
buto che  perdevano,  nìun  interesse  il  medesimo  avesse  d'opporsi  alla 
conversione  degli  assassini,  la  quale  altronde  era  per  troppi  caratteri 
chiarita  fallace. 

In  quest'anno  1173  mancarono  di  vita  in  maggio  il  sultano  Norad- 
dino,  ed  in  luglio  il  re  Amalrico,  lasciando  per  successori  due  fanciulli, 
Saieh  d'anni  undici,  Baldovino  di  tredici.  L'imparziali (h  della  storia 
vuole  che  si  dichiari,  che  il  re  musulmano  era  di  gran  lunga  pìii  vir- 
tuoso che  il  re  cristiano. 

Nel  1176  Filippo,  conte  di  Fiandra,  sbarcò  al  porto  d'Acri,  coH'in- 
tento  di  visitare  i  luoghi  santi,  e  di  assaggiar  le  forze  di  Saladino.  I 
due  grandi  maestri  alia  testa  della  nobiUa  gli  offerirono  il  governo  del 
regno,  perchè  erano  malcontenti  di  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  che 
aveva  usurpalo  la  reggenza;  ma  il  conte  di  Fiandra  rispose  che  era 
venuto  per  isciogliere  un  voto,  e  non  per  fini  mondani:  e  dopo  aver 
visitalo  i  santi  luoghi,  senza  neppur  domandare  se  i  Musulmani  osser- 
vavano o  non  i  trattati  conchiusi  coi  Franchi,  si  volse  colle  sue  genti  a 
devastare  le  campagne  di  Damasco  e  d'Aleppo,non  senza  essere  assistito 
da  molti  dei  Franchi  d'Oriente.  Saladino,  punto  da  quelle  offese,  rac- 
colse un  esercito  di  26,000  cavalli,  che  s'accamparono  fra  Ascalona  e 
Ramla;  Baldovino,  smarrito  d'animo  all'avvicinarsi  del  sultano,  potè 
appena  radunare  tremila  fanti  e  quattrocento  cavalli,  ai  quali  s'uni 
Oddone  di  Sant'Amand  con  ottanta  cavalieri  del  Tempio,  essendo  al- 
lora le  principali  forze  del  regno  occupate  a  battere  il  castello  di  Hama, 
sotto  la  condotta  del  conte  di  Fiandra,  del  reggente  e  dei  cavalieri 
dello  Spedale. 

Il  re,  quantunque  infermiccio,  e  con  forze  disugualissime,  andò  in- 
contro al  nemico;  ma  siccome  non  conveniva  accettar  la  battaglia,  si 
rinchiuse  in  Ascalona:  Saladino  né  concepì  per  ciò  tanto  sprezzo,  che 
non  si  curò  d'assediarlo;  ma  divìse  il  suo  esercito  in  grosse  squadre, 
affine  di  devastare  le  vicine  contrade.  Il  consiglio  del  re  accortosi  del 
grosso  errore  di  Saladino,  profittò  d'una  notte  oscura,  e  uscito  coll'eser- 
cito  dalla  citlk,  s'avanzò  per  segreti  cammini  contro  Saladino,  il  cui 
esercito  fu  sbaragliato  con  grandissima  mortalità,  essendo  a  mala  pena 
riuscito  al  sultano  di  salvarsi  sopra  un  dromedario.  Il  conte  di  Fiandra 
e  il  conte  di  Tripoli  dal  loro  canto,  non  potendo  forzare  alla  resa  la 
fortezza  di  Hama,  si  volsero  contro  Harem,  altra  rocca  posta  fra  Aleppo 
ed  Antiochia,  e  furono  in  breve  rinforzati  dall'  esercito  vittorioso  di 
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Baldovino.  La  guarnigione,  dopo  quattro  mesi  d'assedio,  era  ridotta 
agli  estremi,  quando  Saleh,  conoscendo  la  cupidigia  dei  Franchi,  co- 
DQiinciò  a  corrompere  con  doni  il  conte  di  Tripoli,  che  si  ritirò;  poi  di 
mano  in  mano  altri  principali  baroni,  ed  in  Qne  il  re.  Questo  mercato 
potè  essere  utile  ai  cristiani,  ai  quali  forse  giovava  assai  più  di  avere 
r  offerto  danaro,  che  di  possedere  una  fortezza  ruinata  da  un  lungo 
assedio,  per  guernir  la  quale  sarebbero  slati  necessarii  molti  uomini 
e  molte  spese.  La  pestilenza  e  la  fame  desolarono  la  Siria  nel  1178; 
nondimeno  i  Tempieri  domandarono  al  re  la  permissione  di  fabbricare 
una  fortezza  al  di  là  del  Giordano,  vicino  al  sito  denominato  guado  di 
Giacobbe,  affine  dì  porre  un  argine  da  quel  lato  alle  corse  degli  Arabi; 
il  re  consentì,  ed  essendosi  accampato  nella  vicina  pianura  per  proteg- 
gere i  lavoratori,  il  castello  fu  edificato  in  sei  mesi,  difeso  da  mura 
densissime  e  fiancheggiato  di  grosse  torri. 

Ma  i  cavalieri  non  ne  poterono  godere  lungo  tempo,  imperciocché 
Saladino  essendo  venuto  in  persona  incontro  ai  Franchi,  ebbe  l'arte  di 
farli  cadere  in  un  agguato,  dove  molti  di  loro  perirono;  poi  avendo 
appiccato  battaglia  colle  genti  cristiane,  parve  che  dapprincipio  la 
vittoria  si  dichiarasse  in  favor  di  quest'  ultime;  ma  il  calore  del  primo 
successo  generando  imprudenza,  Saladino  con  una  mossa  opportuna 
oppresse  l'esercito  nemico  siffattamente,  che  in  breve  ora  fu  sbara- 
gliato. 11  solo  che  facesse  testa  per  qualche  tempo,  fu  Sant'Àmand  col 
conte  di  Tripoli,  e  coi  cavalieri  dei  due  ordini;  ma  infine  bisognò 
cedere.  II  conte  fuggì;  il  gran  maestro  degli  Spedalieri,  coperto  di 
ferite,  si  riparò  in  Beaufort.  Sant'Àmand  non  volle  fuggire,  e  sa- 
rebbe stato  ucciso  so  i  Saracini  non  avessero  voluto  ornarne  il  loro 
trionfo. 

Dopo  ciò  Saladino,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  s'impadronì  della 
nuova  fortezza,  e  la  distrusse;  i  Tempieri  che  la  difendevano,  dopo 
infiniti  strazi,  furono  segati  per  mezzo  il  corpo  con  nefanda  crudeltà, 
ad  eccezione  di  alcuni  dei  più  notabili,  che  furono  mandati  incatenati 
a  Damasco,  dove  trovarono^l  loro  gran  maestro.  Egli  si  era  pur  allora 
illustrato  con  una  prova  di  grandezza  d'animo,  che  smentisce  abbon- 
dantemente tutto  il  male  che  ne  dice  Guglielmo  di  Tiro.  Saladino,  fat- 
tolo venire  dinanzi  a  sé,  gli  offrì  la  libertà,  a  condizione  che  i  Tem- 
pieri la  rendessero  ad  un  emir  suo  nipote,  che  aveano  nelle  mani:  «  A 
Dio  non  piaccia,  rispose  Sant'Amand,  ch'io  dia  a' miei  sudditi  un 
esempio  così  pernicioso,  sarebbe  un  autorizzarli  a  lasciarsi  far  prigio- 
nieri colla  speranza  del  cambio.  Un  Tempiere  non  può  dare  tutto  al 
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più  pel  suo  riscatto  che  la  sua  cintura  o  la  sua  scimitarra  ;  vincere  o 
morire  è  la  mia  divisa,  e  Tinstituto  dei  Tempieri  ». 

Questo  gran  maestro  mori  in  cattivila  nelPanno  1179,  dopo  d'avere 
conciliato  alcune  differenze  nate  fra  l'ordine  del  Tempio,  e  quello  del- 
l'ospedale di  Gerusalemme,  le  quali  accrescendosi  poi,  e  invelenendosi 
sempre  più,  furono  causa  di  molti  mali,  come  vedremo,  e  diedero  causa 
ai  neri  colori  con  cui  gli  sierici  dell'ordine  Gerosolimitano  dipinsero 
alla  loro  volla  i  Tempieri. 

A  Sant'Amand  fu  surrogato  nell'uflicio  di  gran  maestro  frate  Arnaldo 
di  Torroge  (de  Tarroia,  de  Turre  rubea,  de  Terra  rubra);  e  qui  è 
opportuno  di  notare  che  la  serie  dei  gran  maestri  fu  recata  da  molti, 
e  per  moltotempoinesatta,  perchè  gli  scrittori  occidentali  attribuirono 
per  errore  quel  titolo  ai  capi  dei  Tempieri  dei  regni  d'Aragona,  di 
Spagna  e  di  Portogallo,  a  quelli  di  Provenza  e  d'altri  Stati,  che  non 
avevano  in  vece  maggior  grado  che  quello  di  precettori  o  di  maestri 
provinciali. 

Nei  primi  tempi  del  magistero  d'Arnaldo  di  Torroge,  i  Franchi  do- 
vettero accettare  a  duri  patti  una  tregua  di  due  anni  da  Saladino. 

Verso  questi  tempi  fioriva  Galdimo  Paez,  gran  precettore  del  Tempio 
in  Portogallo,  che  aveva  acquistata  gran  faipa  in  Palestina  ;  egli  com- 
pare con  gran  vantaggio  nel  romanzo  intitolato  Palmerino  (V  Inghil- 
terra; egli  fu  che  ottenne  nel  1180  la  facoltà  di  fondare  Tomar,  nella 
Estremadura,  sul  fiume  Naboan,  alzandovi  quel  castello  che  appartenne 
fino  ai  tempi  moderni  ai  cavalieri  dell'ordine  di  Cristo,  i  quali  altro 
non  sono,  come  è  ben  noto,  che  una  continuazione  o  rinnovazione  dei 
Tempieri. 

1  gran  maestri  dei  due  ordini  Gerosolimitani,  appena  conchiusa  la 
vergognosa  tregua  con  Saladino,  spedirono  un'ambasciata  al  papa,  af- 
fine d'esporgli  il  pericolo  di  un'imminente  mina  se  non  ricevevano  pronti 
soccorsi.  Non  furono  mai  lenti  i  papi  a  difendere  con  ogni  mezzo  che 
fosse  in  loro  potere  la  cristianità  d'Oriente,  custode  di  Terra  Santa; 
epperò  Alessandro  in  esortò  caldamente  tutti  i  principi  cristiani,  e 
tutti  i  prelati  a  ordinare  una  nuova  crociata,  onde  sottrarre  quei  luoghi 
santi  e  tanto  privilegiati  dal  cielo,  dall'invasione  di  cui  li  minacciavano 
gli  infedeli. 

Ma  l'anno  1181  tolse  all'ordine  del  Tempio  tre  protettori  insigni, 
papa  Alessandro,  l'imperatore  Emmanuele  Comneno,  e  Ludovico  vii, 
re  di  Francia.  Ebbero  per  successori  Lucio  ni,  Alessio  ii,  e  Filippo 
Augusto. 
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Fraltanlo  i  Franchi  di  Paieslina,  cadmi  d'animo  per  le  vittorie  di 
Saladino,  avevano  una  seconda  e  non  meno  potente  causa  di  disorga- 
nizzazione nelle  corruttele,  negli  scandali,  nelle  discordie,  nella  guerra 
civile  che  desolavano  il  regno  Gerosolimitano,  e  gli  Stati  che  ne  di- 
pendevano. 

Nel  1182  Baldovino  non  Gdandosi  di  Boemondo,  principe  d'Antiochia, 
né  di  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  maritò  la  propria  sorella  Sibilla  a 
Guido  di  Lusìgnano,  che  deputò  reggente  del  regno  e  conte  di  Giaffa, 
con  gran  disgusto  dei  baroni  ;  quindi  aspre  inimicizie  e  dissensioni 
sanguinose.  Frattanto  fu  rotta  la  tregua  che  esisteva  fra  i  Musulmani 
e  i  Franchi.  Non  è  ben  chiaro  a  quale  delle  due  parti  se  ne  debba 
ascriver  la  colpa;  ma  sembra  che  Rinaldo  di  Castiglione,  per  astio 
personale  che  aveva  in  seguito  alla  lunga  sofferta  caltiviik,  sia  stato  il 
primo  a  prorompere  ad  atti  ostili.  Ella  è  poi  invenzione  di  scrittori 
moderni  il  dire  che  i  cavalieri  del  Tempio  avessero  contribuito  alla  vio- 
lazione della  tregua.  Comunque  sia  la  cosa,  Saladino  ripigliò  le  armi, 
ed  entrò  per  due  parli  sul  territorio  dei  Franchi;  i  cristiani  dall'altro 
lato,  capitanati  da  Guido  di  Lusignano,  vennero  incontro  a  Saladino 
fin  presso  a  Faba,  castello  dei  Tempieri,  ed  assalitane  la  vanguardia, 
la  discacciarono  dalla  posizione  vantaggiosa  che  occupava,  ma  non 
osarono  inseguirla  come  avrebbe  voluto  il  sultano,  affine  dì  costringerli 
ad  una  battaglia  generale. 

Dopo  alcuni  fatti  d'arme  parziali,  ne' quali  il  sultano  prevalse,  questi 
mandò  Nour-Eddin,  uno  de'  suoi  migliori  capitani  ad  assediare  la  rocca 
di  Krak,  di  cui  era  signore  il  suo  implacabile  nemico  Rinaldo  di  Ca- 
stìglione;  ma  l'impresa  non  fu  così  agevole  come  la  immaginava  per 
l'ostinata  difesa  de'cavalieri,  dei  quali  Lusignano  crebbe  l'animo,  tro- 
vando modo  d'introdurre  nuovi  difensori  nella  fortezza.  Così  fluì  la 
campagna  del  1183. 

Era  scritto  in  cielo  che  le  cose  di  Palestina  volgessero  sollecita- 
mente a  tristo  fine;  e  di  fatto,  ad  aggravare  i  mali  onde  era  trava* 
gliato  quel  regno,  si  aggiunsero  le  discordie  intestine. 

Baldovino  iv,  incapace  di  governare  per  sé,  avea  commesso  la  somma 
delle  .cose  a  Lusignano,  suo  cognato.  Ingelosivano  di  tal  preferenza  i 
grandi,  e  particolarmente  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  che  ambiva  egli 
slesso  l'alto  e  difficile  incarico.  Ordironsi  trame,  si  sparsero  mali  umori 
tra  il  popolo,  e  tanto  si  operò,  che  il  debole  monarca,  bersaglialo  da 
perpetue  querele,  tolse  la  reggenza  a  Lusignano,  e  la  die  a  Raimondo. 
Lusignano  irritatissimo  fece  gente,  e  si  rinchiuse  in  Ascalona,  d'onde 
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usciva  a  devastar  le  campagne.  I  gran  maestri  del  Tempio  e  dell'Ospe- 
dale, paventando  le  conseguenze  della  guerra  civile  che  si  preparava, 
scongiurarono  il  re  di  porgere  Torecchio  alle  parole  conciliatrici  che 
essi  intendevano  d'intromettere  fra  le  due  parti;  e  dopo  non  poche 
ripulse  e  ditBcoltii,  pervennero  al  loro  inlento. 

In  seguito  all'accordo,  Raimondo  rimase  reggente,  dimostrando  che 
a  malincuore  s'adattava  a  sostener  quell'ufficio,  che  a  dir  il  vero  non 
era  de'più  agevoli,  ma  volle  che  i  cavalieri  del  Tempio  e  dello  Spedale 
'  guernissero  le  piazze,  e  che  ad  altri  venisse  deferta  la  tutela  del  nipote 
e  successore  del  re,  chiamato  pure  Balduino,  fanciullo  d'anni  cinque  (1), 
e  già  coronato  per  torre  ad  ogni  ambizione  dei  parenti  la  speranza 
di  succedere.  Dopo  ciò  Raimondo  convenne  con  Saladino  d'una  tregua 
di  quattr*anni,  ed  intanto  pensò  a  spedir  nuova  ambasciata  in  Occi- 
dente, onde  ottenere  nuovi  soccorsi  ;  capo  di  quella  legazione  fu  Eraclio, 
patriarca  di  Gerusalemme,  prelato  di  fama  più  che  dùbbia,  e  dì  vita 
non  punto  canonica.  L'accompagnavano  i  gran  maèstri  dello  Spedale 
e  del  Tempio;  quest'ultimo  morì  a  Verona,  dove  l'ambasciata  erasi 
condotta  onde  sollecitare  la  protezione  di  Federigo  i,  e  del  papa,  che 
si  trovavano  allora  in  quella  città.  Arnaldo  di  Torroge  ebbe  per  suc- 
cessore un  tal  Tierrico,  il  cui  casato  è  ignoto  (1185).  La  legazione 
Gerosolimitana  ebbe  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra  le  più  belle 
accoglienze  e  le  più  larghe  promesse  di  danari  e  di  uomini;  e  sebbene 
Eraclio  adoperasse  fin  le  ingiurie  e  le  minaccio  per  costringere  il  re 
d'Inghilterra  a  pigliar  la  croce  ed  a  seguitarlo,  od  almeno  a  dargli 
per  compagno  il  proprio  figliuolo,  nulla  di  presente  potè  conseguire, 
ondo  tornarono  i  legati  nella  condizione  medesima  in  cui  erano  partiti. 
Trovarono  Baldovino  iv,  già  sfidato  dai  medici.  Egli  poco  stante  morì; 
e  Baldovino  v  fu  condotto  a  San  Giovanni  d'Acri,  e  commesso  alla 
custodia  del  conte  Gioscelino.  Sette  mesi  dopo  questo  coronato  fan- 
ciullo si  trovò  morto,  senza  che  si  sia  mai  saputo  come,  né  per  qual 
causa.  1  baroni  avean  giurato  di  riconoscere  per  diritta  erede  della  co- 
rona l'una  0  l'altra  delle  due  sorelle  di  Baldovino  iv.  Isabella  o  Sibilla, 
nel  caso  che  Baldovino  v  morisse  dentro  lo  spazio  di  dicci  anni  ;  ma 
niuno  parve  disposto  ad  osservar  tal  promessa,  niuno  si  recò  ad  Acri 
a  render  gli  ultimi  onori  al  defunto  sovrano,  e  i  Tempieri  furono  quelli 
che  portarono  a  Gerusalemme  il  corpo  di  Baldovino  v,  e  Lo  seppellirono 
nella  loro  chiesa,  dove  giaceva  il  marchese  di  Monferrato,  suo  padre. 

(1)  Era  figliuolo  dì  Sibilla,  sorella  di  Baldovino  iv,  e  de!  maithcse  di  Monferrato. 
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Dopo  le  Tunebri  cerimonie,  Sibilla,  moglie  di  Guido  di  Lusignano,  madre 
di  Baldovino  v,  come  primogenita  del  re  Amalrico,  chiamò  a  consulta 
il  patriarca  ed  i  due  gran  maestri,  e  domandò  di  essere  riconosciuta 
ed  incoronata  regina. 

Quesli  ed  altri  signori  acconsentirono;  ma  il  partito  contrario,  di 
cui  era  capo  il  conte  Raimondo,  protestò  che  Sibilla  non  sarebbe  mai 
riconosciuta  erede  della  corona,  se  prima  non  venisse  annullato  il  ma- 
trimonio di  lei  con  Guido  di  Lusignano.  Sibilla,  femmina  astuta,  finse 
di  consentire  col  patto  che  nell'ora  medesima  in  cui  ella  sarebbe  coro* 
nata,  s'incoronerebbe  altresì  quel  personaggio  eh'  ella  avrebbe  scelto 
per  marito. 

Giurato  da  ambe  le  parti  quel  patto,  il  patriarca  cassò  il  matrimonio; 
pigliale  poi  nel  tesoro  due  corone,  chiuse  le  porte  della  città,  si  con- 
dusse colla  regina  nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro.  Là  Eraclio,  dopo 
d'aver  incoronata  Sibilla,  le  pose  in  mano  una  seconda  corona,  dìcen* 
dole:  li  A  voi  tocca  adesso ^  o  signora j  di  dare  questa  corona  alla  per* 
sona  che  voi  crederete  più  degna  del  trono.  Ella  chiamò  Lusignano,  suo 
marito,  e  gliela  pose  sul  capo,  dicendole:  Io  non  conosco^  o  sire^  uonia 
più  degno  di  portar  questo  diadema;  invano  gli  uomini  hanno  voluto 
separare  quelli  che  Dio  avea  congiunti. 

Con  questo  sottile  inganno,  nel  quale  il  patriarca  sostenne  una  parte 
poco  degna  del  suo  grado,  Guido  pervenne  al  trono;  ma  il  conte  di 
Tripoli  non  vi  si  acquetò,  e  non  solo  ricusò  di  rendere  omaggio  a  Lu- 
signano, ma  tentò  di  far  eleggere  Unfredo  di  Tboron,  marito  d'Isa- 
bella, sorella  minore  della  regina.  Non  essendovi  potuto  riescire,  si 
ritirò  co' suoi  seguaci  a  Tiberiade,  e  non  ebbe  vergogna  di  contrarre 
alleanza  con  Saladino  contro  a' suoi  fratelli  cristiani. 

Lusignano  dal  suo  canto  assoldò  gente;  ma  prima  di  procedere  ostil- 
mente, mandò  al  competitore  i  due  gran  maestri  e  due  prelati,  i  quali 
cercassero  di  ridurlo  con  buone  parole  al  suo  dovere:  ma  uno  de' fi- 
gliuoli di  Saladino  avea  già  passato  il  Giordano  con  settemila  uomini, 
e  devastava  le  terre  cristiane;  opperò  Tierrico,  maestro  dei  Tempieri, 
e  Roggero,  maestro  dell'Ospedale  Gerosolimilano,  poslì  giù  i  pensieri 
di  pace,  raccolsero  in  fretta  centotrenta  cavalieri  e  quattrocento  sol- 
dati. Con  quel  pugno  di  genti,  s'apparecchiarono  i  due  campioni  a 
marciare  contro  all'esercito  musulmano,  e  Tierrico  arringando  i  suoi 
prodi,  diceva  loro:  «  Cari  amici,  flagelli  del  musulmano,  sempre  in- 
trepidi, voi  che  non  sapete  che  cosa  sia  indietreggiare  o  tremare  innanzi 
a  cotesti  empii,  ecco  l'istante  di  richiamar  l'antico  valore,  di  rinfiammare 
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il  vostro  coraggio;  questa  è  pugna  di  Dio,  voi  occupale  il  luogo  degli 
iliuslri  Maccabei,  voi  dovete  imitarne  la  bravura,  ed  arrischiare  senza 
esitazione  ciò  che  avete  di  più  prezioso  per  la  Fede,  per  la  Chiesa, 
per  l'onore  de' luoghi  santi.  Sorretti  dal  braccio  onnipotente,  i  nostri 
antenati  non  contarono  mai  il  numero  dei  loro  nemici;  ed  io  che  mi 
fondo  sull'ardore  del  vostro  zelo  più  che  su  cotesto  deboli  armi,  tutto 
mi  riprometto  dai  vostri  sforzi  e  dalla  vostra  magnanimità  (1)  ». 

Sommo  entusiasmo  sollevarono  queste  parole;  tutti  domandarono  con 
alte  grida  la  battaglia,  sicuri  di  vincere,  o  colla  palma  della  vittoria, 
0  con  quella  del  martirio.  Tutto  piegossi  al  primo  impeto  di  quell'elet- 
tissimo stuolo,  il  quale  avrebbe  forse  sconfido  il  nemico  se,  per  voler 
seguitare  troppo  d'appresso  il  nemico,  non  si  fosse  imprudentemente 
sbandato.  I  soldati,  divisi  dai  cavalieri,  furono  agevolmente  trucidati 
dai  Musulmani;  ma  durissimo  era  vincere  i  cavalieri;  essi  non  cessa- 
vano di  combattere;  circondati  da'  7,000  nemici,  non  si  smarrirono; 
serrati  così  da.  vicino,  che  non  poteano  più  maneggiare  la  lancia,  uè 
far  moto  efficace  a  danno  del  nemico,  si  lasciarono  trafiggere  e  tagliar 
a  pezzi,  piuttosto  che  rendersi  ;  il  maestro  dello  Spedale  cadde  morto 
d'un  colpo  di  lancia  che  Io  passò  da  banda  a  banda. 

11  maestro  dei  Tempieri,  mezzo  morto  a  furia  di  lanciate,  s'aprì 
nondimeno  un  varco  nella  mischia,  e  fuggì  seguitato  da  pochi  de'suoi 
cavalieri.  Non  rimanevano  più  sul  campo  di  battaglia  che  due  cavalieri 
ancor  vivi,  l'uno  del  Tempio,  l'altro  dell'Ospedale.  11  primo  era  un 
porta  insegna,  chiamalo  Giacomino  di  Mailly,  di  gran  forza  corporale; 
questi,  vedendo  a  cadere  il  compagno,  par  che  raddoppi  le  sue  forze  ; 
sta  egli  solo  contro  tutti,  ferisce,  uccide,  respinge,  abbatte  tutti  quei 
che  s'avanzano. 

I  Musulmani,  ammirati  a  quel  prodigioso  spettacolo,  cessano  d'in- 
vestirlo, e  con  promesse  e  lusinghe  lo  confortano  a  rendersi:  ma  egli 
chiude  Torecchio  ad  ogni  proposta,  continua  a  menar  colpi  da  disperato, 
e  cade  infine  oppresso  piuttosto  che  vinto. 

Era  opinione  a  quei  tempi  fra  i  crociati,  che  S.  Giorgio  combattesse 
sovente  fra  le  loro  schiere,  e  questa  opinione  era  accolta  anche  nel 
campo  degli  infedeli  ;  vedendo  cader  il  Tempiere,  i  Musulmani  pensa- 
rono d'aver  ucciso  S;  Giorgio,  e  avutone  il  corpo,  se  ne  disputarono 
le  menomo  reliquie,  considerandole  come  amuleti  da  infonder  coraggio, 
e  parecchi  furono  veduti  strofinarsi  nel  medesimo  intento  il  viso  e  le 

(1)  Chromcon  Terrae  Safietaey  col.  549,  apud  Marienne* 
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mani  col  sangue  di  quell'eroe.  Toccarono  i  cristiani  tale  sconfitta  il  1^  di 
maggio  del  1 187.  Un  buon  effetto  partorì  questa  disgrazia,  e  fu  quello  di 
snodare  il  cuore  di  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  il  quale  ruppe  l'alleanza 
col  soldano,  e  recatosi  innanzi  al  re  Lusignano,  si  prostro  e  gli  rendette 
omaggio.  Saladino  irrita tissimo,  si  volse  dapprima  contro  al  castello  dì 
Krak,  che  malamente  il  Renaudot,  seguitalo  dal  Fleuri,  dice  occupato 
dai  Tempieri;  ma  dopo  aver  devastato  i  dintorni,  ed  aver  assediata 
qualche  tempo  inutilmente  quella  rocca,  giurò  di  tagliar  di  propria  mano 
la  testa  a  Rinaldo  di  Castiglione  che  vi  era  rinchiuso,  e  che  gli  era  stalo 
sleale,  se  mai  la  sorte  dell'armi  lo  facea  cadere  in  sua  potestà;  e  poco 
stante  recò  il  ferro  ed  il  fuoco  negli  Stali  del  conte  Raimondo,  e  cinse 
di  assedio  Tiberiade:  l'esercito  cristiano  sommava  a  milleduecento 
cavalli,  e  a  ventimila  fanti  in  varie  squadre,  governate  ciascuna  dal 
suo  principe.  Era  accampalo  nella  pianura  di  Sephouri,  quando  la 
contessa  di  Tripoli,  che  soprastavà  alla  difesa  di  Tiberiade,  li  fé'  av- 
vertire che,  senza  un  pronto  soccorso,  il  castello  che  solo  rimaneva 
inespugnato,  avrebbe  dovuto  arrendersi.  Nel  campo  cristiano  gli  avvisi 
non  furon  concordi  :  la  maggior  parte  voleva  marciare  al  soccorso  di 
Tiberiade;  Raimondo,  conte  di  Tripoli,  dimostrò  in  vece  che  non  si 
doveva  abbandonare  la  posizione  presa,  in  cui  si  potea  combattere 
con  maggior  vantaggio.  Queslo  saggio  parere,  tanto  più  laudevole,  in 
quanto  che  era  contrario  al  particolare  interesse  di  Raimondo,  parve 
per  ciò  stesso  meno  sincero;  il  gran  maestro  del  Tempio  spese  molte 
parole  in  persuadere  al  re  che  non  si  doveva  abbandonare  al  nemico 
quella  nobile  città,  né  cieca  fede  prestarsi  ad  un  nemico  riconcilialo. 
All'indomani  il  re  ordinava  ohe  si  marciasse  perdila  volta  dell'inimico. 
Era  un  venerdì,  3  di  luglio  1187:  Raimondo,  come  esperto  del  paese, 
comandava  la  vanguardia;  il  re  stava  al  centro  colla  vera  cróce;  i  Tem- 
.pieri  formavano  la  retroguardia,  come  luogo  di  maggior  pericolo. 

Saladino  avutone  l'avviso,  sospese  Tassedio  di  Tiberiade,  scompartì 
le  sue  truppe  leggiere  a  destra,  onde  travagliar  la  marcia  dei  Franchi, 
0  spingerli  in  qualche  positura  svantaggiosa;  gli  arcieri  saracini  infe- 
stavano particolarmente  la  retroguardia,  a  cui  impedivano  di  fornirsi 
d'acqua  e  di  ricever  soccorsi:  a  misura  che  l'esercito  cristiano  si  avan- 
zava, trovava  nuove  squadre  nemiche  da  rompere,  nuovi  passi  da  sfor- 
zare; e  dopo  un  giorno  ed  una  notte  di  penoso  e  combattuto  cammino, 
si  trovò  pervenuto,  senza  avvedersene,  in  certe  gole  aspre  e  piene  di 
burroni,  non  confortate  da  un  filo  d'acqua;  erano  una  lega  lontani  da 
Tiberiade,  e  là  Saladino  venne  a  scontrarli. 
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I  due  esercili  stettero  qualche  tempo  in  osservazione,  nissuno  avendo 
volontà  d1ngag({iar  la  mischia;  airindomani  il  soldano accorgendosi  che 
i  cristiani  s'apparecchiavano  a  combattere,  si  ripiegò  sulla  pianura  dove 
abbondavano  acque  e  vettovaglie:  era  quello  il  momento  d'inseguirlo 
con  vantaggio,  se  i  cristiani  logori  dalle  fatiche,  arsi  dal  caldo  e  dalla 
sete  l'avcsser  potuto.  I  Tempieri,  ai  quali  il  perìcolo  e  gli  svantaggi 
pareano  accrescer  le  forze,  profferiroDO  al  re  d'aprire  un  varco  al- 
l'esercito per  mezzo  alle  squadre  nemiche,  col  patto  che  i  Franchi  li 
seguitassero  ;  e,  avutane  la  promessa,  si  gettarono  rapidi  come  saette, 
e  forti  come  leoni  sui  Musulmani,  aprendo  le  prime  squadre,  respin- 
gendole sulle  seconde,  e  lasciando  dietro  di  sé  una  aperta  sanguinosa. 
Ma  Raimondo  fu  il  solo  che  colle  sue  genti  osasse  seguir  l'esempio  di 
Tierrico  e  de'  suoi  valorosi  Tempieri  ;  se  non  che,  respinto  con  violenza, 
le  sue  genti  si  sbandarono  e  furono  tagliate  a  pezzi,  ed  i  cavalieri 
rimasti  soli  in  mezzo  ai  nemici,  furono  tutti  fino  all'ultimo  uccisi  o 
fatti  prigioni  :  il  terzo  giorno  Saladino  vedendo  che  i  Franchi  non  si 
moveano,  pose  il  fuoco  ai  cespugli  in  mezzo  ai  quali  erano  accampati, 
e  contemporaneamente  die  loro  l'assalto;  poca  resistenza  poterono 
fare  quelle  genti  fiacche  e  scuorate;  il  trionfo  del  musulmano  fu  com- 
piuto. Fino  a  quell'epoca  colui  che  portava  la  vera  croce  non  aveva 
mai  ricevuto  la  menoma  ferita;  in  quell'occasione  invece  Ruffino,  ve- 
scovo d'Acri,  perdette  la  gloriosa  insegna  e  la  vita.  Il  re,  il  marchese 
di  Monferrato,  Rinaldo  di  Castiglione  ed  il  maestro  del  Tempio  furono 
fatti  prigioni  ;  il  maestro  dello  Spedale  Gerosolimitano  fuggi,  e  riparò 
in  Ascalona,  dove  in  breve  morì  delle  sue  ferite. 

Saladino,  fattisi  condurre  innanzi  i  prigionieri,  propose  a  Castiglione 
di  Krak  di  rinnegare  la  fede  onde  aver  salva  la  vita;  udito  con  di- 
sprezzo, lo  decollò  con  un  colpo  di  scimitarra;  varii  cavalieri  del 
Tempio  ebbero  la  medesima  sorte,  e  quegl'invitti  campioni  contende- 
vano per  essere  i  primi  a  morire  (1).  Col  favore  di  quella  vittoria  gli 
emiri  di  Saladino,  in  meno  di  tre  mesi,  s'impadronirono  d'oltre  a  quin- 
dici fortezze,  a  difendere  le  quali  non  rimanevano  che  vecchi  e  donne. 
Acri  aprì  le  porte  senza  combattere;  Cesarea  fu  presa  d'assalto  e  sac- 
cheggiala. Ascalona  e  Gaza  resistettero  assai  tempo;  finalmente  si  ren- 
dettero col  patto  che  il  re,  il  gran  maestro  del  Tempio,  ed  altri  pri- 
gionieri di  gran  riguardo  conseguirebbero  in  termine  di  sei  mesi  la 
libertà. 

(1)  Getta  Dei  per  Francos,  pag.  1153. 
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Fu  verosimilmente  in  quel  tempo  che  Tierrico  mandò  attorno  una 
lettera  circolare  stampata  dal  Baronie,  onde  sollecitare  i  suoi  sudditi 
a  far  l'estremo  di  lor  possa  in  soccorso  della  Palestina,  la  qual  lettera 
così  favella: 

«  Frate  Tierrico,  gran  maestro  della  povera  casa  del  Tempio,  quasi 
ridotta  al  nulla,  a  tutti  i  precettori,  a  tutti  i  nostri  fratelli  e  sudditi 
salute  in  quello  che  solo  merita  i  nostri  sospiri,  al  quale  il  sole  e  la 
luna  obbediscono.  La  mano  del  Signore  si  è  aggravata  sopra  di  noi, 
fratelli  carissimi,  ed  i  mali  coi  quali  il  cielo  giustamente  sdegnato  ci 
travaglia,  sono  estremi  tanto,  che  non  abbiamo  né  parole  abbastanza 
efficaci  per  esprimerli,  né  lagrime  abbastanza  amare  per  deplorarli.  Un 
esercito  formidabile  di  Turcomanni,  accampati  innanzi  a  Tiberiade, 
dopo  aver  occupata  la  città  stava  per  impadronirsi  del  castellò,  quando 
essendoci  posti  in  cammino  onde  arrestar  i  progressi  di  Saladino, 
egli  USCI  dal  campo,  ci  prevenne  e  ci  spinse  in  mezzo  a  gole,  dove 
l'esercito  cristiano  é  stato  intieramente  distrutto.  Noi  abbiamo  perduto 
in  queir  infelicissima  giornata  duecentotrenta  cavalieri,  che  furono 
decollati,  senza  contar  quelli  che  perirono  in  un'altra  mischia  in  numero 
di  sessanta;  a  mala  pena  il  re,  alcuni  baroni  ed  io  abbiamo  potuto 
sfuggire  al  furore  dei  Turchi.  Saladino,  sempre  più  assetato  di  sangue 
cristiano,  ha  preso  testé  Acri,  e  assedia  adesso  Tiro,  di  modo  che  più 
non  ci  rimangono  che  Gerusalemme,  Bairuth  e  due  o  tre  altre  piazze 
sguernite.  I  nemici  sono  in  tanto  numero,  che  da  Tiro,  fino  a  Gerusa* 
lemme  e  Gaza  hanno  come  inondato  e  coperto  la  superficie  del  paese. 
Tutto  è  perduto  se  il  cielo  non  ci  aiuta;  e  se  voi  tardate  a  soccorrerci 
é  impossibile  che  ci  manteniamo  lungo  tempo.  » 

11  contegno  dei  cavalieri  dello  Spedale  in  Àscalona,  e  quello  dei 
Tempieri  a  Gaza  irritò  il  soldano,  e  lo  spinse  a  rivolgere  le  sue  forze 
contro  la  capitale,*  un  numero  prodigioso  di  Franchi,  desolali  di  ve- 
dersi senza  capo  e  senza  difesa,  avea  riparato  nella  città  santa.  Il 
conquistatore  cominciò  dallo  invitarli  alla  resa,  ponendo  loro  innanzi 
agli  occhi  l'esempio  d'Acri  e  d'altre  città  che  erano  state  trattate  uma- 
namente; ma  la  regina  Sibilla  e  varii  cavalieri  dei  due  ordini  li  esor- 
tarono in  vece  ad  una  ostinata  difesa  del  sepolcro  di  Cristo.  Ai  19  di 
settembre  del  1187  Saladino  comparve  innanzi  a  Gerusalemme;  i  preti, 
i  monaci,  i  canonici,  le  donne  medesime  pigliarono  le  armi  e  rendet- 
tero utili  servigi.  Dapprincipio  i  Franchi  ebbero  il  sopravvento,  e  re- 
spinsero il  nemico  più  volte  al  giorno  nelle  sue  linee.  11  soldano  cambiò 
allora  il  punto  dell'assalto,  e  dal  ponente  passò  al  nord  della  città, 
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dove  le  sortite  erano  più  malagevoli,  e  in  due  giorni  dodici  catapulte 
avanzando  nell'opera  di  distruzione,  aveano  abbattuto  quindici  tese  di 
muro;  le  freccio  e  gli  altri  proiettili  erano  in  sì  gran  quantità,  che 
coprivano  a  guisa  di  nube  le  mura  di  Gerusalemme,  a  cui  ninno  po- 
teva appressarsi  senza  correre  ad  una  morte  inevitabile. 

Allora  sottentrò  nei  petti  cristiani  lo  scoraggiamento.  Allora  pensa- 
rono che  i  peccati  commessi  erano  la  causa  di  tal  flagello,  e  studia- 
ronsi  con  preghiere  e  con  penitenze  pubbliche  di  placar  Tira  celeste; 
e  intanto  la  paura  avea  così  gran  predominio,  che  non  si  poterono 
accozzare  cinquanta  uomini  a  difender  la  breccia  aperta  dall'artiglieria 
nemica.  In  tale  estremità  risolvettero  gli  assediali  di  calare  agli  accordi; 
ma  il  soldano  respinse  ogni  profferla,  protestando  che  Gerusalemme 
doveva  essere  presa  d'assalto,  e  che  doveva  essere  purificata  col  sangue 
cristiano. 

Tornò  una  seconda  volta  Balizan,  offrendo  a  Saladino  le  chiavi  della 
città  e  100,000  bisanti  affine  di  non  essere  ridotti  in  ischiavitù;  ma 
Saladino  rigetlò  altresì  con  disprezzo  questo  secondo  partito.  Allora 
Balizan  con  grande  fermezza  gli  disse  :  «  Se  tale  è  veramente  il  vostro 
pensiero,  sappiate,  o  severo  vincitore,  che  noi  siamo  abbastanza  nu- 
merosi per  farvi  provare  i  terribili  effetti  della  disperazione.  Voi  assi- 
sterete all'orribile  spettacolo  d'un  incendio  generale;  noi  ridurremo 
in  cenere  le  nostre  masserizie,  le  nostre  case,  le  nostre  ricchezze,  e 
non  risparmieremo  la  rupe  sacra,  e  quel  tempio  per  cui  avete  tanta 
venerazione.  Voi  non  incontrerete  movendo  il  passo  che  oggetti  d'or- 
rore, e  comincieremo  dal  trucidare  cinquemila  Musulmani  che  teniam 
prigionieri.  11  partito  è  preso  pel  caso  che  voi  ci  ricusiate  la  libertà. 
Dopo  ciò  noi  sortiremo  tutti  insieme  coll'armi  alla  mano,  risoluti  a 
vincere  e  a  farvi  sentire  quanto  sieno  formidabili  i  Franchi,  quando 
vogliono  sottrarsi  ad  una  ignominiosa  schiavitù  ». 

Al  suono  di  queste  parole  Saladino  rimise  molto  della  sua  durezza, 
e  all'indomani  segnò  un  accordo  in  cui  si  statuiva  che  gli  assediati 
avrebbero  quaranta  giorni  di  tempo  a  sgombrare  ;  che  nel  frattempo 
potrebbero  vendere  il  loro  mobile,  se  non  amavano  meglio  portarlo 
con  loro,  ma  che  all'uscir  della  città  ciascuno  pagherebbe  una  somma 
determinata,  vale  a  dire,  gli  uomini  dieci  monete  d'oro,  le  donne  cinque 
e  i  ragazzi  due;  e  chi  non  pagasse  rimanesse  schiavo  di  Saladino.  Ciò 
fu  ai  2  d'ottobre,  ottantotto  anni  dopo  la  conquista  di  Goffredo  di 
Buglione. 

Saladino,  padrone  della  città  santa,  cominciò  dal  fondere  le  campane, 
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distruggere  gli  altari,  infrangere  le  sacre  imagini  e  sfigurar  tutte  le 
vestigia  del  culto  cristiano.  Una  croce  alla  di  rame  dorato  brillava 
sulla  cupola  dei  Tempieri  ;  vedendola  cadere,  i  Franchi  mandarono  un 
grido  spaventoso,  e  poco  mancò  non  ripigliassero  le  armi.  11  tesoro  del 
re  d'Inghilterra  servì  a  riscattare  settemila  poveri;  molti  altri  furono 
redenti  dai  cavalieri,  e  a  molti  ancora  Saladino  die  generosamente  la 
libertà  ad  intercessione  del  patriarca. 

Rimanevano  ancora  circa  quattordicimila  schiavi  cristiani  :  Saladino 
li  prosciolse  quasi  tutti;  vegliò  che  non  fosse  fatta  la  menoma  ingiuria 
ai  borghesi,  fé'  magnifici  doni  alle  dame  e  alle  damigelle  di  condizion 
rilevata,  e  fé'  prova  di  clemenza  e  di  magnanimità,  delle  quali  virtù 
i  cristiani  non  avevano  pur  troppo  dato  l' esempio. 

I  cavalieri  dei  due  ordini  ed  il  patriarca,  scortarono  gli  schiavi  stati 
liberati. 

Qualche  scrittore  moderno  volle  imputare  ai  cavalieri  del  Tempio  la 
perdita  di  Gerusalemme;  ma  questa  asserzione  non  ha  riscontro  che 
meriti  fede  nella  storia  antica,  ed  è  un  aggiungere  gratuitamente  e 
vilmente  oppressione  all'  oppresso. 

Appena  le  mura  di  Gerusalemme  furono  ristorate,  Saladino  marciò 
contro  Tripoli;  ma  fallitogli  il  colpo,  si  volse  contro  Ascalona,  che  si 
rendette  ai  patti  che  già  abbiamo  accennati. 

La  conquista  per  altro  che  più  agognava  era  quella  di  Tiro,  della 
quale  il  giovane  Corrado,  marchese  di  Monferrato,  era  stato  gridato 
signore,  e  che  s' affaccendava  con  grandissima  sollecitudine  a  munirla 
di  sufficienti  difese. 

In  quella  città  era  pure  il  gran  maestro  dei  Tempieri,  Tierrico;  il 
quale  per  altro,  disgustatissimo  del  basso  stato  a  cui  vedeva  condotte 
le  cose  cristiane  in  Oriente,  rinunziò  il  suo  grado,  e  fu  surrogato  da 
Gerardo  di  Riderfort  (1187). 

Costui  era  nato  della  stirpe  dei  signori  di  Ruddervoorde,  o  Riderfort, 
terra  non  lontana  da  Bruges,  e  serviva  re  Lusignano  in  ufficio  di 
siniscalco. 

Intanto  Saladino  cingeva  d'assedio  Tiro  per  mare  e  per  terra  in  sul 
princìpio  di  novembre.  Dopo  sette  settimane  già  cominciava  a  smarrirsi 
l'animo  dei  difensori,  quando  un  navìglio  di  quaranta  galere,  guernite 
di  tremila  balestrieri  e  di  duemila  uomini  d'arme,  capitanato  da  un 
gentiluomo  catalano,  chiamalo  Margarit,  e  spedito  in  aiuto  dal  re  di 
Sicilia,  si  gittò  sulla  squadra  musulmana,  incendiò  varie  navi,  e  tutte 
le  altre  infranse  e  mandò  a  fondo,  ad  eccezione  di  qualche  galera,  che 
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preferì  di  (>iltarsi  sulla  spiaggia:  il  soldano  vide  con  disperazione  dalla 
riva  il  macello  e  la  fuga  de' suoi,  ed  essendo  la  stagione  gik  inoltrata, 
si  ritrasse  dall'assedio,  e  si  ritirò  in  Acri. 

L'anno  seguente  non  furono  più  felici  le  sorli  cristiane.  Saladino 
occupò  ventìcinque  fortezze  nel  principato  d'Antiochia,  Tortosa,  Lao- 
dicea  e  Sehyun,  che  si  crede  essere  il  famoso  castello  di  Beaufort, 
rinomato  per  le  sue  tre  cinte,  e  pel  fosso  profondo  sessanta  cubiti,  e 
scavato  nella  rupe. 

La  Santa  Sede,  tenera  sempre  di  quella  infelice  cristianità,  non  pre- 
termetteva sollecitazione  in  di  lei  favore  colle  potenze  europee.  Anche 
Tierrico,  benché  avesse  cessato  dall'ufficio  di  gran  maestro  del  Tempio, 
sollecitava  il  re  d'Inghilterra  con  queste  parole: 

((  Non  dobbiamo,  o  sire,  lasciarvi  ignorare  che  Gerusalemme  e  la 
torre  di  Davide  si  sono  rendute  al  sultano,  e  che  i  Sirii  non  debbono 
rimanere  alla  guardia  del  santo  sepolcro,  fuorché  sino  al  4  d'ottobre. 

((  Si  é  permesso  a  dieci  cavalieri  dello  Spedale  di  rimaner  nella 
loro  casa  affine  d'assistere  i  feriti  e  gli  ammalati;  i  cavalieri  di  questo 
ordine,  che  difendono  il  castello  di  Beauvoir,  si  portano  da  valorosi.  Essi 
hanno  preso  due  carovane  di  Saracini,  in  una  delle  quali  hanno  tro- 
vate le  armi,  l' arnese  e  le  vettovaglie  che  il  nemico  trasportava  da 
Faba  dopo  d'aver  demolita  quella  fortezza.  I  dintorni  di  Tripoli  e  di 
Antiochia  sono  in  istato  di  difesa;  alcune  rocche,  e  tra  le  altre  Margat, 
Saphet-del-Tempio,  Montereale,  Castelbianco  e  i  due  Krak  hanno  di- 
spregiato fino  a  quest'ora  le  minacce  di  Saladino.  Non  contento  d'aver 
abbattuto  la  croce  che  sovrastava  all'antico  tempio,  ei  Tha  fatta  esporre 
per  due  giorni  agli  scherni  di  una  soldatesca  sfrenata  ;  egli  ha  fatto 
lavare  con  acqua  di  rosa  d'alto  in  basso  Tìnterno  e  Testerno  della  chiesa 
principale,  e  vi  ha  fatto  proclamar  con  gran  pompa  la  legge  di  Mao- 
metto; ha  bloccato  la  cittkdi  Tiro  dal  San  Martino  fino  alla  Circonci- 
sione, battendola  giorno  e  notte  con  baliste  e  catapulte;  la  vigilia  di 
S.  Silvestro  il  giovane  marchese  di  Monferrato,  dopo  d'aver  assettata 
rinfanteria  sulle  mura  della  città,  uscì  del  porto  con  diciassette  galere 
e  dieci  altre  piccole  navi;  assaltò  la  squadra  musulmana,  le  tolse  undici 
galere,pigliò  il  grande  ammiraglio  e  otto  altri  emiri;  e  seguendo  l'esempio 
dei  Tempieri  e  degli  Spedalinghi,  tinse  le  acque  del  mare  col  sangue 
degli  infedeli;  il  rimanente  delle  navi  nemiche  si  lasciò  andar  sulla 
costa,  perchè  Saladino  amò  meglio  vederle  incenerite  per  suo  co- 
mando, che  sopportare  che  i  cristiani  ne  ritraessero  alcun  vantaggio;  e 
per  far  vergognare  le  sue  truppe  comparve  innanzi  a  loro  in  arnese 
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buffonesco,  sopra  un  cavallo  di  battaglia  colla  coda  e  le  orecchie 
tagliate.  » 

Questa  lettera  contemporanea  non  ascrive,  come  abbiam  veduto,  al 
soccorso  dei  Siciliani  la  vittoria  navale  dei  cristiani:  non  esclude  per 
altro  la  notizia  che  ne  abbiam  data  sulla  fede  della  storia  generale  di 
Gerusalemme,  essendo  anzi  probabile  che  le  navi  cristiane  che  eran 
dentro  il  porto,  combinassero  il  momento  del  loro  assalto  coli' arrivo 
del  soccorso  de' Siciliani. 

L' Europa  si  mosse  ancora  una  volta  alle  notizie  di  quei  disastri,  di 
cui  Jorich,  arcivescovo  di  Tiro  (da  non  confondersi  coU'istorico),  per- 
correndo l'Italia,  la  Francia  e  l'AUemagna,  aveva  esposto  con  lacrimose 
parole  la  spaventosa  estensione.  Molti  pigliarono  la  croce;  gli  altri 
pagarono  un  contributo,  chiamato  decima  saladina. 

I  Pisani  ed  i  Veneziani,  gli  Olandesi  ed  i  Fiamminghi  furono  i  primi 
a  partire  per  l'Oriente.  Goffredo  di  Lusignano,  fratello  del  re  Guido, 
era  coi  Veneziani. 

II  re  Guido  avendo  raccolto  a  Tripoli  il  maggior  nerbo  di  truppe  che 
poteva,  si  presentò  alle  porte  di  Tiro,  onde  unir  le  sue  forze  con  quelle 
del  marchese  di  Monferrato  ;  ma  questi,  volendo  ritener  per  sé  la  si- 
gnoria, gli  vietò  l'ingresso,  quantunque  il  gran  maestro  ed  i  cavalieri 
del  Tempio  fortemente  lo  sconsigliassero,  rimostrandogli  quanto  quel- 
l'atto fosse  ingiusto  e  disumano.  Corrado,  ben  lontano  dal  riconoscere 
il  fondamento  delle  loro  rimostranze,  s'adirò  grandemente  contro  ai 
Tempieri,  accusandoli  d'ingratitudine,  e  ne  scrisse  amare  doglianze 
airarcivescovo  di  Cantorbery.  11  che  prova  quanto  agevolmente  i  prin- 
cipi si  lascino  accecare  dalla  superbia  e  dall'ambizione,  e  come  spesso 
questi  vizii  ne  pervertiscano  il  senso  morale.  11  re,  costretto  ad  atten- 
darsi sotto  le  mura  di  una  città  che  gli  apparteneva,  fu  tentato  di 
assediarla;  se  non  che  il  maestro  del  Tempio  Io  esortò  a  preporre 
l'interesse  generale  al  suo  particolare.  Guido  gli  die  orecchio,  e  con 
settecento  cavalli  e  ottomila  fanti  combattè  senza  svantaggio  in  parziali 
scontri  i  Musulmani. 

L'anno  seguente,  1189,  la  sua  Qducia  era  tanto  cresciuta,  che  non 
esitò  a  porre  l'assedio  ad  Acri.  Saladino  accorse,  pensando  di  poterlo 
agevolmente  esterminare,  ma  gli  fu  forza  mular  pensiero  quando  trovò 
il  campo  cristiano  numeroso  e  ben  trincierato;  quando  pochi  giorni 
dopo  vide  spuntare  due  flotte,  l' una  di  cinquanta  navi  di  Frisoni  e 
Danesi,  l'altra  capitanata  dal  langravio  di  Turingia,  il  quale  gittata 
l'ancora  a  Tiro,  indusse  Corrado  ad  unirsi  agli  altri  crociati.  L'esercito 
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cristiano  sommava  allora  a  circa  ottantamila  uomini,  ma  Toste  musul- 
mana  era  ancora  più  forte. 

Dopo  qualche  scaramuccia  s'ingaggiò  una  furiosa  battaglia  che  durò 
due  giorni,  senza  che  la  vittoria  si  dichiarasse  per  Tuna  o  per  l'altra 
parte/ Sul  finir  d'agosto  i  cristiani  presentarono  nuovamente  bat- 
taglia a  Saladino,  e  nei  primi  scontri  avevano  il  vantaggio,  ed  erano 
penetrati  fino  alla  tenda  del  suUano;  ma  perdutisi  nel  bottinare,  Sa- 
ladino potè  ristorar  sua  fortuna,  ed  avrebbe  fatto  macello  delle  genti 
cristiane,  se  i  Tempieri  non  avessero  sostenuto  tutto  quell'impeto 
ostile,  e  colla  propria  mina  salvato  l'esercito.  Moltissimi  rimasero  sul 
campo  di  baUaglia,  e  fra  gli  altri,  il  gran  maestro  Gerardo  di  Riderfort. 
Fine  per  certo  de'  più  gloriosi,  essendo,  come  dice  l'antica  storia  Ge- 
rosolimitana, per  mercè  dell'alloro  che  aveva  guadagnato  in  tante  guerre, 
stato  in  quel  di  associato  al  porporato  collegio  dei  martiri. 

I  cristiani  poterono  ritirarsi  senza  troppa  perdita  nei  loro  trinciera- 
menti.  Nel  caler  della  mischia  Lusignano  avendo  veduto  che  il  mar- 
chese di  Monferrato  si  era  spinto  tropp'  oltre,  e  che  correa  pericolo 
della  vita,  circondato  com'era  dai  nemici,  accorse  e  lo  strappò  d'in 
mezzo  a  loro,  come  se  fosse  uno  de' suoi  più  cari.  Ma  questa  generosità 
nulla  operò  nell'animo  indurato  del  Monferrino,  il  quale  poco  dopo 
tentò  di  farsi  proclamare  re  di  Gerusalemme. 

La  pestilenza  che  imperversava  tra  cristiani  avendo  ucciso  due 
principesse,  quattro  figliuoli  maschi  del  re,  e  la  regina  Sibilla,  erede 
presuntiva  della  corona,  rimaneva  Isabella,  sorella  della  regina  defunta. 
Corrado,  avido  di  regnare,  e  non  vedendo  a  ciò  altro  mezzo  che  quello 
di  sposare  Isabella,  disegnò  di  far  cassare  il  matrimonio  di  lei  con  Un- 
fredo  di  Torone. 

Ricorrendo  alle  vìe  coperte,  cominciò  dal  guadagnare  Tamicizia  dei 
grandi,  al  che  l'indole  sua  giuliva  e  la  sua  liberalità  conferivano  mira- 
bilmente; poi  vedendosi  un  buon  seguito  d'aderenti,  fece  intendere  a 
Unfredo  che  conveniva  presentare  al  popolo  la  regina  sua  moglie  :  e, 
come  prima  ella  comparve  in  pubblico,  Corrado  la  rapì  sugli  occhi 
stessi  del  marito,  e  seppe  trovar  così  presto  il  cammino  del  cuore  di 
lei,  che  non  solo  consentì  a  sposarlo,  ma  protestò  che  Corrado  non 
l'avea  rapita;  ma  che  essa  medesima  gli  si  era  data,  non  avendo  mai 
consentito  a  sposare  Unfredo  a  cui  era  stata  conceduta  prima  che  fosse 
giunta  alia  pubertà. 

Si  trovò  un  vescovo  non  molto  scrupoloso  che  dichiarò  nullo  il  primo 
matrimonio,  e  che  celebrò  le  seconde  nozze  d' Isabella  col  marchese. 
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s6Dza  badare  che  Corrado  aveva  un'  altra  moglie  a  CoslantìnopoK:  il  che 
fu  causa  di  grande  scandalo  e  di  somma  indignazione  nell'animo  dei 
buoni.  E  di  ciò  se  ne  adontarono  particolarmente  i  Tempieri;  ma 
essendo  Tesercito  infestato  dalla  fame  e  dalla  peste,  e  dalle  frequenti 
e  spesso  vittoriose  sortite  degli  assediati,  loro  convenne  dissimulare. 

Correva  Tanno  1190;  gli  Orientali  aspettavano  con  impazienza  Tim- 
perator  d'Alemagna,  che  sapeano  già  partito  per  l'Oriente;  ma  è  noto 
ch'ei  mori  sulle  sponde  d'un  fiume  di  Cilicia,  dove  s'era  bagnalo.  Di 
cinquantamila  Alemanni  ch'eran  partiti,  la  sesta  parte  appena  pervenne 
ad  Acri  sotto  il  comando  di  Federico  di  Svevia  :  allora  fu  che  s' insti- 
tuiva  l'ordine  Teutonico  foggiato  su  quello  dei  Tempieri,  di  cui  segui- 
tarono le  discipline  claustrali  e  militari,  aggiungendovi  l'ospitalità. 
Arrigo  Walpot  ne  fu  il  primo  gran  maestro. 

L'assedio  d'Acri  continuava  senza  molto  progresso;  si  confidavano  i 
Franchi  nel  prossimo  arrivo  dei  re  di  Francia  e  d'Inghilterra;  giunge- 
vano essi  a  Messina,  dove  passavano  l'inverno,  e  dove  non  mancarono 
di  nascer  contese  fra  le  due  nazioni,  e  tra  gl'Inglesi  e  i  Messinesi,  la 
cui  città  fu  saccheggiata.  Filippo  Augusto  di  Francia  e  Riccardo  di 
Inghilterra  si  riconciliarono  anch'essi.  Verso  la  metà  di  marzo  il  re 
di  Francia  salpò  per  Acri.  Riccardo  mise  alla  vela  tre  settimane  dopo, 
ed  una  furiosa  tempesta  avendo  spinto  le  sue  navi  a  Cipro,  ei  fece, 
così  per  passare  il  tempo,  la  conquista  dell'isola,  che  poi  vendette 
ai  Tempieri  25,000  marchi  d'argento.  Ma  la  corta  fede  degli  isolani, 
le  continue  ribellioni,  il  difetto  di  vettovaglie  disgustarono  il  gran 
maestro  Riderfort,  sicché  pregò  il  re  d'Inghilterra  di  ripigliarsi  quel- 
l'isola, pure  allora  sollevala  da  Riccardo  a  dignità  di  regno.  Riccardo 
la  rivendette  a  Guido  di  Lusignano,  la  cui  stirpe  ha  posseduto  quel- 
l'isola oltre  a  due  secoli. 

Erano  più  di  due  anni  che  l'assedio  d'Acri  durava,  quando  vi  s'ag- 
giunsero i  settantamila  cristiani  d'Occidente,  i  quali  crebbero  Tesercilo 
fino  a  trecentomila  uomini  circa.  A  tante  forze  poco  avrebbe  potuto 
resistere  la  piazza  nemica,  se  la  discordia  non  avesse  giganteggiato  nel 
campo  cristiano.  In  pochi  giorni  la  rivalità  fu  spinta  tant' oltre,  che 
poco  mancò  si  venisse  alle  mani  affine  di  decidere  a  chi  dovesse  appar- 
tenere il  regno  di  Gerusalemme.  Cresceva  il  furor  de'  parliti  pel  favore 
che  Filippo  Augusto,  re  di  Francia,  dava  a  Corrado  di  Monferrato,  mentre 
dal  suo  canto  Riccardo  d'Inghilterra  parteggiava  per  Lusignano.  Inter- 
vennero per  altro  opportunamente  i  prelati  a  riavvicinare  gli  animi 
divisi.  I  cavalieri  del  Tempio  e  quelli  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
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furono  scelli  medialori  ed  incaricali  di  dividere  con  aquila  gli  acquisii 
e  i  drilli  di  dogana  che  causavano  la  discordia.  Finalmente  si  accorda- 
rono che  Lusignano  conserverebbe,  finché  vivesse,  il  tiloio  di  re  di  Ge- 
rusalemme, senza  che  i  suoi  figliuoli,  in  caso  che  sì  rimarilasse,  polcs- 
sero  avervi  difillo,  e  che  chiamalo  a  succedere  fosse  Corrado  coi 
figliuoli  che  avrebbe  d'Isabella.  Era  questa  una  giustizia  molto  strana. 
Il  povero  Unfredo  dì  Torone,  a  cui  era  stala  rapila  la  moglie,  fu  la- 
scialo in  disparte,  perchè  non  aveva  forza  da  far  valere  i  suoi  dirilli, 
che  erano  per  altro  i  piU  fondati.  Ma  quella  giustizia  divina,  che 
giunge  spesse  volle  il  colpevole  anche  su  questa  terra,  né  sempre 
aspetta  a  saldar  le  partite  nell'altra  vita,  permise  che  due  baleniani, 
ovvero  assassini,  trucidassero. pochi  mesi  dopo  Corrado,  e  che  la  regina 
Isabella,  sempre  corriva  a  mutar  stallone,  desse  tre  soli  giorni  dopo 
la  mano  ad  Arrigo,  conte  di  Sciampagna. 

Conchiusa  la  pace  fra  i  principi,  si  sollecitò  con  ardore  l'assedio, 
ma  s'incontrò  resistenza  inopinata,  perché  il  sultano  avea  rinforzato 
recentemente  la  piazza  di  viveri  e  di  soldati.  Gli  assalti  dei  Franchi 
furono  respinti  con  vantaggio.  Le  macchine  degli  assediami,  e  fra  le 
altre  una  gran  torre  ambulante  del  conle  di  Sciampagna,  furono  fracas.. 
sale  od  arse.  Inoltre  un  morbo  epidemico  uccideva  fino  a  duecento  sol- 
dati al  giorno.  Tuttavia  i  cristiani  non  si  scoraggiarono.  1  Tempieri 
accozzati  coi  Francesi  e  coi  Pisani,  aperta  una  breccia  presso  ad  un 
angolo  sporgente,  su  cui  s'alzava  la  torre  maledetta,  salirono  all'assalto, 
ma  furono  respinti.  La  slessa  cosa  intervenne  agli  Inglesi. 

In  uno  degli  assalii  vuoisi  che  perisse  il  gran  maestro  dei  Tempieri 
Gerardo  di  Ridderfort.  Gli  fu  surrogalo  Roberto  di  Sablè,  il  quale  dopo 
la  morte  di  Clemenza,  sua  moglie,  avea  fondato  in  Normandia  una  badia 
deirordinc  Premonstralense,  chiamata  di  Boisrenou.  Egli  aveva  appena 
fatti  i  voti:  nondimeno  l'alta  fama  acquistata  per  senno  politico,  e  per 
valor  militare  fu  causa  che  si  sollevasse  a  quell'alto  grado  (1191). 

In  principio  di  luglio  i  Franchi,  sempre  più  ostinati  a  voler  occupare 
la  piazza,  avevano  già  abbattuta  la  muraglia  esterna.  Già  era  aperta 
una  vasta  breccia,  quando  due  emiri  si  presentarono  per  trattar  con- 
dizioni d'accordo.  Dapprincipio  volevano  i  cristiani  si  rendessero  a  di- 
screzione, perchè  il  giorno  innanzi  avevano  trucidato  crudelmente  sei 
gentiluomini  cristiani;  ma  poi  vedendo  che  non  era  gioco  da  fanciulli 
il  pigliar  a  viva  forza  la  città,  sotto  le  cui  rovine  i  Saracini  protesta- 
vano  di  volersi  seppellire,  tornarono  a  migliori  consigli,  e  convennero 
cogli  assediati,  che  avrebbero  facoltà  di  ritirarsi  dove  loro  piacesse, 

Ordini  Cavaller.,  Voi,  li  31 
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coi  denari,  col  mobile)  colle  donne  e  coi  fanciulli,  a  condizione  che 
renderebbero  la  liberta  a  millecinquecento  prigionieri  cristiani,  ed  a 
cento  altri  da  scegliersi  fra  i  più  distinti  ad  arbitrio  dei  vincitori  ;  che 
pagherebbero  in  due  termini  un  tributo  di  dugentomila  denari  (1)^  che 
consegnerebbero  ai  Franchi  la  vera  croce,  ed  inoltre  i  magazzini,  le 
atmi,  le  macchine  da  guerra  e  le  navi.  Segnalo  l'accordo^  i  Franchi 
entraixmo  nella  piazza  il  12  di  luglio. 

Poco  mancò  che  fin  da  quei  primi  istanti  della  vittoria  la  civile  di* 
scordia  si  mettesse  fra  i  crociati  per  la  pazzia  presuntuosa  di  Riccardo 
re  d'Inghilterra,  il  quale  dopo  d'aver  alzato  i  suoi  leopardi  sui  luoghi  più 
eminenti  della  città  vedendo  lo  stendardo  del  duca  d'Austria  sulla 
cima  d  una  torre,  io  fece  lacerare  e  gittar  nel  fosso.  I  Tedeschi  corsero 
all'armi,  ma  i  cavalieri  dei  Tempio  impedirono  che  si  venisse  alle  mani. 

Saladino  non  volle  approvare  i  capitoli  consentiti  dalla  guarnigione, 
onde  niuno  dei  patti  fu  adempiuto.  Irritato  da  questa  perfidia.  Rio- 
cardo  si  lasciò  trasportare  ad  una  bestiai  crudeltà,  e  fece  scannar  tre* 
mila  prigionieri,  ai  quali  precisamente  non  poteva  quella  perfidia  per 
niun  conto  imputarsi.  Ma  la  barbarie  inglese  non  fu  dagli  altri  principi 
imitata. 

Anzi  Filippo  Augusto  $e  ne  tornò  in  Francia,  lasciando  libero  il 
campo  al  re  d'Inghilterra. 

Riccardo,  rialzate  le  mura  d'Acri,  marciò  centrò  Ascalona;  tra  Giaffa 
e  Cesarea  fu  assalito  dall'esercito  di  Saladino.  I  cavalieri  dei  due  ordini 
militari  usi  a  combattere  con  quella  specie  di  nemici,  diedero  l'esempio 
ai  crociali.  La  vittoria  fu  pienissima  in  favor  de' cristiani,  e  quella 
vittoria  agevolò  la  presa  di  Giaffa,  di  Gaza  e  di  Ascalona;  anzi  questa 
ultima  fu  prima  smantellata  e  rovinata  da  Saladino,  che  occupata  dai 
crisliani.  La  stagione  era  allora  troppo  innollrata  per  formar  l'assedio 
di  Gerusalemme.  Altronde  Saladino  poneva  ogni  studio  nel  tener  a 
bada  i  cristiani,  proponendo  trattati  di  pace.  1  Francesi  pigliarono  i 
quartieri  d' inverno  a  Tiro,  gl'Inglesi  in  Ascalona,  i  Tempieri  a  Gaza 
e  gli  Spedalieri  in  Acri.  Riccardo  fé'  rialzar  le  mura  d' Ascalona.  I  Tem« 
pierì  ristorarono  le  fortificazioni  di  Gaza,  una  delle  chiavi  della  Pa- 
lestina. La  nuova  campagna  cominciò  colla  presa  di  Daroun.  Poco  dopo 
una  caravana  di  3,000  cammelli  e  500  cavalli,  indirizzata  a  Gerusa- 
lemme, fu  assalita  e  pigliata  a  man  salva  dai  crisliani,  che  fecero  tm 
immensa  bottino. 

{1)  n  dmar  arabo  era  una  moneta  tf  oro* 
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Si  trattò  poscia  d'inve&lire  la  citta  santa  ;  ma  il  consiglio  composto 
dei  principali  delle  varie  nazioni,  pensò  cbe  fosse  meglio  aspettare  la 
seguente  campagna,  allendcndo  frattanto  ad  occupare  e  rinforzare  le 
cilth  circostanti.  Mentre  così  travagliarano  le  cose,  Riccardo  fu  avver- 
tito che  Giovanni,  suo  fratello,  ordiva  trame  a  suo  pregiudizio  in  In- 
ghilterra. 11  monarca,  entrato  in  sospetto,  e  scorgendo  che  la  guerra 
d'Oriente  logorava  il  suo  corpo,  consumava  i  suoi  danari,  prestò  Torec^ 
ebio  alle  proposte  di  Saladino,  e  convenne  con  lui  d'una  tregua  per 
tre  anni  tanto  su  terra  cbe  su  mare,  col  patto  che  le  fortificazioni  di 
Ascalona  sarebbero  di  nuovo  abbattute,  che  sette  città,  fra  cui  Cesarea 
ed  Acri,  rimarrebbero  coi  loro  territorii  in  signoria  dei  Franchi,  e  che 
Lidda  e  Remla  sarebbero  divise  fra  le  due  potenze;  Gerusalemme  eie 
altre  città  rimarrebbero  al  sultano,  ma  che  i  cristiani  avrebbero  fa« 
colta  di  visitare  i  luoghi  santi,  senza  pagar  pedaggi  od  altri  tributi. 

Ecco  in  breve  il  frutto  di  una  crociata  di  300,000  uomini. 

Mentre  si  discutevano  questi  articoli,  i  gentiluomini  ed  ì  soldati 
dei  due  campi  si  mesceano  in  giocondi  ricreamenti. 

Riccardo  maturando  il  disegno  di  tornarsene  in  Inghilterra^  chiamò 
a  sé  il  gran  maestro  dei  Tempieri,  Roberto  di  Sablè,  e  gli  disse:  «  Voi 
conoscete  quanti  nemici  io  m'abbia  e  quanto  pochi  amorevoli  p'o  temo 
che,  saputa  la  mia  partenza^  i  miei  nemici  mi  tengano  dietro,  e  atten- 
tino alla  mia  vita  e  alla  mia  libertà  ;  non  trovo  che  una  via  per  isfuggir 
loro,  ed  ò  di  vestirmi  da  Tempiere  e  di  salire  sopra  una  nave  capita- 
nata da  uno  dei  vostri,  il  quale  mi  condurrà  a  salvamento  al  di  là  dei 
mari,  e  poscia  per  terra  fmo  ne'  miei  Stati.  Io  chiedo  questo  servizio 
alla  vostra  fede  ed  all'amor  vostro.  » 

Roberto  consentì,  e  dispose  copertamente  ogni  cosa.  Riccardo  con- 
gedatosi  dai  Tempieri  e  dalla  regina,  a  cui  indicò  il  cammino  che 
doveva  seguitare,  salì  sopra  una  galera  con  picciol  seguito^  in  compagnia 
di  quattro  Tempieri. 

Ma  assalita  da  una  tempesta,  la  nave  ruppe  sulle  coste  delP  Istria. 
Pigliò  allora  Riccardo  la  strada  della  Dalmazia,  e  passando  sulle  terre 
del  duca  d'Austria,  fu  scoperto,  arrestato  e  chiuso  in  una  torre,  da 
cui  usci  quindici  mesi  dopo,  pagando  150,000  marchi  d'argento  pel 
suo  riscatto. 

L'anno  seguente,  1193,  i  cristiani  furono  liberati  da  un  terribile 
nimico,  vale  a  dire,  da  Saladino,  che  pagò  il  comune  tributo. 

In  Occidente  un  altro  famoso  guerriero  della  medesima  tempra,  vale 
a  dire,  il  Miramolino  d'Africa,  fucea  tremar  gli  Spagnuoli.  Mei  1194 
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riporlo  vicino  ad  Àlarcos,  contro  al  re  di  Castiglia  ed  agii  ordini  militari 
una  compiuta  vittoria.  In  quella  guerra  peri  Ferdinando  Lopez,  gran 
precettore  dei  Tempieri  in  Portogallo. 

I  Franchi,  sempre  o  divisi,  o  indolenti,  o  fedifraghi,  o  immersi  nel 
limo  delle  voluttà,  non  trassero  dalla  morte  di  Saladino  il  vantaggio 
sperato.  1  nemici  aveano,  nel  1196,  cinto  d'assedio  Giaffa.  Il  conte  di 
Sciampagna,  a  cui  apparteneva  il  regno  di  Gerusalemme  pel  suo  ma- 
trimonio con  Isabella,  si  mosse  per  soccorrerla.  Ma  essendosi  fermalo 
a  Caiphas  per  veder  la  mostra  del  suo  esercito,  e  trovandosi  sul  ter- 
razzo di  una  casa  da  cui  le  vedeva  sfilare,  cadde  e  si  ruppe  il  capo. 
Intanto  Giaffa  fu  presa  d'assalto  e  smantellata.  Benduligli  ultimi  uliizii 
al  re  defunlo,  pensarono  i  cristiani  a  rifare  un  allro  re,  maritando 
Isabella.  11  conte  di  Tiberiade  volea  darla  a  Raoul,  suo  fratello;  ma 
ì  cavalieri  dei  due  ordini  vi  fecer  contrasto.  Se  non  ha  potuto,  dice- 
vano, il  conte  di  Sciampagna,  ricco  e  potente,  ristorare  gli  affari,  che 
cosa  farà  un  semplice  gentiluomo?  INoi  cercheremo  uno  sposo  alla 
regina,  e  speriamo  di  contentare  i  cristiani  e  lei.  Diedero  i  cavalieri 
la  preferenza  ad  Amalrico  di  Lusignano,  secondo  re  di  Cipro. 

Ed  è  forse  questo  Tultimo  fatto  a  cui  abbia  partecipalo  Roberto  di 
Sablè,  gran  maestro  del  Tempio. 

Nel  1196  troviamo  rammentato  il  successore  Gilberto  Horal.  Questi 
ricusò  d^unirsi  cogli  Alemanni  che  volevano  vendicare  l'onta  di  Giaffa; 
0  fosse  per  gelosia,  o  per  mantenere  inviolata  la  tregua  giurata  a  Sa- 
ladino; e  dì  fatto  non  ebbe  quell'impresa  felice  successo,  imperciocché 
il  duca  di  Sassonia  morì,  e  gli  Alemanni  fecero  vela  lasciando  il  re 
Amalrico  in  maggior  imbarazzo  di  prima.  Anche  questo  rifiuto  dei 
Tempieri  diede  a  molti  scrittori  moderni  occasione  di  calunniarli.  Ma 
le  loro  accuse  si  scoprono  al  paragone  dei  fatti  e  degli  scrittori  con- 
temporanei, prive  di  fondamento,  e  giova  ripetere  che  nei  tempi  a  noi 
vicini,  scrittori  di  non  molta  critica  credettero  di  poter  accogliere  leg- 
giermente qualunque  accusa  più  mostruosa  contro  all'ordine  del  Tempio, 
solo  perchè  quest'ordine  era  stato  da  gran  tempo  condannalo  e  casso, 
come  se,  nell'ipotesi  anche  più  favorevole  ai  medesimi,  l'essere  o  molli 
0  pochi  fra  i  Tempieri  stati  nei  primi  anni  del  loOO  chiariti  colpevoli  di 
alcuni  misfatti,  potesse  attribuir  giusta  facoltà  di  supporre  rei  di  qualun- 
que altro  misfatto,  in  tempi  ed  in  congiunture  diverse,  i  loro  prede- 
cessori (1). 

(1)  Pure  questo  metodo  adottarono  i  padri  Barre,  e  Mainibourg,  e  Daniel,  Tubate  Fleurvi 
ed  altri. 
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Non  è  da  negarsi  che,  essendo  da  qualche  tempo  il  regno  di 
Gerusalemme  ridotto  ad  un  titolo  vano,  e  stando  il  senno  e  la  forza 
del  governo  e  dell'armi  negli  ordini  militari  di  Palestina,  crescendo 
ogni  di  più  mercè  le  considerevoli  donazioni  che  si  facevano  alle  case 
del  Tempio  in  tulle  le  parti  di  cristianità,  ed  ì  vizi  che  la  grassezza 
adduce,  e  i  contrasti  e  le  invidie  che  hanno  poi  cura  d'esagerar  questi 
vixi,  non  fossero  più  i  Tempieri  quei  poveri  e  religiosi  gentiluomini 
amati  dai  cristiani,  quanto  terribili  ài  nemici,  quali  venivano  dipinti 
da  S.  Bernardo.  Ma  non  erano  essi  peggiori,  erano  anzi  forse  migliori 
di  ogni  altra  corporazione  che  allora  fosse,  o  per  Taddielro  fosse  stata 
collocata  in  condìzipni  consimili. 

Qualche  anno  prima  dei  tempi  di  cui  parliamo,  una  contesa  che  si 
invelenì  e  diventò  scandalosa,  e  senza  la  mediazione  dei  vescovi  e  dei 
baroni  sarebbe  degenerala  in  guerra  aperta,  inimicò  i  cavalieri  del 
Tempio  con  quelli  deirOspedale.  Questi,  avendo  dato  ad  uno  dei  loro 
vassalli  il  possesso  di  alcuno  terre,  i  Tempieri,  che  pretendevano  avervi 
ragione,  scacciarono  il  possessore,  e  s'impadronirono  dei  beni.  I  cava^ 
licri  dello  Spedale  irritatissimi,  corsero  alle  armi  e  scacciarono  di  viva 
forza  i  Tempieri  che  s' erano  impossessati  dì  quei  beni. 

Questi  fatti  diedero  anche  occasione  ad. alcuni  storici  moderni,  e 
fra  gli  altri  al  Ver  tot,  di  ingrandirne  i  limiti  mutandoli  senza  alcun 
fondamento  in  una  crudelissima  guerra  civile,  in  cui  v'  ebbero  varie 
battaglie  e  grandissima  uccisione  di  cavalieri.  Ma  è  troppo  nota  la 
disinvoltura  con  cui  l'abate  Vertot  scriveva  la  storia,  per  farsi  mera- 
viglia che  abbia  parafrasate  o  fecondate  le  brevi  notizie  che  d'una 
quistione  molto  ordinaria  ci  avevano  lasciato  gli  antichi.  Gelosie  fra  i 
due  ordini  vi  furono  al  certo  soventi  volle,  ed  era  ben  naturale, 
poiché  l'ordine  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  più  antico  di  qualche 
anno,  e  forse  più  ricco  delF  ordine  del  Tempio,  era  pur  costretto  a 
ceder  la  mano  ai  cavalieri  del  Tempio. 

Ma  dalle  invidie  passeggiere  all'odio  perenne,  e  dalle  baruITe  senza 
conseguenza,  ad  una  guerra  formale,  passa  troppo  gran  divario. 

Dopo  la  partenza  degli  Alemanni,  Taiuto  dei  due  ordini  era  divenuto 
tanto  più  necessario  al  re  Amalrico,  perchè  dovea  difendere  non  solo 
gli  avanzi  della  Palestina  contro  gl'infedeli,  ma  ben  anco  il  regno  di 
Cipro  contro  l'imperatore  di  Costantinopoli,  e  centra  le  dissenzioni  del 
clero  greco  e  latino,  dei  signori  e  dei  villani  dell' isola. 

Frattanto  papa  Innocenzo  iii  sollecitava  il  mondo  cristiano  a  nuovi 
soccorsi  in  favore  della  chiesa  d'Oriente,  e  perchè  non  si  ripetesse 
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quel  ebe  s'era  già  dettc^  che  Roma  mungeva  principi  e  popoli^  é  si 
stava  contenta  a  predicare^  spedì  un  vascello  carico  di  vettovaglie  sotto 
la  condotta  dei  Tempieri  e  degli  Spedalieri  in  Palestina.  Obbligò  i 
cardinali  a  pagare  il  decimo  delia  loro  entrata,  e  tutti  gii  altri  eccie* 
siastici  il  quarantesimo. 

Intanto  lo  zelo  indiscreto  del  vescova  di  Sidone  poco  mancò  noa 
determinasse  i  Tempieri  ad  abbandonare  la  Palestina. 

11  vescovo  di  Tiberiade  chiedeva  conio  di  un  deposito  di  1,500  bt« 
santi  e  di  alcuni  arnesi  ;  il  papa  die  commissione  di  conoscere  quella 
domanda,  e  di  giudicare  ai  vescovi  di  Biblos  e  di  Sidone.  1  cavalieri^ 
che  pur  allora  tornavano  da  una  guerra  combattuta  dal  sultano  d'Àleppo 
ed  il  principe  d'Antiochia  furono  citati  a  comparire  in  termine  di  due 
giorni.  11  gran  maestro,  trattenuto  da  affari  di  riguardo,  deputò  due 
cavalieri,  i  quali  comparendo  dichiararono  che  erano  pronti  ad  ubbi- 
dire a  quanto  sarebbe  giudicato,  chiedendo  per  altro  la  facoltà  di 
esporre  le  loro  ragioni.  Ma  il  vescovo  di  Sidone,  benché  non  assistilo 
dalPaltro  commissario,  intimò  loro  con  tuono  minaccioso,  che  se  il  de- 
posito non  fosse  restituito  prima  della  domenica  allora  prossima  fuU 
minerebbe  sentenza  di  scomunica  contro  all'ordine  del  Tempio,  ai  loro 
amici,  prolettori  ed  aderenti.  II  venerdì  il  vescovo  di  Tiberiade  ed  i 
Tempieri,  a  mediazione  del  patriarca  Gerosolimitano  accordarono  la 
loro  differenza;  nondimeno  il  vescovo  di  Sidone,  obbliando  tutti  i  suoi 
doveri,  e  non  ascoltando  che  le  suggestioni  dell'amor  proprio  e  dell'ira, 
scomunicò  solennemente,  nella  chiesa  di  Tiro,  il  gran  maestro  e  tutti 
i  suoi  dipendenti  ed  aderenti,  senza  eccezione. 

Questa  atroce  ingiustizia  colpì  di  tanto  dolore  e  stupore  i  cavalieri, 
che  la  maggior  parte  aveano  risoluto  di  ritirarsi  e  d' abbandonar  le 
loro  case.  Ma  il  papa  in  una  lunga  lettera  si  dolse  della  violenza  e  del- 
l'illegale  procedere  del  vescovo  di  Sidone;  dichiarò  queir  anatema 
effetto  di  zelo  e  di  collera  indiscreto,  poiché  si  estendeva  anche  ai 
Tempieri  d'Occidènte,  che  nulla  aveano  mai  saputo  di  quell'affare,  ed 
anche  alla  persona  stessa  del  sommo  ponteGce,  che  era  protettore 
dell'ordine  del  Tempio.  Osservò  che  conveniva  che  il  vescovo  di  Si- 
done fosse  stranamente  caparbio  e  accecato  per  aver  fulminato  le 
censure  senza  aver  udito  le  difese  dei  cavalieri,  e  dopoché  il  vescovo 
di  Tiberiade  gli  avea  fatto  sapere  che  ogni  differenza  s'era  aggiu* 
stata.  Gonchiudeva  in  fine  che  quel  vescovo  era  colpevole  o  d'igno* 
ranza  crassa,  o  di  nerissima  malizia;  epperciò  dava  commissione  al 
patriarca  di  Gerusalemme,  all'arcivescovo  di  Tiro  e  al  vescovo  d'Acri 
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di  sospendere  ìq  tal  caso  il  vescovo  di  Sidone,  e  di  rivocare  iounedia- 
tamente  la  scomunica. 

Non  si  sa  qual  esito  abbia  avato  l'affiire.  Mano!  osserviamo  fin  d'ora 
che  Filippo  il  Bello  nel  procedimento  che  suscitò  coatro  all'ordine  dei 
Tempio,  si  governò  collo  stesso  metodo  che  usò  cento  e  più  anni  prima 
l'infelice  vescovo  di  cui  parliamo. 

Alla  gravissima  contrarietà  che  abbiamo  tesiè  narrata  seguitarono  ie 
differenee  con  Leone,  re  d'Armenia,  il  quale  erasi  impadronito  del 
forte  Gastone,  prima  tenuto  dai  Tempieri,  poi  occupato  dai  Saracini 
cte  l'avevano  abbandonato. 

Malcontento  dei  Tempieri^  che  non  volevano  abbracciare  i  disegni 
della  sua  ambizione  sul  principato  d'Antiocfaia,  il  re  s'ostinò  a  ritenere 
quella  fortezza.  Siccome  questa  contesa  divise  allora,  si  può  dire,  la 
crisUanilà  d'Oriente,  sarà  bene  narrarne  l'origine. 

Il  principe  d'Antiochia  a vea  due  figliuoli.  Il  secondogenito  Boemondo 
fu  fatto  conte  di  Tripoli.  Il  primogenito,  Raimondo,  avea  sposato  la 
nipote  del  re  d^Armenia  chiamata  Aiiza.  Trovandosi  questo  principe 
io  giovane  età  alle  porte  del  sepolcro,  pregò  suo  padre  di  dichiarare 
per  successore  Rupino,  unica  prole  ch'egli  avea  da  Aliza.  Boecnondo 
fu  irritatissimo  di  questa  preferenza,  perchè  forse  in  Oriente,  come  in 
Occidente,  si  cercava  allora  d'evitare  con  grandissima  cura  che  il  reg- 
gimento dello  Staio  si  devolvesse  ad  un  fanciullo,  e  l'ordine  di  rap- 
presentazione non  avea  luogo  salvochè  si  trattasse  di  persona  già  abile 
a  portar  l'armi. 

Di  ciò  vediamo  parecchi  esempi  anche  nel  secolo  seguente  in  piò  di 
un  regno  d'Europa,  e  due  casi  troviamo  nella  sola  monarchia  di  Sa* 
voia,  dove  lo  zio  escluse  il  nipote. 

Cosi  conviene  che  in  realtà  fosse  il  diritto  pubblico  d'allora,  perchè 
in  caso  diverso  né  sarebbe  stalo  necessario  che  Raimondo  morente 
avesse  fatto  dichiarare  il  figlinolo  erede  dello  Slato,  né  i  gran  maestri 
dei  due  ordini  avrebbero  forse  seguitato  il  partito  di  Boemondo,  il 
quale  con  questo  favore  s'insignoii  d'Antiochia,  e  si  fece  riconoscere 
per  legittimo  sovrano.  Tale  era  la  eausa  del  mal  umore  di  Leone,  re 
d'Armenia,  contro  ai  Tempieri, 

Ma  ancbe  a  quel  re  l' aiuto  de'  bellicosi  cavalieri  era  indispensatrile 
contro  agli  Arabi,  epperò  cercò  d'ottenerlo,  promettendo  loro  ^,060 
bisanti.  Gilberto  d' [forai  andò  a  trovarlo  coi  soccorsi  desiderati.  Ma 
prima  di  tutto  presentò  al  re  ma  lettera  del  papa,  ift  cui  gli  dava 
precetto  di  rendere  il  forte  Gastone  ai  Tempieri.  Leone  ftise  ^ 
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condiscendere  ai  voleri  del  papa,  ma  avvinse  la  reslìliizione  di  quella 
fortezza  a  condizioni  così  strane  ed  onerose,  che  Horal  si  ritirò 
immediatamente  co' suoi  cavalieri,  senza  badare  più  che  tanto  alle 
istanze  ed  alle  preghiere  del  re,  e  tornò  a  favorir  Boemondo,  da  cui 
s'era  dipartilo  per  compiacerlo. 

Nel  1!201  succedette  ad  Horal  nel  gran  magistero  Filippo  Duplessies, 
originario  d'Anjou.  L'anno  seguente,  e  mentre  s'aspettava  l'arrivo  dei 
legati  del  papa,  che  dovevano  pronunziare  intorno  alle  differenze  dei 
Tempieri  col  re  d'Armenia,  questi  assali  di  notte  tempo  Antiochia, si 
impadronì  d'una  delle  porte  della  citta,  e  procacciò  di  far  gridare 
signore  Rupino  suo  nipote.  Ma  dopo  tre  giorni  ne  fa  cacciato.  I  Tem- 
pieri mossi  dall'ira,  che  è  pessima  consigliera,  dimenticando  un  punto 
sostanziale  della  loro  regola,  spiegarono  contro  gli  Armeni  quel  loro 
famoso  stendardo  detto  Beauseant,  che  non  dovea  sventolare  fuorché 
contro  gli  infedeli.  11  re  dal  suo  canto  cacciò  dal  suo  stalo  tulli  i  Tem- 
pieri, e  ne  occupò  i  beni.  Frattanto  giunsero  i  legati  in  Palestina. 
•  Pietro  di  Capua,  cardinale  di  S.  Marcello  che  fu  il  primo  ad  arri- 
vare, pigliata  notizia  dei  fatti,  fece  intendere  al  re  che  conveniva  anzi 
tutto  rendere  tutto  ciò  che  avea  tolto  ai  Tempieri.  Dopo  molta  resi- 
stenza, finalmente  il  re  consentiva,  col  patto  che  i  Tempieri  abban- 
donerebbero il  conte  di  Tripoli,  si  ritirerebbero  nelle  loro  case,  e  la- 
scierebbero  che  Rupino  facesse  sperimento  del  proprio  diritto.  Questa 
condizione  non  fu  accettata,  tanto  più  che  Leone  non  cominciava  a  re- 
stituire il  forte  Gastone.  Onde,  dopo  molli  negoziati  inutili,  il  cardi- 
nale radunò  alcuni  vescovi,  e  uditone  il  parere,  scomunicò  il  re  e  mise 
l'interdetto  sopra  tutti  i  suoi  Stati.  Ma  1  prelati  armeni  dichiararono 
nulla  quella  scomunica,  e  dal  suo  canto  il  re,  che  da  poco  tempo  si 
era  riunito  alla  Chiesa  latina,  si  lagnò  amaramente  al  papa  del  proce- 
dere del  legalo: 

«  Questo  è  dunque,  diceva,  il  latte  che  dovevamo  aspettare  da  una 
madre  che  pur  ora  ci  aveva  accolti  nel  suo  seno?  Dovea  quel  latte  così 
preslo  mutarsi  in  Gele  ed  aceto  ?  Invece  della  pace  e  della  calma  che 
noi  avevamo  ragion  d' aspettare,  eccoci  sciaguratamente  battuti  dalle 
onde,  flagellali  dalla  tempesta.  » 

Con  tutto  ciò  la  riconciliazione  tra  l'armeno  ed  i  cavalieri  del  Tempio 
ebbe  luogo  senzachè  si  sappia  a  quali  patti;  ma  non  si  potè  deQnire 
la  quistione  riguardante  il  principato  d'Antiochia  ;  e  mentre  nuovi  com- 
missarii  del  papa  cercavano  d'aggiustare  quella  differenza,  il  patriarca 
d'Antiochia  ed  i  borghesi,  malcontenti  di  Boemondo,  misero  il  re  in 
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possesso  della  cillk,  sicché  Boemondo  fu  costrello  a  ricoverarsi  nella 
sua  contea  di  Tripoli.  Leone  scrisse,  colla  solila  pompa  orientale  quelle 
notìzie  al  papa,  narrò  lungamente  le  acclamazioni  e  le  feste  che  ac- 
colsero il  principe  Rupino,  e  protestò  di  essere  divenuto  grande  amico 
dei  cavalieri  del  Tempio,  a  cui  avea  restituito  forte  Gastone,  che  avea 
ritenuto  durante  la  guerra  (1204). 

Il  papa  frattanto  aveva,  con  tutta  la  cura,  sollecitalo  un'altra  ero* 
ciata;  30,000  fanti  e  4,500  cavalli  eransi  nel  1202  raccolti  nel  porto 
di  Venezia.  Partirono  per  alla  volta  di  Zara,  che  fecero  rientrare  nella 
obbedienza  della  republica  veneta. 

Dopo  ciò  la  flotta  fece  vela  di  nuovo,  e  giunse  la  vigilia  di  S.  Gio- 
vanni innanzi  a  Costantinopoli.  Occupava  allora  per  usurpazione  il  trono 
imperiale  Alessio,  il  quale  aspreggiando  coirusato  orgoglio  de'Bisan- 
lini,  quei  potenti  ospiti,  die'  loro  occasione  di  volgersi  contro  di  lui, 
di  porlo  in  fuga,  e  d' incoronar,  come  fecero,  Alessio  il  Giovane  in 
Santa  Sofìa. 

Ma  questo  adolescente  si  die'  in  preda  ai  consigli  d'uno  scellerato, 
chiamato  Mursuflo,  il  quale,  dopo  d'avergli  conciliato  l'odio  dei  Greci 
e  dei  Latini,  lo  strangolò,  ed  usurpò  la  dignità  imperiale.  Non  vollero 
i  Latini  permettere  che  quello  scellerato  si  godesse  il  fruito  del  suo 
misfatto,  onde  impadronitisi  di  Costantinopoli,  vollero  sostituire  alle 
razze  greche  imbastardite  una  dinastia  latina,  e  scelsero  Baldovino 
conte  di  Fiandra.  Come  fu  incoronato  ed  ebbe  ricevuti  gli  omaggi,  spedì 
un  Tempiere  in  qualità  di  suo  ambasciatore  al  papa.  Questa  rivolu- 
zione Costantinopolitana  crescendo  la  gloria  del  nome  latino,  so  non 
la  potenza,  crebbe  l'ardire  dei  cristiani  d'Oriente,  sicché  Amalrico,  re 
di  Gerusalemme,  cominciava  con  leggieri  pretesti  a  recar  offesa  al 
sultano,  il  cui  Ggliuolo  Corradino,  dal  suo  canto,  dava  la  caccia  ai  cri- 
stiani fin  quasi  alle  porte  d'Acri.  Ma  le  genti  del  re  titolare  di  Geru- 
salemme si  faceano  gioco  de'  suoi  ordini,  non  osservavano  disciplina, 
e  si  sperperavano  secondo  i  loro  capricci  o  bisogni,  di  modo  che  con- 
venne conchiudere  una  nuova  tregua  di  sei  anni. 

L'anno  1205  fu  fatale  ai  cristiani,  imperciocché  fu  preso  Baldovino, 
imperatore  di  Costantinopoli,  e  mori  Amalrico,  re  di  Gerusalemme,  a 
cui  seguitò  nel  sepolcro  l'unico  di  lui  figliuolo.  La  corona  di  Gerusa- 
lemme si  devolveva  allora  a  Maria,  primogenita  tra  le  figliuole  d' Isa- 
bella e  del  marchese  di  Monferrato.  I  cavalieri  dei  due  ordini  ne  eser- 
citarono la  tutela,  e  cercandole  un  marito,  non  trovarono  barone  più 
capace  per  virtù  militari  e  civili,  che  Giovanni  di  Brienna,  conte  di 
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Vienna,  in  Delfinalo.  Quella  scelta  gradì  al  papa  e  al  re  di  Francia^ 
che  indusse  il  conte  ad  accettare. 

II  matrimonio  ebbe  luogo  nel  1209« 

Fu  a  quel  tempo  molto  in  uso  l'interdire,  pei  misfatti  d' uno  o  di 
pochi,  le  città  ed  i  regni  intieri;  di  modo  che,  eccettualo  il  battesimo 
dei  fanciulli,  la  confessione  ed  il  viatico  dei  moribondi,  niun  sacra- 
mento, ninna  funzione  ecclesiastica  rallegrava  i  miseri  abitatori  d'un 
paese  sottoposto  all'interdetto.  I  loro  cadaveri  erano  sepolti  fuor  del 
sacrato»  Non  si  gittava  il  seme  della  divina  parola;  tutti  s'avvilivano  e 
intristivano. 

Abbiam  veduto  che  i  cappellani  dell'  ordine  del  Tempio  potevano 
dir  messa,  ed  esercitare  altre  sacre  funzioni  non  ostante  l'interdetto; 
che  i  fratelli  dei  Tempio,  ancorché  laici,  che  formavano  come  una 
specie  di  terz'ordine,  non  erano  privati  morendo  della  sepoltura  ec- 
clesiastica. Perciò  con  grande  allegrezza  erano  ricevuti  nei  luoghi  in- 
terdetti i  cappellani  del  Tempio;  perciò  tutti  cercavano  di  farsi  aggre- 
gare all'ordine,  e  molti  moribondi  anche  non  aggregali  protestavano  di 
appartenere  all'ordine  affine  di  non  essere  sepolti  come  cani,  e  i  cap- 
pellani del  Tempio  non  potendo  riconoscere  così  facilmente  se  dicessero 
il  vero,  usavano  larghezza  e  condiscendenza.  Perciò  i  doni  e  le  limosino 
abbondavano  in  favor  dell'ordine,  ma  perciò  anche  cresceva  il  dispetto 
dei  vescovi  che  vedevano  eludersi  11  fine  deirinterdetto.  E  i  loro  ri- 
chiami ebbero  potere  d'indisporre  contro  ai  cavalieri  del  Tempio  quel 
gran  papa  che  fu  Innocenzo  in;  ma  quanto  grande  pontefice,  altret- 
tanto geloso  di  mantenere  intatta,  e  di  estendere  la  propria  autorità; 
epperò  la  lettera  che  ne  scrisse  al  gran  maestro  (1)  è  tanto  risentita, 
e  contiene  espressioni  così  poco  misurate,  che  die'  luogo  a  deplorare 
come  egli  abbia  dimenticato  che  ì  cappellani  del  Tempio  usavano  uil 
diritto  stato  loro  dalla  Sede  Apostolica  conceduto,  e  che  se  v'era  abuso, 
era  tanto  piò  degno  di  venia,  in  quanto  che  nel  dubbio  era  meglio  ab- 
bondare, mitigando  una  pena  che  la  Chiesa  riconobbe  più  tardi  rigi- 
dissima ed  intollerabile,  come  quella  il  cui  effetto  era  d'inselvatichire 
il  gregge  cristiano  per  modo,  che  se  l' interdetto  avesse  durato  molti 
anni,  e  non  vi  si  fossero  trovate  di  tali  eccezioni  qualificate  abusi,  il 
culto  del  vero  Dio  sarebbe  andato  di  mano  in  mano  scadendo  per  dis-> 
suetudine  ed  oblivione. 

Da  quattr'anni  che  Rupino,  nipote  del  re  d'Armenia,  si  godeva  il 

(1)  Épittoktrum^  lib.  x,  epistola,  tium.  idi. 
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principato  d'Anliochìa,  i  cavalieri  del  Tempio  stavano  io  pace  con 
Leone;  ma  nel  1208  il  conte  di  Tripoli  essendo  rientrato  nella  ciltk 
col  favore  dei  Tempieri,  dopo  una  breve  guerra  civile.  Rapino  fu  di- 
scacciato, ed  il  patriarca  che  lo  aveva  aiutato  ad  occupare  il  supremo 
dominio,  fu  cacciato  in  prigione  con  due  de' suoi  nipoti,  dove  pochi 
mesi  dopo  morì.  Una  lunga  lettera  d'Innocenzo  ni,  scritta  al  re  di 
Armenia,  ricorda  le  tristi  conseguenze  di  quella  rivoluzione  che  accese 
di  bel  nuovo  la  guerra,  ed  è  monumento  troppo  prezioso  e  sicuro  per 
non  riferirlo: 

iv  Vedendo  le  quistioni  sollevate  tra  di  voi,  noi  proviamo  il  più  vivo 
dolore,  e  temiamo  pur  troppo  che  siffatte  contese  non  siano  cagione  a 
molti  de'  vostri  sudditi  della  perdita  dell'anima  e  del  corpo,  e  che  la 
piazza  importantissima  d'Antiochia  non  ricada  nelle  mani  degli  infedeli 
con  onta  grandissima  de' cristiani. 

((  A  mialgrado  di  tutti  gli  sforzi  coi  quali  cercate  d' appoggiare  le 
vostre  pretese,  molte  persone  prudenti,  e  versate  nella  cognizione  delle 
leggi  divine  ed  umane,  pensano  che  non  siete  fondato  a  chie4ere,  prima 
dì  qualunque  discussione  o  giudizio,  la  restituzione  od  il  deposito  della 
città  d'Antiochia,  imperciocché  una  cosa  e  l'altra  non  si  possono  fare 
che  in  virtù  di  sentenza,  e  previa  cognizione  di  causa.  Boemondo  ne 
ha  il  possesso,  dunque  non  gli  può  il  medesimo  esser  tolto,  se  non  in 
vigore  d'un  giudizio  secondo  le  leggi  e  la  costuma.  Non  pare  che  voi 
operiate  in  questo  affare  troppo  lealmente,  poiché  mentre  chiedete 
giustizia,  continuate  ad  impiegar  la  violenza,  come  se  fosse  lecito  di 
difendere  la  propria  causa  colle  armi  da  una  mano,  e  colle  leggi  dal- 
l'altra.  Del  rimanente  le  nostre  parole  non  importano  un'assoluta  con- 
danna, ma  solo  intendono  a  farvi  conoscere  ciò  che  altri  pensano.  Del 
rimanente  voi  vedete  con  quanta  bontà  e  dolcezza  adoperiamo  con 
voi,  poiché,  a  malgrado  delle  vostre  continue  ostilità  contro  la  città 
d'Antiochia,  non  abbiam  tralasciato  di  condiscendervi,  commettendo 
quest'affare  per  la  terza  volta  ad  altri  giudici,  quantunque  i  primi  inu- 
tilmente sempre  avessero  offerto  giustizia. 

((  E  di  fatto  Boemondo  si  lagna,  perché  noi  non  opponiamo  alle 
vostre  violenze  le  armi  spirituali,  tanto  piii  che  egli  é  pronto  a  subire 
il  giudizio,  e  che  voi  lo  ricusale.  Noi  anzi  abbiamo  pregato  ed  am- 
monito il  conte  di  consegnare  il  castello  d'Antiochia  al  novello  pa- 
triarca, la  cui  fedeltà  non  può  esser  sospetta  né  all'uno  né  airaltro, 
Gntanto  che,  decìsa  una  volta  la  questione,  egli  ne  dia  il  possesso  al 
vincitore,  a  condizione  che  le  parti  sosterranno  la  spesa  della  guardia. 
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e  che  i  due  gran  maestri  prometteranno  di  difenderlo  con  lutto  il  loro 
potere. 

((  Noi  abbiamo  risoluto  in  conseguenza  di  deputare  un  legato  che 
esamini  maturamente  Taflare,  lo  giudichi  imparzialmente,  e  Io  termini 
definitivamente. 

«  Perciò  vi  preghiamo  e  comandiamo,  in  penitenza  de' vostri  peccali, 
di  fare  una  pace  durevole  con  Boemondo,  afiine  di  evitare  tutti  i  pe- 
ricoli che  può  addurre  cotesta  differenza;  dopo  del  che  i  Tempieri,  di 
cui  tanto  vi  lagnate,  cesseranno  di  molestarvi,  cessando  voi  d'assalirli, 
e  rendendo  loro  circa  al  forte  Gastone  quella  giustizia  che  le  tante 
volte  vi  domandarono  inutilmente;  perchè  la  sola  e  vera  cagione  della 
loro  mala  volontà  a  vostro  riguardo  deriva  dal  non  aver  voi  voluto  re- 
stituir quella  piazza,  a  malgrado  dei  nostri  ammonimenti. 

((  Epperò,  siccome  è  lecito  respingerla  forza  colla  forza,  e  massime 
a  quei  cavalieri  die  non  sono  iniziati  nei  sacri  ordini,  e  che  perciò 
non  possono  temere  d'incorrere  alcuna  irregolarità,  molti  pensano  che 
essi  con  ragione  si  difendono  contro  alle  vostre  violenze,  poiché  voi 
togliete  loro  per  forza  le  difese  che  sono  obbligati  d'opporre  ai  nemici 
della  santa  nostra  religione. 

((  Per  conseguenza,  finché  riterrete  il  forte  Gastone,  voi  non  potete 
lagnarvi  che  i  Tempieri  si  mantengano  in  Antiochia,  perché  una  parte 
di  quella  città  loro  appartiene,  e  perchè  vi  ha  gran  differenza  tra 
r offendere  e  il  difendersi.  Soggiungiamo  che  questi  cavalieri  affermano 
di  aver  ottenuto  da  Alessandro,  uno  de' nostri  predecessori,  di  difen- 
dersi in  simil  caso  di  necessità;  e  protestano,  se  noi  neghiamo  loro 
lo  stesso  diritto,  di  voler  abbandonare  la  Palestina. 

((  Ciò  che  noi  possiam  fare,  si  è  di  consolarli  colla  speranza  di  veder 
presto  ristorata  la  pace  fra  voi  e  loro. 

«  Voi  sapete  che  sono  valorosi,  potenti  ed  abili  a  farvi  molto  bene 
e  molto  male.  Pigliate  dunque  in  buona  parte,  alto  e  potente  principe, 
gli  avvisi  che  in  ispirito  di  carità  noi  vi  diamo,  e  che  procedono  dal 
sincero  amore  che  vi  portiamo.  Non  andate  sognando  che  noi  incliniamo 
per  Boemondo  o  pei  Tempieri.  11  primo  si  è  reso  indegno  delle  nostre 
grazie  per  T attentato  commesso  contro  al  suo  signore  e  padre  spiri- 
tuale. I  secondi  non  le  meriteranno,  se  non  osservando  la  loro  regola 
in  tutta  la  sua  purità,  e  cessando  di  trattarvi  nimichevolmente. 

((  Il  ben  pubblico,  le  necessità  presenti,  ecco  il  fine  unico  che  ci 
proponiamo,  e  che  ci  ha  indotti  a  presentarci  a  voi  in  alto  di  postulanti. 

«  Se  dunque  accade  che  il  conte  non  voglia  acconsentire  al  deposito 
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del  castello  d'Antiochia,  siccome  non  è  certo  che  vi  si  possa  costrin- 
gere per  via  di  dritto,  sarebbe  importantissimo  di  fermare  una  tregua 
con  lui,  e  di  osservarla  inviolabilmente  fintantoché  le  vostre  differenze 
sieno  definite  per  via  di  giustizia;  noi  ci  accingiamo  a  questo  fine  a 
spedirvi  una  persona  prudente  e  savia  che  esamini  i  tcsiimonii,  eche 
sappia  trarre  il  vero  da  quelli  ai  quali  l'odio,  il  timore  od  il  favore 
hanno  chiusa  la  bocca.  E  se  voi  ricusate  o  Tuno  o  Taltro  d'acquietarvi 
a  quel  giudizio,  si  troverà  modo  di  obbligarvi  non  solo  colle  censure, 
ma  eziandio  con  altri  mezzi  che  ci  forniranno  gli  stranieri  e  i  naturali 
del  paese  (1).  » 

Intanto  il  conte  Giovanni  di  Brienna  cercava,  prima  di  partire  per 
la  Palestina,  di  ammassar  denari  onde  sostenere  convenientemente  lo 
stalo  regio,  a  cui  stava  per  essere  innalzato.  Ebbe  un  presente  di 
40,000  lire  tornesi  da  Filippo  Augusto,  ed  altrettanto  dai  cittadini 
romani  a  titolo  di  prestanza,  con  ipoteca  sopra  la  sua  contea. 

Circa  trecento  signori  e  cavalieri  lo  accompagnarono.  Giunse  il  15 
settembre  del  12109;  all'indomani  die' la  mano  all'erede  del  regno,  e 
addi  30  dello  stesso  mese  i  due  sposi  furono  incoronati  a  Tiro.  Frat- 
tanto Corradino,  soldano  d'Egitto,  aveva  fatto  grossi  apparecchi,  e  si 
innoltrava  contro  la  città  d'Acri;  ma  Toste  cristiana  lo  scontrò  per 
via,  ed  egli  intimorito,  indietreggiò  fino  al  Cairo,  dove  si  rinchiuse 
seguitalo  a  breve  distanza  dai  cristiani,  i  quali  campeggiarono,  ma 
inutilmente  Damiata,  e  dopo  qualche  tempo  tornarono  in  Palestina, 
ricchi  di  spoglie  opime  tolte  fra  gli  altri  luoghi  anche  ad  un  monastero 
di  Melchiti.  Così  poco  rattenuti  erano  i  cristiani,  quando  si  trattava  di 
preda.  Poiché  i  Franchi  si  furono  allontanati,  Corradino  si  pose  alla 
sua  volta  a  devastar  le  campagne  d'Acri  e  di  Tiro,  riparando,  quando 
era  inseguito,  nella  fortezza  del  monte  Tabor,  ed  infestando  continua* 
mente  i  crociati  in  guisa,  che  gli  uni  non  uscivano  dei  loro  castelli,  e 
gli  altri  si  riposero  in  mare,  di  modo  che  al  re  non  rimasero  che  i 
cavalieri  dei  due  ordini,  coi  loro  seguaci. 

Abbiamo  accennato  poco  sopra,  che  oltre  ai  cavalieri  ed  ai  servienti 
del  Tempio,  che  componevano  propriamente  il  corpo  dell' ordine,  vi 
erano  altre  aggregazioni  di  laici  che  partecipavano  ai  beni  ed  ai  pri- 
vilegi dei  Tempieri,  da  cui  erano  dipendenti  quasi  come  il  così  detto 
terz' ordine  negli  ordini  mendicanti  che  poco  appresso  s'instituirono. 
V'era  per  altro  ancora  una  classe  composta  solamente  di  persone,  i 

(1)  Epistolannih  lib.  xm>  cpiblula  15. 
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cui  membri  sì  chiamavano  Oblati  o  Donali.  ISoi  riferiremo  qai  a  piena 
notizia  della  materia,  un  atto  del  conte  di  Forcalchieri,  dei  1209« 

((  Sacbent  toutes  personnes  présentes  et  futures,  que  Tan  de 
rincarnation  1209,  au  mois  de  décembre,  moi  Yillaume,  par  la  grace 
de  Dieu,  comic  de  Forcalquier,  et  iils  de  feu  Gérauld  Dami,  de  ma 
plaine  et  libre  volonlé,  par  amour  pour  Dieu,  je  lui  donne  mon  corps 
et  mon  ame,  de  mòme  qu*à  la  bienbeureuse  Yierge  Marie  et  a  Tordre 
du  Tempie,  et  promols  que  si  je  prends  le  partì  d'entrer  un  jour  en 
religion,  je  n'en  cboisirai  d'aulre  que  celle  du  Tempie,  que  je  ne  Tem* 
brasserai  que  librement  et  sans  conlrainle;  que  s'il  m'arrive  de  finir 
mes  jours  dans  le  mond^  je  veux  élre  enterré  dans  le  ciméliere  de  ces 
religieux^  pour  cela  je  m'engage  à  donner  à  la  maison  pour  Tamour 
de  Dieu,  ppur  le  repos  de  mon  ame^  de  celles  de  mes  parents,  et  de 
tous  les  trépassés,  mon  cheval  avec  deux  autres  montures,  tous  mes 
équipages  et  armures  complctles,  tant  en  fer  qu'en  bois,  nécessaires 
à  un  chevaiier,  en  outre,  cent  marcs  d'argent,  et  pour  gage  de  ma 
parole  je  promels  de  donner  a  la  méme  maison,  tant  que  je  vivrai, 
cent  sols  guillems,  tous  Ics  ans  a  la  nalivité  de  notre  Seigneur;  et  je 
prends  sous  ma  protection  et  sauve  garde  tous  les  biens  de  la  susdite 
maison,  en  quelque  lieu  qu'ils  soient  situés  pour  les  défendre,  selon 
droit  et  raison  envers  et  contro  tous.  )> 

Quest'atto  fu  passato  fra  le  mani  di  Pietro  di  Montaigu,  precettore 
di  Spagna  e  d'altri  cavalieri,  i  quali  dichiararono  di  riceverlo  in  qualità 
di  donato  e  confratello,  concedendogli  partecipazione  dei  beni  spiri- 
tuali e  di  tutte  le  buone  opere  che  si  farebbero  tanto  di  qua  e  là  dai 
mari. 

Nello  scompartirsi  che  fecero  i  crociali,  T  impero  greco  dopo  la 
presa  di  Costantinopoli,  la  Tessaglia  toccò  a  Bonifazio,  marchese  di 
Monferrato,  il  quale  diede  ai  Tempieri  una  fortezza  chiamata  Raven- 
nico,  ma  non  lardarono  a  vedersela  tolta  dal  successore  di  Baldovino^ 
insieme  con  un'altra  rocca  chiamata  Silone,  da  loro  con  gran  dispendio 
fortificala. 

Altri  acquisti  fecero  nelle  parli  di  Romania,  che  troppo  lungo  sa- 
rebbe d'annoverare;  ed  anche  in  quelle  regioni  i  privilegi  e  le  immu- 
nità di  cui  godevano,  suscitarono  contro  di  loro  lo  sdegno  de'vesco\'i 
greci,  da  cui  ebbero  non  poche  persecuzioni,  senzacbè  li  potesse  cop 
efficacia  difendere  l'aulorilà  della  Santa  Sede. 

Nel  1212  il  re  di  Gerusalemme  perdette  la  giovane  sposa,  da  cui 
non  aveva  che  una  figlia  chiamata  Isabella.  Il  papa  raccomandò  al  gran 
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maestro  del  Tempio  dì  sostenere  il  re  Giovanni  di  Brienna,  e  di  man- 
tenei^e  a  tutto  potere  l'unione  e  la  pace. 

Intanto,  tnentre  f  Tempieri  orientali  attendevano  ad  aiforzarsi  nel 
timore  di  qualche  guerra,  gli  occidentali  combatleano  contro  gli  Al- 
bigesi,  e  contro  al  Miramolino  d'Africa.  Il  15  di  luglio  di  quell'anno 
tutte  le  forze  spagnuole  erano  raccolte  appiè  d'una  montagna  che  li 
separava  dai  Mori,  e  non  trovavano  altro  cammino  che  una  gola  im« 
penetrabile,  quando  uno  sconosciuto  si  parò  loro  dinanzi,  e  promise 
di  condurli  per  una  via  facile  sino  alla  sommità  delld  montagna,  e 
quindi  nella  sottostante  pianura.  Seguitarono  la  guida,  e  giunsero  la 
sera  sopra  un  terreno  abbastanza  comodo,  dove  ebbero  a  soffrire  qualche 
assalto  dal  nemico;  ma  essi  non  vollero,  stanchi  com'erano,  accettar 
la  battaglia.  Passarono  l'indomani,  giorno  di  domenica,  ad  apparec- 
chiarsi colla  preghiera  e  coi  sacramenti  alla  prova  dell'armi. 

Si  narra  che  gli  infedeli  avessero  500,000  fanti  e  120,000  Cavalli, 
Ima  è  apertissimo  che,  cominciando  dalla  storia  degli  ebrei,  e  discen- 
dendo Ano  a  tempi  a  noi  ben  vicini  colali  slime  furono  quasi  sempre 
eH'ate.  Il  re  di  Navarra  comandava  l'ala  destra  dell'esercito  cristiano, 
il  re  d'Aragona  la  sinistra. 

I  cavalieri  del  Tempio,  e  gli  altri  ordini  militari,  formavano  la  seconda 
schiera  ;  nella  terza  stava  Alfonso,  re  di  Casliglia,  coi  Vescovi  e  coi  loro 
vassalli. 

La  mischia  s'ingaggiò  il  lunedì  Mo  Spuntar  del  sole;  i  Saracint  meglio 
acc&mpati  e  più  numerosi,  resistevano  ^  tutto  lo  sforzo  dei  cristiani, 
e  gih  la  vittoria  si  dichiarava  in  loro  favore,  quando  Alfonso,  accorrendo 
seguitato  dagli  ecclesiastici  preceduti  dalla  croce,  ristorò  la  battaglia 
in  guisa,  che  in  poco  d'ora  i  Mori  fìirono  compiutamente  sbaragliati 
con  grandissima  uccisione.  Le  altre  circostanze  narrate  dagli  autori 
spagDuoli  sono  così  straordinarie,  che  giudicarono  non  potersi  descri; 
vere  sott'altro  aspetto,  che  di  un  vero  miracolo. 

Questa  è  la  famosa  battaglia  che  si  chiama  di  Muradal  o  d'Ubeda. 
Si  distinse  fra  i  Tempieri  Gomez-Ramirez,  gran  precettore  di  Casliglia. 

!Vel  1215  il  re  d'Armenia  scrisse  al  patriarca  di  Gerusalemme  una 
lettera  in  òui  Io  ragguagliava  che,  avendo  composte  tutte  le  discordie 
dei  Tempieri,  e  soddisfatto  a  quanto  giustamente  gli  domandavano, 
faceva  istanza  di  essere  assolto  dalle  censure. 

Neil'  anno  medesimo  Innocenzo  iii,  informato  dal  suo  legato  Che 
alcuni  cavalieri  per  semplicità  ed  ignoranza  avevano  pagato  qualche 
somma  per  entrar  nell'ordine  del  Tempio,  scrisse  al  medesimo: 
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«  Affin  d'impedire  che  l'ignoranza  non  esponga  allre  volle  i  membri 
dell'ordine  al  pericolo  di  cadere  in  simonia,  avvertirete  in  nostro  nome 
il  maestro  ed  i  precettori  d'aver  l'occhio  a  ciò  che  non  si  riceva  d'ora 
in  poi,  in  occasione  di  ammissioni,  nessuna  somma  di  danaro,  neppure 
a  titolo  di  sovvenzione  per  la  Terrasanta;  vogliamo  poi  che  lutti  quelli 
i  quali  saranno  convinti  di  questo  vizio,  sieno  semplici  professi  o  su* 
periori,  vengano  cacciati  dall'ordine  e  relegati  in  altra  religione  piii 
austera,  in  pena  della  loro  disobbedienza.  In  quanto  a  quelli  che  fino 
al  presente  sono  caduti  in  cosiffatta  colpa  più  per  semplicità  che  per 
malizia,  trattateli  colla  dolcezza  che  la  loro  condizione  e  la  vostra  pru- 
denza consiglieranno;  rispetto  poi  a  coloro  che  confessano  di  essere 
suddiaconi,  e  che  portando  le  armi  fanno  il  mestiere  della  guerra,  guar- 
datevi dallo  stornarli  da  ciò  pubblicamente,  fuorché  abbiate  da  buon 
fonte  le  prove  della  loro  ordinazione. 

((Quando  poi  essi  medesimi  vi  fornissero  autentiche  prove  di  ciò, 
obbligateli  a  portar  l'abito  chiericale,  e  permettete  loro  di  esercitar 
gli  uffizi  del  suddiaconato,  si  veramente  che  non  siano  caduti  in  nessuna 
irregolarità.  Se  poi  sono  irregolari,  si  occuperanno  in  altri  esercizi, 
ma  non  si  renderà  loro  la  libertà,  affinchè  sotto  pretesto  d'irregolarità 
altri  non  chieggano  d'uscire  dall'ordine  (1).  » 

Frattanto  i  cristiani  d'Oriente  sollecitavano  la  Santa  Sede  ad  inviar 
nuovi  soccorsi.  A  questo  fine  Innocenzo  ni  radunò  un  concilio  generale 
pel  1215,  che  fu  il  quarto  lateranense. 

La  fama  di  tale  assemblea  intimorì  per  modo  Corradino  ed  i  suoi 
fratelli,  che  parvero  disposti  a  consegnare  la  Palestina  ai  cristiani,  a 
condizioni  moderatissime,  se  il  vero  si  narra  in  una  lettera  indirizzata 
a  questo  proposilo  dai  gran  maestri  dei  due  ordini  a  papa  Innocenzo. 
11  concilio  lateranense  fu  numerosissimo.  Il  papa  dipinse  con  sì  vivi 
colori  lo  stato  infelicissimo  della  Palestina,  che  tanto  i  vescovi  quanto 
i' laici  si  riscaldarono  d'un  santo  entusiasmo  per  una  nuova  crociata. 
Nel  medesimo  concilio,  affinchè  l'interdetto  non  cadesse  in  dispregio, 
si  dichiarò  che  ad  una  sola  chiesa  intenderebbesi  ristretto  il  privilegio 
di  certi  regolari  (intendasi  i  Tempieri),  che  giungendo  in  alcuna  città, 
castello  0  villaggio,  una  volta  all'anno  potevano  far  aprire  le  chiese 
soggette  all'interdetto,  e  celebrarvi  i  divini  uffizi. 

Fra  quelli  che  più  si  segnalarono  nel  predicar  la  crociata,  vi  fu 
Giacomo  di  Vitry,  curalo  d'Argenteuil,  uomo  di  grande  ingegno  e  di 

(1)  Episloluvìtm,  Vìh.  \\i,  epistola  viu 
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molta  dottrina,  ii  quale  fu  poco  stante  eletto  vescovo  d'Acri,  e  scrisse 
una  storia  orientale  divisa  in  tre  libri.  Ma  quantunque  dappertutto  si 
bandisse  con  molto  calore  la  crociata,  e  che  il  numero  de'  crociati  e 
de'  pellegrini  fosse  molto  grande,  tuttavia  il  solo  re  che  vi  si  recasse 
in  persona  fu  Andrea  ii,  re  d' Ungheria,  il  quale  parti  accompagnato 
dai  duchi  d'Austria  e  di  Baviera,  dai  vescovi  di  Magonza„di  Munster, 
d' Utrekt,  e  da  gran  numero  di  cavalieri  tedeschi,  facendo  la  via  di 
Venezia. 

I  marchesi  di  Moravia,  di  Baden,  i  vescovi  di  Passavia  e  di  Barn* 
berga  s' imbarcarono  quali  a  Genova,  quali  a  Brindisi  ed  a  Messina. 

Nel  medesimo  tempo  un  naviglio  di  cento  vele  composto  di  Sassoni, 
di  Vestfaliani  e  di  Coioniesi,  uscito  dalla  foce  dell'Elba,  andò  a  rag- 
giungere la  flotta  dei  Frisoni,  dei  Fiamminghi  e  dei  Brabantini,  e  tutti 
insieme  s'avviarono  verso  lo  stretto  di  Gibilterra,  capitanati  dai  conti 
di  Berg,  di  Wide  e  di  Olanda. 

Sulle  coste  di  Spagna  furono  battuti  da  si  crudeli  tempeste,  che  dopo 
aver  perdute  molle  navi,  a  fatica  poterono  riparare  a  Lisbona.  Alfonso, 
re  di  Portogallo,  sapendone  il  valore,  li  mandò  pregando  d'aiutarlo  a 
ripigliare  ai  Mori  la  città  d*Alcazar.  Consentirono  tutti,  eccettuati  i 
Frisoni. 

Dopo  un  mese  d'assedio,  giungendo  quattro  re  mori  in  soccorso  della 
piazza,  essi  andarono  loro  animosamente  all'incontro  eli  sbaragliarono, 
segnalandosi  fra  gli  altri  in  quella  vittoria  i  cavalieri  del  Tempio,  e 
quelli  dell'Ospedale  che  avevano  ingrossata  in  quella  notte  l'oste  por- 
toghese. Finalmente,  dopo  un  altro  mese  d'assedio,  la  città  venne  a 
patti,  ed  i  crociati  s'affrettarono  di  trasferirsi  all'isola  di  Cipro,  stata 
designata  pel  ritrovo  generale  di  tutti  quelli  che  volevano  partecipare 
a  quella  santa  impresa,-  e  dove  convennero  i  due  gran  maestri  onde 
ricevere  ed  accompagnare  il  re  d'Ungheria  e  gli  altri  capi  in  Palestina, 
insegnar  loro  l'arte  di  battersi  contro  ai  Musulmani,  e  proporre  il 
piano  della  futura  campagna. 

Dopo  qualche  settimana  di  soggiorno  in  Cipro,  i  crociati  giunsero 
in  Acri.  Appena  accampati,  consultarono  sulle  operazioni  militari  da 
farsi.  Corradino  vedendo  avanzarsi  contro  di  lui  un  esercito  formida* 
bile,  andava  indietreggiando  affine  di  stancarlo,  sperando  che  la  discordia 
e  l'epidemia  vi  rampollassero,  e  non  badando  a  perdere  una  o  due 
piazze  poco  importanti. 

I  cristiani  avevano  cominciato  l'assedio  del  monte  Tabor,  che  abban- 
donarono di  poi  con  molta  leggerezza. 

Ordiki  Cayaller.,  Voi,  IL  23 


i7d  nscmsto^fi  ìtohica 

Inunto  languiva  in  Acri,  della  malattia  di  cui  mor)^  Filippo  Du* 
plessieS)  gran  maestro  del  Tempio,  a  cui  fu  surrogalo  Guglielmo  di 
Chartreg  (1217). 

Appena  abbandoneito  Taseedio  del  monte  Tabor,  i  cristiani  giastiQ^ 
caroQO  Faspettasione  di  Corradino,  imperocché  vedendosi  in  troppo 
gran  numero  per  poter  campare,  se  rimanevano  radunati,  si  dispersero 
in  molti  corpi  pieni  di  mal  umore  l'uno  contro  l'altro,  i  quali  vennero 
in  breve  affievoliti  dalla  carestia  e  dai  morbi.  In  tali  spiacevoli  con« 
gittnturo  scriveva  ti  nuovo  gran  maestro  del  Tempio  Guglielmo  di  Char- 
tres  al  papa  Onorio  ut,  in  questi  termini  : 

a  Al  reverendissimo  padre  e  signore,  Onorio,  pontefice  della  Chiesa 
Romana,  il  suo  timilìssimo  servitore  Guglielmo  di  Chartres,  maestro 
della  povera  milizia  del  Tempio.  Noi  abbiam  creduto,  santissimo  padre^ 
molto  a  proposito  di  prosternarci  ai  vostri  piedi  onde  rendervi  ogni 
obbedienza  e  sommessione,  ed  informarvi  ad  un  tempo  dello  Stato  in 
tni  si  trova  questa  contrada  che  il  Salvatore  ha  imporporata  col  suo 
sangue»  Sappiate  adunque  che  in  questo  punto  una  moltitudine  innu« 
merevole  di  crociati,  tanto  di  Alemagna  che  d'altri  paesi,  avendo  preso 
terri}  al  porto  d'Acri,  Safadino,  sultano  di  Babilonia,  ne  è  stato  tal- 
ménte impaurito,  che  non  ha  osato  uscire  in  campo,  non  sapendo  che 
Dosa  risolvere.  L'arrivo  del  re  d'Ungheria,  soprattutto  dei  duchi  di 
Austria  e  di  Moravia,  l'ha  posto  in  costernazione,  e  la  notizia  che  si 
spande  dell' imminente  arrivo  dei  Frisoni,  giungerà  affanno  ad  affanno. 
Egli  è  certo  che  le  genti  musulmane,  sparse  sulle  nostre  frontiere 
sotto  la  condotta  di  Corradino,  figliuolo  del  sultano,  sono  in  peggiore 
stalo  che  non  furon  mai.  Ma  è  vero  altresì  che  il  fromento,  l'orzo  e 
le  altre  derrate  sono  qui  d'un  pregio  inestimabile. 

M  Quest'anno  le  speranze  dei  coltivatori  sono  quasi  ridotte  al  nulla. 
I  naturali,  che  speravano  sulle  incette  di  grano  d'Occidente,  gemono 
nel  vedersi  frustrati  per  tanto  tempo  della  loro  aspettazione.  Crescono 
le  nostre  inquietudini  vedendo  i  nostri  cavalieri  quasi  tutti  senza  ca- 
vollo,  e  con  poca  speranza  di  rifornirsi  stante  Testrema  rarità  di  sif- 
fatti animali;  perciò  importa  assai  d'avvertire  tutti  quelli  che  hanno 
preso  0  che  prenderanno  la  croce,  di  portar  seco  la  maggior  quantità 
che  potranno  di  grani  e  di  cavalli. 

«Prima  che  giungessero  il  re  d'Ungheria  e  il  duca  d'Austria,  noi 
avevamo  risoluto  di  marciar  contro  Naplosa,  e  di  presentar  la  battaglia 
a  Corradino.  Ora  facciam  disegno  d'assalire  Damiata  per  terra  e  per 
mare,  alfine  di  assicurarci  la  strada  per  là  città  santa.  r> 
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Questa  ietterà  fu  spedila  da  papa  Onorio  a  tutU  i  vescovi  con  uà» 
sua  enciclioa,  con  cui  ordinava  pubbliche  processioni  e  pregbiero,  I^ 
quel  mentre  Giovanni  di  Brienna,  coi  cavalieri  dell'Ospedale,  ria)zar<mo 
il  castello  di  Cesarea  ;  ed  i  Tempieri  spesero  somme  immense  nel  for« 
tiOcare  una  rupe  pendente  sul  mare,  che  sola,  al  dir  del  Yitry,  feee 
più  danno  ai  Saraoini  che  tutto  Teserei  lo  insieme.  Era  questo  m  pro- 
montorio alto  e  spazioso  vicino  al  monte  Carmelo^  appiè  del  quale  un 
piccolo  senliere  sulla  riva  del  mare  era  la  via  ordinaria  dei  pellegrini, 
ed  anche  il  sito  in  cui  i  Saracini  soleano  aspellarli  al  varco.  1  Ten^ 
pieri,  d'accordo  coi  cavalieri  Teulonici,  innalzarono  dal  lato  per  cui 
si  aveva  l'accesso  due  torri  formate  di  pietre  quadrate  cosi  grosse,  che 
due  cavalli  ne  traevano  una  a  gran  falica.  Fra  le  due  torri,  un'alta  e 
forte  muraglia  merlata  era  sostenuta  per  di  dietro  da  un  terrauo  In 
pendio,  per  cui  i  cavalieri  armati  agevolmente  salivano  e  scendevano* 
A  qualche  distanza  un  secondo  muro,  parallelo  al  primo,  stendevasi 
da  un'estremità  all'altra  del  capo,  formava  uno  spaziosa  riciuto,  in 
mezzo  al  quale  si  scavò  un  pozzo.  Questo  castello  si  chiamò  il  eaateU^ 
dei  pellegrini;  e  siccome  appiè  del  medesimo  eravi  un  porlo  mollQ 
comodo,  i  Tempieri  poteano  proteggere  non  solo  i  pellegrini  (^e  pas* 
savano  per  la  via  di  terra,  ma  anche  le  navi  ricoverale  nel  porto,  ed 
dfeadere  impunemente  i  nemici. 

In  principio  del  1218  giunsero  i  Frisoni  ed  i  Sassoni,  gli  Olande» 
e  i  Veslfaliani  nel  porto  d'Acri  ;  epperò  il  re  Giovanni  dì  Brienna,  col 
parere  del  suo  consiglio,  cioè  dei  principali  del  Tempio  e  dello  Spe- 
dale, deliberò  di  recarsi  all'assedio  di  Damiata,  presa  la  quale,  sarebbe 
facile  d'occupare  il  rimanente  dell'Egitto. 

Giunto  il  naviglio  dei  cristiani  sul  Nilo,  rotta  una  grossa  catena  che 
chiudeva  il  fiume,  giunsero  alla  torre  di  Taphnis,  la  quale  aituata  in 
mezzo  alle  acque,  coAiunicava  alla  cillk  per  via  d'un  fortissimo  ponte, 
ed  era  sì  solidamente  costrutta,  elevavasi  a  tale  altezza,  da  renderne 
difficilissima  l'impresa.  Diffalti,  molle  volte  tentarono  i  crociati  Taa* 
salto  inutilmente;  ma  poi  costrutta  con  gran  dispendio  e  con  fatica  di 
tre  mesi  un'altissima  torre  di  legno  che  reggevasi  su  due  navi  piatte; 
addì  24  d'agosto  fu  avvicinala  alla  torre  di  Taphnis,  che  la  nuova 
macchina  sormontava,  e  abbassato  il  ponte,  un  giovane  éi  Liegi  ai 
gettò  nella  torre,  e  fu  seguitalo  da  un  Frisane,  che  non  aveva  altra 
arma  fuorché  una  frusta  armala  di  palle  di  piombo.  Si  combatto  ah 
speratamenle  nella  torre  medesima,  ma  finalmente  dovette  eedere  al 
valor  dei  cristiani.  Questo  successo,  ancorché  notevolissimo,  non  era 
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die  OD  principio  di  vittoria.  Pure  i  Frisoni  e  i  Tedescbt,  giudicando  dì 
avere  fatto  abbastanza,  rimisero  alla  vela.  Per  buona  sorte  giunsero  in 
quel  punto  a  surrogarli  Genovesi,  Pisani  e  Veneziani,  coi  quali  era 
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Per  tal  guisa,  scrive  Bernardo  Tesoriere,  il  Signore  salvò  m  quel 
giorno  coloro  che  speravano  in  lui,  pel  valor  dei  Tempieri  e  di  quelli 
che  coiyperarono  alla  di/^eile  intpresa.  Fra  i  più  gagliardi  cooperatori 
sono  da  rammentarsi  i  cavalieri  Teutonici.  Intanto  conlinnava,  ma 
non  avanzava  l'assedio. 


182  DESCRIZIONE  STORICA 

YÌncilorì  enlrandovi^  furono  compresi  d' orrore  e  di  compassione.  Macchi 
di  cadaveri  insepolti  e  fetenti;  diecimila  ammalali  mescolati  talora 
nel  letto  medesimo  coi  morti;  scarsissima  vettovaglia.  Ma  d'arredi,  di 
stoffe  e  di  merci  v*ebbe  ricchissima  preda.  I  Saracini,  accampati  a 
qualche  distanza,  come  s' accorsero  che  la  cittii  era  presa,  parte  si 
rivolsero  contro  al  castello  dei  pellegrini,  parte  rientrarono  al  Cairo, 
affine  di  meglio  afforzarlo. 

Dopo  aver  consultato  per  qualche  tempo,  i  cristiani  dichiararono  che 
Damiata  apparterrebbe  al  re  Giovanni  di  Brienna,  il  quale  cominciò  a 
cambiare  in  chiesa  la  moschea  principale  quadrata,  sostenuta  da  cento-» 
quarantanove  colonne  di  marmo.  I  crociali  si  divisero  poi  i  quartieri 
della  cìtt^.  Allegato  toccò  quello  della  porta  di  Babilonia,  che  si  chiamò 
porta  Romana. 

Mentre  i  crociati  campeggiavano  Damiata,  i  cristiani  di  Palestina  e 
d'Egitto  erano  travagliatissimi  dai  Musulmani.  I  Tempieri,  fra  gli  altri, 
perdettero  la  celebre  fortezza  di  Saphet,  di  cui  Saladino  non  si  era 
potuto  insignorire,  e  che  dovettero  rendere,  poiché  ogni  vettovaglia  fu 
consumata. 

Se  i  crociati  avessero  proGltalo  del  caldo  della  vittoria,  avrebbero 
spinto  molto  più  innanzi  i  loro  conquisti  ;  ma  la  dissenzione  era  entrata 
fra  loro,  il  legato  del  papa  voleva  impacciarsi  di  milizia,  e  feriva  con- 
tìnuamente l'amor  proprio  del  re  e  dei  principali  baroni.  Perlocchè 
Giovanni  di  Brienna  si  ritirò  in  Palestina,  Moutaigu  lo  seguitò  ;  ed 
appena  giunto  in  Acri  ragguagliò  un  vescovo  d' Inghilterra  della  con- 
dizione delle  cose  in  Egitto,  le  quali  erano  pei  cristiani  molto  sfavo- 
revoli ;  il  nemico  essendo  padrone  del  mare,  tagliando  loro  i  viveri, 
uccidendo  e  predando  le  carovane  dei  pellegrini. 

«  Da  lungo  tempo,  scrive  Montaìgu,  si  aspetta  Timperatore,  e  se  nella 
state  ventura  non  giunge,  le  nostre  antiche  e  moderne  conquiste  se 
ne  andranno  in  fumo.  Le  spese  della  guerra  presente  ci  hanno  con- 
fi^mati  per  siffatta  guisa,  che  se  non  siamo  soccorsi,  mancheremo  ben 
tosto  delle  cose  più  necessarie  alla  vita,  n 

Corradino  avendo  cinto  per  la  terza  volta  d'assedio  il  castello  dei  Pel- 
legrini, era  questa  la  causa  per  cui  Montaigu,  co'  suoi  Tempieri,  avea 
chiesto  al  legato  la  facollà  di  lasciar  l'Egitto;  ma  il  musulmano  sentendo 
ch'ei  s'appressava,  si  levò  precipitosamente  dall'assedio,  non  senza 
aver  perduto  innanzi  a  quella  piazza  sei  emiri,  ducente  mamalucchi 
e  quantità  d'arcieri.  In  un  sol  giorno  gli  furono  uccisi  centoventi  cavalli 
di  gran  valuta.  Così  dentro  era  il  giuoco  delle  arliglierie  del  castello. 
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Bande  di  ladroni  infestavano  il  paese  fino  alle  porte  d'Acri.  1  Teni* 
pieri  procurarono  di  nettarne  quelle  regioni.  Non  fu  dunque  per  amor 
di  riposo  che  i  Tempieri  abbandonarono  T  Egitto,  come  piacque  ad 
alcuni  scrittori  di  sostenere. 

Un' altra  calunnia  serpeggiò  allora,  non  solo  contro  ai  Tempieri,  ma 
eziandio  contro  ai  cavalieri  di  San  Giovanni  Gerosolimitano,  che  cioè 
si  fossero  appropriate  parte  delle  somme  spedite  dairOccidente  per  la 
guerra  santa.  Il  papa  ne  fece  pigliare  informazione;  ma  il  legato,  il 
patriarca  ed  ì  principali  uflSziali  dell'esercito  dichiararono  non  essere 
queiraccusa  che  un'orribile  calunnia  ch'essi  avevano  intesa  Con  gran 
dolore.  Giova  il  ripeterlo,  la  condizione  eccezionale  e  tanto  privilegiata 
dei  due  ordini  militari  di  Palestina,  che  costituivano  in  certo  modo 
una  potenza  a  parte  nel  regno  di  Gerusalemme,  suscitando  agevolmente 
l'invidia,  dava  occasione  e  stimolo  a  cosiffatte  menzognere  imputazioni^ 

11  papa  volle  rendere  egli  stesso  una  solenne  testimonianza  del  vero, 
e  raccomandò  nello  stesso  tempo  a  tutti  i  vescovi  di  Francia,  d' In-' 
ghilterra  e  di  Sicilia,  d'onorarli,  di  amarli,  e  di  pigliarne  tutta  la  cura 
come  di  generosi  difensori  della  fede  cristiana. 

Nel  12910  morì  Leone,  re  d'Armenia,  e  morì  amico  dei  Tempieri. 
Rupino,  suo  nipote,  cacciato  ancora  una  volta  da  Antiochia,  fu  qualche 
tempo  dopo  imprigionato,  e  morì  tra  i  ceppi. 

Nel  12:21  il  gran  maestro  del  Tempio  era  di  ritorno  a  Damiata. 
Cor  rad  ino  presenta  vasi  minaccioso  con  un  grosso  esercito,  cresciuto 
dalle  forze  dei  sultani  di  Aman  e  di  Camela.  Montaiga  espone  in  una 
lettera  che  riferiremo,  l'aspetto  delle  cose  e  i  successi  di  quei  giorni: 

a  Al  nostro  carissimo  fratello  A.  Marcel,  vice  gerente  del  precettore 
d'Inghilterra,  salute.  Noi  avevamo  altra  volta  gradite  novelle  da  man^ 
darvi  rispetto  alle  nostre  spedizioni  militari;  adesso  nulla  fuorché  di 
triste,  tanto  i  nostri  peccati  ci  hanno  attirato  d'infortunii  e  di  disgrazie 
in  Egitto.  Dopo  la  presa  di  Damiata,  l'esercito  essendo  rimasto  alcun 
tempo  nell'inazione,  fummo  bersagliati  da  mille  rimproveri,  così  per 
parte  dei  Levantini  che  degli  Occidentali,  fino  al  punto  che  il  duca 
di  Baviera,  essendo  giunto  in  quest'intervallo  da  parte  deirimperatore, 
ci  ha  dichiarato  da  bel  principio  che  non  era  venuto  per  stare  in  ozio, 
ma  per  combattere  i  nemici  della  Fede.  In  conseguenza,  il  signor  le^^ 
gato,  il  duca  di  Baviera  ed  i  tre  grandi  maestri,  insieme  con  un  gran 
numero  di  conti  e  di  baroni,  avendo  tenuto  consiglio^  deliberarono 
concordemente  di  marciar  contro  l'inimico.  Il  re  stesso,  da  noi  ri* 
chiamato,  venne  a  raggiungere  l'esercito  raccolto  sotto  le  mura  di 
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Damiata.  Dopo  la  festa  dei  Sanli  Apostoli,  tulli  i  crociati  essendosi 
posti  in  cammino,  tanto  per  terra  che  sul  Milo,  giunsero  in  burnì  ordine 
al  luogo  dove  il  sultano,  alla  testa  d' un  esercito  formidabile,  si  trovava 
accampato.  A  misura  che  noi  avanzavamo,  il  nemico  si  ritirava,  di  modo 
che  noi  camminammo  senza  alcuna  perdita  Ano  ad  un  sito  in  cui  un 
braccio  del  Kilo  ci  divideva  dai  Musulmani.  I  crociati  in  sulle  prime 
non  vollero  arrischiarsi  a  passarlo,  e  s' accamparono  sulle  sponde  del 
iBume  y  ma  mentre  attendevano  a  costrur  ponti,  diecimila  dei  nostri  ci 
abbandonarono  senza  alcuna  licenza.  Dall'altra  parte  il  sultano  avendo 
trovato  modo  d' arrestare  la  nostra  flotta,  facendo  passar  la  sua  per 
antichi  canali  a  noi  ignoti,  in  cui  seppe  opportunamente  immetter 
l'acqua,  gli  fu  facile  d'impedirci  ogni  comunicazione  con  Damiata,  e 
di  tagliarci  le  vettovaglie  che  ci  venivan  per  acqua,  mentre  un'  altra 
parte  delle  sue  genti  e'  impediva  quelle  che  s' aspettavano  per  via  di 
terra.  Ridotti  air  estremila,  non  scorgevamo  altro  mezzo  che  quello  di 
tornare  indietro,  ma  anche  questo  ci  era  tolto  da  un  ostacolo  impre- 
veduto,  per  cui  gli  animi  furono  smarriti,  ed  era  una  moltitudine  ine- 
stimabile di  Saracini,  capitanati  da  varii  sultani  che  s'inoltravano, 
onde  pigliarci  in  mezzo.  Malgrado  tali  contrarietà,  noi  cominciavamo 
a  sfllare  per  una  notte  buia,  quando  impegnati  tutto  ad  un  tratto  in 
mezzo  alle  acque,  venimmo  a  comprendere  che  Meleddino,  per  sor- 
prenderci, avea  tagliato  gli  argini  che  impedivano  gli  straripamenti; 
bentosto  V  inondazione  fu  generale,  e  tutta  la  pianura  apparve  coperta 
d'acque  in  modo,  da  non  poter  distinguere  i  canali,  de'  quali  il  terreno 
spesseggia.  Le  nostre  bestie  da  soma,  le  vetture,  il  bagaglio,  gli  arredi, 
gli  oggetti  di  prima  necessità  andarono  perduti  sotto  agli  occhi  nostri; 
noi  medesimi  non  sapevamo  ove  riparare,  non  potendo  andar  innanzi 
né  indietro,  né  assalir  gli  Egiziani,  da  cui  ci  separava  un  gran  lago. 
Presi  e  rinchiusi  come  pesci  in  una  rete,  non  ci  rimaneva  altro  partito 
che  scendere  agli  accordi  col  sultano.  In  così  trista  condizione,  noi 
ci  siamo  obbligati  a  rendergli  Damiata  con  tutti  i  prigionieri  che  ave- 
vamo  a  Tiro  e  ad  Acri,  a  condizione  ch'ei  ci  rendesse  la  vera  croce  e 
ì  prigionieri  che  aveva  a  Babilonia  e  a  Damasco.  Siccome  questo  par- 
tito doveva  essere  accettato  dalla  guarnigione  e  dai  borghesi  di  Damiata, 
io  fui  deputalo  con  qualche  altro  a  recarne  loro  l' annunzio.  Questa 
cosa  dispiacque  inQnitamente  ad  alcuni,  e  soprattutto  al  vescovo  di 
Acri.  Egli  pensava  che  bisognasse,  non  abbandonare  la  città,  ma  difen- 
derla, e  noi  avremmo  abbracciato  quel  parere  se  la  cosa  fosse  stata 
possibile,  imperciocché  noi  amavamo  meglio  morire  tra  i  ferri,  che 
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rosliluìrla,  con  onla  del  nome  crisliano,  agli  infedeli.  Ma  dopo  molle 
ricerche  sulle  munizioni  di  cui  era  Tornila,  non  trovandosi  né  le  genti, 
né  il  danaro  necessario  per  la  difesa,  abbiam  dovuto  in  Qne  arrecarci 
ad  accettare  i  patti  di  Meleddino,  il  quale,  poich'  ebbe  ricevuto  il  giu- 
ramento e  gli  ostaggi,  ci  ha  conceduto  una  tregua  d'ott'anni.  Per  tutto 
il  tempo  che  durarono  le  pratiche,  Meleddino  ci  ha  tenuta  parola,  e 
ci  ha  somministrato  per  quindici  giorni  il  pane  e  la  farina  neces- 
sarii  per  vivere.  In  quanto  a  voi,  caro  fratello,  noi  speriamo  che,  com- 
mosso dal  racconto  delle  nostre  miserie,  farete  qualche  sforzo  per 
alleviarle.  » 

L'infelice  successo  di  questa  spedizione  dee  riferirsi  airinesperienza 
ed  alla  caparbietà  del  legato  ;  imperciocché  Meleddino  vedendolo  ap- 
parecchiarsi per  risalire  il  Nilo,  ed  assediare  il  Cairo,  gli  avea  fattole 
profferte  le  più  vantaggiose,  offrendogli,  in  cambio  di  Damiata,una  tregua 
di  tre  anni,  la  libertà  di  tutti  i  prigionieri  cristiani,  la  restituzione  di 
tutto  ciò  che  era  stato  preso  ai  crociati  nella  Palestina,  eccettuata  la 
fortezza  di  Krak^  infine  le  somme  necessarie  per  ricostrurre  le  forti- 
ficazioni state  demolite. 

Tutti  i  Franchi  giudicavano  doversi  accogliere  favorevolmente  tali 
condizioni,  ma  il  cardinale  legato  le  rigettò,  e  così  perdette  Damiata, 
e  non  riebbe  la  Palestina. 

Dopo  quella  sciagurata  campagna,  i  crociati  ripararono  in  Acri,  e  i 
Tempieri  nel  Castello  dei  Pellegrini.  I  primi  intanto,  addoloratissimi 
per  quegr  infortuni!,  e  caduti  d'animo,  si  posero  quasi  tutti  in  mare,  e 
tornarono  in  Europa.  Al  re  Giovanni  di  Brienna  sopraggiunse  un  nuovo 
dolore  per  la  morte  della  regina,  che  lasciava  un'  unica  figliuola  chia- 
mata Iolanda,  erede  di  quella  corona  (1222). 

Epperò  egli  si  trasferì  in  Occidente,  e  dopo  un  abboccamento 
avuto  col  papa  e  coli' imperatore,  affine  di  cercar  sussidii  a  quella 
pericolante  cristianità,  deliberò  di  dare  in  isposa  a  quest*ultimo  prin- 
cipe la  sua  figliuola  Iolanda,  non  presago  dei  danni  e  dei  disgusti 
che  gliene  verrebbero.  Federigo  ii  dal  suo  canto  giurò  di  recarsi  in 
persona  in  termine  di  due  anni  in  Palestina  con  un  formidabile  eser- 
cito, e  frattanto  fu  sollecito  di  spedire  il  vescovo  di  Capua  ad  Acri 
per  far  incoronare  la  sposa,  farla  riconoscere  erede  del  regno,  e  ac- 
compagnarla quindi  in  Italia.  Giovanni  di  Brienna  continuò  il  suo  viaggio 
e  assistette  a  Parigi  alle  esequie  del  re  Filippo  Augusto,  una  delle 
colonne  dell'  ordine  del  Tempio,  al  quale  aveva  legato  morendo  due- 
mila marchi  d'argento;  tremila  ne  aveva  pure  legati  al  re  Giovanni. 

Ordini  Cayaller.,  Voi.  II  24 
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Passò  quindi  in  Casiiglia,  dove  sposò  la  sorella  del  re  Ferdinando, 
e  polè  coi  propri!  occhi  riconoscere  di  quanta  ulililk  fossero  gli  ordini 
militari  contro  ai  Saracini  di  Spagna. 

Scaduto  il  termine  cbe  Federigo  n  avea  fissalo  pel  suo  passaggio  in 
Oriente,  i  moti  di  Lombardia  gli  diedero  occasione  di  chiedere  al  papa 
una  dilazione  fondata  anche  sulla  fede  che  conveniva  osservare  a  Mo^ 
leddino  per  la  tregua  che  non  era  per  anco  spirata.  Papa  Onorio  si  ren- 
dette a' suoi  desiderii,  e  stabilì  che  nell'agosto  ddl  1227  T imperatore 
farebbe  vela  per  la  Palestina  con  cinquanta  galere  ben  armate,  cento 
chelande  (1),  e  che  condurrebbe  seco  mille  cavalieri  con  obbligo  di 
tenerli  per  due  anni  in  Palestina;  infine,  che  per  sicurona  di  qtieali  e 
d'altri  patti  che  furono  in  queiroccasione  concordati,  egli  doveva  dare 
in  deposito  100,000  oncie  d'oro,  con  legge,  che  se  Federigo  morisse 
prima  del  passaggio,  o  per  qualunque  ragione  lo  indugiasse,  fosse  detta 
somma  impiegata  pei  bisogni  della  cristianità  d'Oriente,  secondo  il 
parere  del  gran  maestro  del  Tempio  e  di  quello  dell'Ospedale,  assisliti 
da  prudenti  persone.  Ma  Federigo  non  aveva  in  animo  d'adempiere  le 
sue  promesse.  L' ambizione  lo  aveva  spinto  a  dar  la  mano  di  sposo  a 
Iolanda.  Appena  fu  dessa  sua  moglie,  domandò  allo  suocero  la  cessione 
del  regno  di  Gerusalemme,  di  cui  diceva  d' ossero  solo  sovrano,  es* 
sendo  quel  regno  la  dote  deirimperalrice.  Il  re,  a  cui  si  era  formai* 
mente  promesso  nelle  trattative  del  matrimonio,  che  conserverebbe, 
finché  vivesse,  il  governo  del  regno,  se  ne  adontò  ed  afllisse  grande- 
mente; ma  non  potendo  contendere  colla  potenza  dello  Svevo,  fu  co* 
stretto  a  piegare.  Un'  altra  spina  aveva  Giovanni  di  Brienna  al  cuore, 
scorgendo  la  figliuola  maltrattata,  e  la  fede  coniugale  apertamente  e 
continuamente  violala  dal  genero.  Federigo  mandò  uno  stuolo  di  Si« 
ciliani  in  Palestina  a  riscuoter  l'omaggio,  e  non  porse  orecchio  al  papa 
che  lo  ammoniva  di  essere  miglior  marito  e  miglior  genero,  e  l'antico 
re  di  Gerusalemme  spogliato  e  ributtato  dall'  imperatore,  si  mise  al 
Soldo  della  Chiesa,  che  gli  die'  il  governo  della  provincia  che  si  stende 
da  Viterbo  a  Monleflascone. 

Gregorio  ix  succedette  ad  Onorio,  e  sollecitò  Federigo  a  soddisfare 
il  suo  voto,  e  fece  predicar  la  crociata  in  Inghilterra  ed  in  Alemagna. 
Nugoli  di  genti  da  guerra  piovevano  in  Sicilia  e  in  Puglia,  e  soprattutto 

(1)  Le  chclandcy  o  chetandrie,  erano  navi  piccole  di  forma  allungata  e  rapidissime,  e 
propriamente,  navi  da  trasporto.  —  Vedi  Ial,  Archeologie  navaley  tom.  i,  pag.  8S9,  84 J, 
eee.  --GiftKARio,  Edinomia  poìiHcn  del  medio  evo,  tòm.  i. 
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a  Brindici  dov'  era  indicalo  il  ritrovo  ganerale  dei  crociati  pel  giorno 
dell' Assunta  del  1227;  ma  che  l'epoca  o  il  luogo  non  fossero  ben 
scelti,  lo  chiarì  T  infausto  successo;  imperciocché  1  popoli  selten-^ 
triopali,  Qon  wi  all'  ardenza  di  quel  clima,  languivano  a  morivAi)o  a 
centinaia  e  a  migliaia.  Con  (uito  ojò,  un  naviglio  considerevole  fece 
vela  per  la  Palestina-  Sembra  che  Federigo  ave^e  intenzione  di  se* 
guilarlo,  ma  egli  ammalò  mentre  s'^llosliva  a  partire;  entrò  tuttavia 
in  mare,  ma  dopo  ire  giorpi  di  navigazione,  rientrò  nel  suo  stalo. 
Gregorio  \%  non  prestò  fede  alia  sijia  malattia,  e  lo  scomunicò.  Il  che 
produsse  qna  grande  scissura,  e  fu  causa  che  da  una  parie  e  dairoltra 
si  soprabbondasse  in  accuse,  in  ingiurie,  in  diifamazipni. 

Mentre  cosi  travagliavano  le  cose  d'Italia,  una  lettera  dei  prelati 
d'Oriente  e  dei  gran  maestri  del  Tempio,  dell' Ospedale  e  dell'ordine 
Teutonico  così  lamentosamente  esprimcvasi: 

u  Non  è  possibile  dissimulare  quanto  dolorosa  sia  la  nostra  condi- 
zione; privi  dei  vantaggi  che  la  venata  doli' imperatore  dovea  procac- 
ciarci, al  dolor  nostro  s'aggiunge  quello  ancora  di  vedere  40,000  uo- 
mini rimbarcarsi  sulle  slesse  navi  che  gli  avevano  addetti;  di  (ntto 
questo  famoso  esercito  non  ci  son  rimasti  che  ottocento  cavalieri,  che 
noi  riteniamo  a  gran  pena,  e  cbe  chieggono,  o  df  romper  la  tre^^ua,  o 
di  ritornarsi  alle  case  loro.  A  richiee^a  del  duca  di  Umburgo,  àho 
tiene  il  comando  in  luogo  dell'imperatore»  v'ebbe  consulta  per  udire 
il  conaiglio  dei  piii  prudenti,  e  soprattutto  quello  dei  tre  ordini 
militari. 

a  II  duca  avendo  proposto  di  romper  la  irogna)  i  cavalieri  gli  rap- 
presentarono, che  sarebbe  pericoloso  il  farlo,  e  ad  up  t<^mpo  poco  ono* 
revole,  trattandosi  di  fallire  alla  fede  data  e  confermata  con  giuramento. 
Replicò  il  duca  non  essere  intenzione  doi  papa  che  venisse  osservala 
la  tregua,  poiché  aveva  scomunicato  tutti  i  crociati  che  non  si  fossero 
imbarcati  pel  primo  passaggio,  quantunque  sapesse  benissimo  che  yi 
erano  ancora  due  anni  di  tregua»  Gli  uni  <^\  opponevano  phe  non  erano 
qua  venuti  per  marcire  nell'oidio;  gli  altri,  cbo  SO  gli  straniori  ai  riti- 
ravano, i  Musulmani  gli  assalirebbero  eerlomente  durante  |a  tregua, 
e  ohe  sarebbe  molto  opportuno  di  marciare  condro  a  Corradipo,  mentre 
agli  era  in  guerra  coi  sultani  fi^tioi  vicini?  InQne»  dopo  molti  contrasti, 
fu  risoluto  all'unanimità  che  ci  avvicinorommo  alla  città  santa^cpmin^ 
ciando  dal  rialzare  le  mura  di  Giafla  e  di  CesaroaiCiò  che  §i  eseguirai, 
noi  Io  speriamo,  prima  del  passaggio  del  prossimo  m^ao  d'agosto.» 
In  queste  mezzo  la  morte  dì  Qorradino  aggiunao  coraggio  e!  crocia^'} 
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imperciocché  quel  principe  non  lasciava  che  un  figliuolo  di  dodici  anni, 
sotto  la  tutela  di  un  emir^  di  nazione  spagnuolo,  e  stalo  già  cavaliere 
del  Tempio. 

I  Tempieri  ottennero  da  Gregorio  ix  varii  nuovi  privilegi  ;  fra  gli 
altri  quello  di  non  poter  essere  ricusali  come  testimonii  nelle  cause 
dell'ordine  pel  solo  fallo  d'esserne  membri,  il  divieto  ai  vescovi  di 
assoggetlarli  a  tributi,  o  di  colpire  i  loro  cappellani  di  censura.  Ciò 
serviva  di  conforto  centra  le  persecuzioni  incessanti  dell' imperalor 
Federigo,  il  quale  col  mezzo  dei  Saracini  cbe  teneva  al  suo  soldo  nella 
Puglia,  gli  travagliava  con  ogni  maniera  d'oltraggi  e  di  depredazioni. 

Nel  1228  l'imperalrice  Iolanda  morì  di  parto  in  Andria,  lasciando 
un  figliuol  maschio  di  nome  Corrado,  che  fu  il  prediletto  dell' impe- 
ralor Federigo.  Questi  continuava  intanto  i  suoi  apparecchi  per  pas« 
sarò  in  levanle,  e  levava  a  questo  fine  ingorde  somme  sopra  le  chiese. 
In  agosto  di  quell'anno  salpò  da  Brindisi,  e  giunlo  a  Cipro,  vi  soggiornò 
qualche  Icmpo.  Di  la  spedì  un*  ambasciala  ^al  sullano  del  Cairo,  senza 
darne  avviso  ai  cristiani  d'Oriente.  Gli  ambasciatori  colia  loro  scorta 
cominciarono  ad  impadronirsi  presso  ad  Acri  d'una  buona  quantilk 
di  Vettovaglie  che  i  Franchi  avevano  raccolte  e  conducevano  in  quella 
citlìi,  uccidendo  chi  si  voleva  difendere;  recalisi  quindi  innanzi  al 
sultano  Meleddino,  dichiararono  in  nome  dell'imperatore,  ch'egli  non 
era  venuto  per  fargli  guerra ,  ma  che  lo  voleva  fratello  od  amico , 
null'allro  domandandogli  che  il  regno  gerosolimitano,  che  apparteneva 
al  suo  Ggliuolo  Corrado.  Meleddino  die' ricchi  presenti  a  compenso 
dei  ricchi  presenti  ricevuli,  e  disse  che  manderebbe  ambasciatori  a 
Federigo.  Sapula  la  risposta,  questo  principe  si  recò  in  Acri  con  cento 
cavalieri  e  venti  galere,  e  senza  recare  né  argento,  né  vetlovaglie.  Fu 
accollo  con  ogni  riverenza  dal  clero  e  dai  cavalieri  del  Tempio,  dello 
Spedale  e  dell'Ordine  Teutonico;  ma  siccome  si  conoscevano  i  suoi 
portamenti,  né  il  pap<i,  né  i  Cristiani  d' Oriente  se  ne  Qdarono,  tanto 
più  che  il  papa,  ben  lungi  dallo  assolverlo  dalle  censure,  raccomandava 
a  tulli  di  far  buona  guardia.  DilTatli  un  giorno  si  fece  condurre  nel 
castello  dei  Pellegrini,  e  vedutane  la  maravigliosa  fortezza,  deliberò 
d'occuparla,  e  ordinò  ai  Tempieri  di  sgombrare.  1  cavalieri  non  usi  a 
queste  forme  di  comando,  né  agevoli  a  cedere  le  piazze  che  loro 
appartenevano,  s'impadronirono  delle  porte  e  fecero  intendere  all'im- 
peratore che  se  non  sloggiava  prontamente,  potrebbe  per  avventura 
essere  sostenuto  in  luogo,  d' onde  non  potrebbe  uscire  a  suo  talento. 
Federigo  non  é  a  dire  quanto  invelenisse  per  queir  audacia,  ma  non 
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essendo  il  piii  ferie,  gli  convenne  serbar  neir  animo  il  rancore,  tanto 
pili,  dopoché  essendosi  presentalo  in  Acri  al  quartiere  del  Tempio  per 
saccheggiarlo  e  distruggerlo,  trovò  i  cavalieri  così  bene  in  assetto  per 
difendersi,  che  ne  depose  immediatamente  il  pensiero. 

Questa  perfidia  e  tracotanza  imperiale  dispiacque  a  molti  de' suoi 
seguaci,  che  lo  abbandonarono,  e  fra  gli  altri  Àgoberto  conte  d'Aspra- 
mente in  Lorena,  il  quale  inalberò  il  suo  stendardo  sulle  mura  del 
Tempio,  per  mostrare  apertamente  siccome  ei  ne  prendeva  le  difese. 

Giunsero  infine  gì'  inviati  del  sultano  a  Federigo,  rispondendo  che 
la  coscienza  non  gli  permetteva  di  cedergli  Gerusalemme,  perchè  i 
Musulmani  non  avevano  minor  venerazione  per  la  casa  di  Dio,  di  quella 
che  ne  avessero  i  Cristiani  ;  che  tuttavia  se  volea  spedire  alcuni  de'suoi 
baroni  a  Naplousa,  si  vedrebbe  di  fare  ciò  che  era  giusto  e  ragione* 
volo;  Federigo  conseniì  a  questo  partito,  ma  i  suoi  ambasciatori  non 
avendo  potuto  ottenere  alcuna  udienza  da  Meleddino,  gli  riferirono 
che  si  cercava  unicamente  di  tenerlo  a  bada.  L'imperatore  comandò 
allora  ai  crociati  di  seguitarlo  alla  volta  di  Giaffa,  di  cui  voleva  rialzare 
le  fortijQcazioni,  per  volgersi  quindi  a  Gerusalemme  ;  il  gran  maestro 
del  Tempio  ricusò  di  seguitare  un  principe  scomunicato,  infrangendo 
l'espresso  divieto  del  papa,  e  così  pur  disse  il  maestro  delPordine  dì 
San  Giovanni.  Federigo  finì  per  consentire,  che  gli  ordini  si  dessero, 
non  in  nome  suo  ma  in  nome  di  Dio  e  della  Crislianith.  Sgraziatamente 
fu  recato  allora  Pannunzio  che  Tesercito  del  papa,  comandato  da  Gio- 
vanni di  Brienna,  disertava  le  città  ed  i  castelli  della  Puglia,  e  fu  al 
certo  cattivo  consiglio,  massimamente  pel  papa  d'abbracciare  quelle 
arti  stesse,  che  giustamente  infamava  nel  suo  nemico  e  profittare,  per 
rovinarne  lo  stato,  dell'  epoca  in  cui  scioglieva,  bene  o  male,  il  voto 
fatto,  combattendo  contro  ai  Saracini  in  Oriente. 

L' imperatore  udendo  le  male  nuove,  sollecitò  la  conclusione  d' un 
trattato,  per  cui  Meleddino  nel  1229  consentì  nei  patti  seguenti: 

1^  Che  la  città  santa  sarebbe  renduta  all'  imperatore  nello  stato 
in  cui  si  trovava  ;  che  ne  potrebbe  rialzar  le  mura  e  disporne  a  suo 
piacimento,  eccettuando  il  tempio  di  Salomone,  che  rimarrebbe  in  po- 
tere dei  Musulmani  con  divieto  assoluto  ad  ogni  cristiano  d' entrarvi. 
2^  Che  sarebbe  permesso  ai  Franchi  il  pellegrinaggio  al  santo 
Sepolcro  ed  a  Betlemme,  la  qual  città  sarebbe  loro  restituita  insieme 
con  Nazaret,  Torone,  Sidone  e  qualche  altra  fortezza,  ed  i  castelli 
situati  sul  cammino  da  Giaffa  a  Gerusalemme. 

3^  Durante  la  tregua  che  durerebbe  dieci  anni,  ogni  borghese  di 
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Gerosdiaomia,  feia  amihno  oiie  musulipano,  6greb)>6  giudicato  0  gor 
vernalo  da  quelli  della  stia  nasione.  In  quanto  al  priopipalo  d'Aniio^biai 
alla  contea  di  Tripoli  ed  ai  oasloHi  ohe  non  faceano  parie  del  regno 
di  Gerusalcinmoy  quello  irallalo  non  li  riguardava,  0  Tin^poraioro  non 
potrebbe  mandarvi  oiasun  soccorso. 

Qucst'aeeordo  fu  giurato  dalle  duo  parti  ai  16  di  febbraio  \  ma  i  soli 
eavalieri  leuloiìi#i  vi  parteciparono.  Quelli  del  Tempio  e  dallo  Spedale 
lo  oonsidorarono  come  pregiudicievole  e  poco  onorevole,  riputando  cbe 
il  momenlo  era  favorevolissimo,  non  solo  per  ripigliare  contro  grififc* 
deli  tutto  ciò  cbe  possedevano  in  Siria,  ma  eziandio  per  Gonquislare 
i  loro  proprii  Stati,  per  la  disunione  che  era  tra  quelli,  affermando 
inoUfo  cbe  la  cessione  di  Gerusalemme  non  sarebbe  elficace,  percbè 
il  giovane  sultano  di  Damasco,  nipote  di  Aleleddino,  vi  faeea  contrasto. 

Ma  se  non  si  raccolse  da  quella  spedizione  tutto  il  frutto  sperato, 
conviene  incolparne  la  condotta  del  papa  e  di  Giovanni  dì  Briepqa* 
Può  darsi  cbe  in  realtà  Federigo  11  non  si  curasse  d'altro  cbo  d'ottor 
nére  il  regno  di  Gerusalemme,  ma  è  certo  altresì,  cbe  avendo  per  fatto 
dì  Gregorio  ix  la  guerra  in  casa,  potè  colorare  le  sue  vere  iptom^iooì 
coir  aspetto  della  forza  e  della  necessità;  di  modo  cbe  la  storifi  non 
può  giuslaHM^nto  fargli  carico  di  quel  trattato,  cbe,  avuto  riguardo 
alla  condizione  delle  cose,  non  sembra  tanto  svantaggioso,  quanto  in 
odio  di  Federigo  fu  predicato. 

Il  patriarca  si  lagnava  più  di  tutti,  e  spinse  lo  sdegno  fino  a  proibire 
che  sì  riconciliassero  i  luoghi  santi.  Con  tutto  ciò  Federigo  addì  17 
di  marzo  del  1330  entro  in  Gerusalemme  col  gran  maestro  dell' orr 
dine  Teutonico,  ma  niuno  dei  prelati  obe  lo  accompagnavano  osò  dir 
messa  ed  incoronarlo,  opperò  l'imperatore  fu  obbligato  di  pigliar  h 
corona  dairaltare  e  di  porsela  in  capo  colle  proprie  mani.  All'indomani 
parti  inopinatamente,  tornò  in  Acri,  e  percbò  freddamente  ricevuto 
rampognò  acremente  il  clero  ed  i  cevaiieri.  Fra  gli  altri  fu  pegno  del- 
l'ira sua  il  gran  maestro  del  Tempio,  e  senza  ammettere  nissuna  scusa, 
pose  i  suoi  balestrieri  alla  guardia  delle  porte  con  ordine  di  non  lasciar 
rientrare  nissuno  dei  Tempieri  che  ne  sarebbero  sortiti,  Spogliò  delle 
naccbine  da  guerra  e  d'egni  sorta  d'armi  la  città,  aggiunse  ingiurie 
ad  ingiurie,  e  al  prime  giorno  di  maggio  si  mipe  in  mare,  senza  avere 
fortificato  altra  città,  fuorché  Giaffa. 

Vero  è  cbe  per  giustificare  la  sua  condotta,  Federigo  fece  sparger 
voce  che  gli  Orientali  aveano  proposto  al  sultano  d'Egitto  d'amma«^ 
farlo,  ellercbò  per  i^pirito  di  divozione  voleva  bagnarsi  nel  Giordano. 
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Qaeslo  rumore  Tu  accollo  Icggiorménle  da  Malleo  Paris,  ma  Tautora 
della  Storia  Crìtica  ed  Apologetica  del  cavalieri  del  Tempio  ^  lo  cui 
ricerche  erudite  sono  sostenute  da  sicuro  ed  imparsiale  giudizio,  opperctò 
quasi  sempre  da  noi  seguitate,  prova  sino  air  evidenza,  colle  lettere 
stesse  di  Federigo  ii  Tinsusslstenza  di  tale  accusa  (tom*  i,  pag.  331)* 

Di  quest'anno  medesimo  1239  succedette  nel  gran  magistero  dell'ero- 
dine del  Tempio  a  Pietro  di  Montaigu  Armando  di  Peiragros  d'uo'an- 
tica  famiglia  di  Linguadoca. 

Siccome  né  Gerusalemme ,  uè  ninna  delle  città  di  PalMlina ,  ad 
eeceaione  di  Giaffa,  era  stata  fortiQcata,  appena  Federigo  si  fu  dilon^ 
gate,  cinquecento  villani  saracini  st  diedero  a  correre  la  cilth  santa^ 
saccheggiando  le  case  e  cercando  di  cacciare  i  Franchi  da  Gerusalemme^ 
ma  i  cavalieri  furono  pronti  al  riparo,  quei  temerari!  furono  cacciati 
e  500  morti. 

Sul  finire  di  quell'anno  medesimo  il  re  d'Aragona,  risoluto  di  ven» 
dicar  gVinsulti  che  i  negozianti  de'suoi  Stati  ed  un  suo  ambasciatore 
aveano  ricevuti  dal  re  di  Maiorca,  allestì  un  naviglio  e  si  pose  in  maru 
con  500  cavalli,  alla  cui  testa  marciavano  trenta  cavalieri  del  Tempio 
condotti  da  Bernardo  Campana  precettore  d'Aragona,  e  con  15,000  fanti. 
L'impresa  fu  condotta  a  termine  mi  finir  di  decembre  ;  la  città  capi^ 
tale  fu  presa,  il  re  maomettano  con  un  suo  figliuolo  di  13  anni  fu 
fatto  prigione.  Le  isolo  Baleari  composte  allora  di  16  fra  città  e  vil« 
leggi  furono  distribuite  a  quelli  che  avevano  partecipato  alia  «pedi* 
alone. 

Intanto  Federigo  avea  racquistato  tutto  ciò  che  le  armi  del  papa 
gli  avevan  tolto,  e  già  avvicinavasi  alle  porte  di  Roma^  quando  appi« 
gliandosi  al  savio  consiglio  del  re  di  Francia,  si  riconciliò  col  papa,  a 
cut  chiodetto  umilmente  V  assoluzione ,  e  ad  un  tal  fine  cominciò  a 
restituire  all'  ordine  del  Tempio  parte  dei  beni  e  delle  terre  di  cui 
li  aveva  spogliati.  Ma  appena  ebbe  ottenuto  il  suo  intento  ricominciò 
da  capo  le  persecuzioni* 

Kon  fu  egli  costante,  fuorché  nell'amicitia  con  Meleddino,  da  coi 
ricevette  nel  1232  ricchi  presenti;  fra  gli  altri  una  tenda  del  valore 
di  S00,000  scudi.  E  intanto  chi  governava  la  Palestina  in  suo  nome 
non  si  curava  d'altro  che  di  taglieggiare  i  popoli  e  di  balzellarli  dura» 
mente,  imitando  in  ciò  Timperatore,  di  cui  non  fu  principe  piU  sottile 
e  più  duro  nel  trovar  sempre  nuove  maniere  di  suggere  le  soatanae 
dei  popoli  e  d'ingrassare  le  zanne  del  fisco. 

Il  popolo  ed  i  baroni  disguatatisaimi  fecer  lega  contro  al  maresciallo 
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imperiale  e  conlro  ai  Tedeschi  che  Tolevano  togliere  la  signoria  di 
Bairulh  alla  famiglia  degli  Ibellini.  Ma  i  Tempieri,  benché  non  aves- 
sere  sicuramente  minori  cause  di  disgusto,  sacrificando  il  risentimento 
alla  quiete  pubblica,  s'applicarono  a  sedare  quelle  discordie.  Così  pur 
fece  il  gran  maestro  del  Tempio.  Il  popolo  ed  i  baroni  quietarono,  ma 
gli  uflSziali  di  Federigo  che  s'erano  impadroniti  di  Bairutb,  invece  di 
porger  V  orecchio  ai  consigli  dei  cavalieri,  incendiarono  la  cittii,  ve* 
dendo  che  non  potevano  impadronirsi  del  castello. 

Nel  1236  venne  a  morte  Armando  di  Peiragros,  senza  che  la  storia 
abbia  conservato  memoria  d' alcun  suo  fatto  particolare*  Ermanno  di 
Perigord,  precettore  di  Calabria  e  di  Sicilia  gli  fu  successore.  Poco 
dilettoso  poteva  in  allora  parere  un  tale  ufficio,  poiché  net  regni 
d'Europa  e  particolarmente  in  Germania  e  in  Sicilia  v'era  negli  spiriti 
dei  principi  una  gran  reazione  conlro  le  liberali lìi  fatte  dai  loro  pre- 
decessori  agli  ordini  religiosi  e  militari.  Ed  in  misere  condizioni  tro- 
vavansi  le  cose  dei  Cristiani  in  Oriente.  Appena  Perigord  giunse 
dalla  Sicilia  in  Palestina,  che  i  Saracini  cìnsero  d'assedio  una  fortezza 
nelle  vicinanze  d' Aleppo. 

Il  nuovo  gran  maestro  accorse  e  li  costrinse  a  sgombrare,  ma  aven- 
doli  inseguiti  troppo  al  di  là  della  frontiera,  i  musulmani  si  ranno* 
darono ,  e  dopo  una  battaglia  lunga  e  sanguinosa,  ebbero  compiuta 
vittoria.  Ermanno  con  otto  compagni  a  mala  pena  scampò.  Cento 
Tempieri  furono  condotti  in  ischiavitù. 

Mei  1237  i  cavalieri  del  Tempio  si  guastarono  nuovamente  col  re 
d'Armenia;  imperava  allora  in  quel  regno  Aitone,  genero  ed  erede  di 
quel  Leone,  che  sì  lunghi  contrasti  aveva  avuto  coi  Tempieri,  coi  quali 
si  era  alla  fine  rappattumato. 

Convien  qui  di  nuovo  osservare  quello  che  altre  volte  mi  pare  di 
aver  già  notato,  ed  è,  che  la  milizia  del  Tempio,  possedilrice  di  molte 
castella  ed  usa  a  guerreggiare  ed  a  vincere,  non  si  credea  suddita  di 
nissun  principe,  tenendosi  per  una  potenza  indipendente  ed  ausiliare 
-dì  Terrasanta,  padrona  di  mover  guerra  a  chiunque  l'avesse  offesa. 
Credendosi  i  Tempieri  di  aver  ragione  di  lagnarsi  del  re  d'Armenia, 
erano  usciti  in  minaccie  di  volerne  chieder  conto  a  mano  armata.  Aitone 
ciò  udendo,  se  ne  tenne  sì  grandemente  adontato,  che  non  ebbe  ros* 
sere  di  metter  le  mani  addosso  ai  cavalieri  che  aveano  tenuto  siffatti 
discorsi,  gli  uni  facendo  appiccare  e  gli  altri  frustare.  I  Tempieri, 
raccoltele  loro  genti,  entrarono  sul  territorio  armeno;  ma  Aitone,  al- 
trettanto vile  quanto  era  stato  crudele,  in  vece  di  esercito  mandò 
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loro  ÌDContro  ambasciatori,  e  concedette  loro  ogni  piti  desiderata  sod- 
disfazione, affine  d'indurii  a  tornar,  come  fecero,  alle,  loro  case. 

Il  papa,  il  quale  erasi  travagliato,  onde  spedire  in  Oriente  una 
seconda  crociata,  cedendo  alle  supplicazioni  di  Baldovino  ii,  impera* 
toro  latino  di  Costantinopoli,  che  aveva  a  difendersi  ad  un  tempo  dai 
Greci  e  dai  Bulgari,  operò  sì,  che  una  parte  dei  Crociati  che  doveano 
trasferirsi  in  Palestina ,  se  n'  andasse  invece  a  Costantinopoli  ;  ma  il 
re  di  Navarra,  il  vescovo  di  Marsiglia  e  varii  baroni  francesi  se  n'an- 
darono qual  per  terra,  qual  per  mare  in  Siria  ;  appena  sbarcati  comin- 
ciarono a  correre  e  a  saccheggiare  il  paese,  senza  discernimento  e 
senza  disciplina.  Saputo  poi  che  un  corpo  di  1500  Saracini.  erasi  trin?- 
ceralo  nelle  vicinanze  di  Gaza,  marciarono  arditamente  contro  di 
loro,  capitanati  dai  conti  di  Bar  e  di  Monforte,  ma  il  successo  non  fu 
conforme  all'ardire,  perchè  furono  sconfitti  rimanendo  uccisi  i  conti 
di  Bar  e  di  Chiaramonte,  e  prigionieri  il  conte  di  Monforte  con  altri 
dei  più  riputati  cavalieri  (1239). 

Questo  disastro  tolse  il  coraggio  agli  altri  crociati,  tanto  più  che  il 
re  di  Navarra  era  sul  punto  di  ripartire,  se  non  che  la  discordia  che 
v'era  tra  Àl-Malech-Ismael  sultano  di  Damasco  e  Al-Malech-Ayub,  che 
aveva  usurpato  la  soldania  d'Egitto,  porgeva  favorevole  occasiona  d'in- 
tromettersi e  di  superar  l'uno  colla  forza  dell'altro.  I  Tempieri  porsero 
l'orecchio  agl'inviti  del  sultano  di  Damasco  e  consentirono  a  far  lega 
con  lui  centra  l' usurpatore,  con  patto  che  in  termine  di  quaranta  giorni, 
riavrebbero  i  castelli  di  Beaufort  e  di  Saphet,  con  tutto  il  territorio 
che  aveva  appartenuto  ai  primi  crociati;  ma  i  cavalieri  dello  Spedale, 
sdegnati.perchè  il  trattato  s'era  conchiuso  senza  la  loro  partecipazione, 
non  solo  non  vollero  ratificarlo,  ma  si  collegarono  coH'usurpatore  Ayub, 
dimodoché  i  due  più  antichi  ordini  militari  di  Palestina  trovavansi 
ausiliarii  degli  infedeli  in  due  campi  tra  loro  nemici.  In  questo  mentre 
essendo  giunta  la  flotta  del  conte  Riccardo  fratello  del  re  d'Inghilterra, 
ciascuno  dei  due  ordini  procurò  di  trarlo  al  suo  partito,  ma  egli  stette 
in  osservazione,  senza  nulla  risolvere,  finché  vedendo  che  il  sultano  di 
Damasco  indugiava  ad  eseguire  le  promesse  fatte  ai  Tempieri,  s'accostò 
al  partito  d'Ayub,  il  quale  prometteva  ai  Franchi  maggiori  vantaggi, 
vale  a  dire,  che  tutti  i  mussulmani  uscirebbero  da  Gerusalemme,  che 
i  cristiani  potrebbero  rialzarne  le  mura  e  fare  la  medesima  cosa  di 
tutte  le  città  e  fortezze,  che  sarebbero  loro  restituite  insieme  con  tutti 
i  baroni  ed  i  soldati  cristiani  fatti  prigionieri  nell'ultima  battaglia.  Il 
sultano  di  Damasco  dal  suo  canto  adempiè  finalmente  le  condizioni 
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é»ì  ftUo  tHUélo  ool  Tempieri;  quetli  fecèiD  disegno  di  ritlulre  le 
mura  Ai  Sapfaeit,  fbrteKza  the  teneva  in  rispetto  h  citlk  di  Damasco 
ed  incomodava  non  poco  i  ibvssulmatìii  Fa  cominciata  l'opera  nel  1240 
e  vi  il  spese  un  tesolo. 

Bephet  ò  una  citlk  di  tnediocre  gréndékia  ohe  signoreggia  il  lago 
di  Tiberiade,  ed  è  di  iln  accesso  diiBcilissimo;  T  aria  sana  e  temp6« 
hiia)  il  suolo  fertile  di  vini^  legumi  é  grani  d'ogni  qualità^  ne  rendono 
gradevolissimo  il  soggidrno«  Il  giro  di  lìiura,  di  cui  i  Tempieri  la  cin* 
sero)  noverava  375  canne.  11  fosso  largo  é  profondo  era  scavato  ndl 
vivo  sasBO)  sette  grossissime  ed  altissime  torri  crescevano  forza  a  forza^ 
Merci  il  ristabilimeiito  di  questa  fortezza,  i  Tempieri  restaurarono  il 
ebmmercio  e  l'agricoltura  eia  iiberth  delie  strade  da  Acri  al  Giordano* 
Quindi  potevano  in  tempo  di  guerra  spandersi  nella  pianura  e  correre 
fino  alle  porte  di  Damasco.-^Saphet  è  Tantica  Betulia^Nel  isecolo  scorso 
èra  residenta  di  un  pascià^  Nel  1760  fu  quasi  interamente  abbattuta 
da  un  terremoto. 

il  gran  maestro  Ermanno  di  Périgord^  in  una  lettera  indirizzata  al  pre- 
cettore Roberto  di  Stanfort,  conservataci  da  Matteo  Paris,  lo  ragguaglia 
dei  motivi  che  lo  indussero  a  preferire  il  sultano  di  Damasco  a  quello  del 
Cairo,  tt  Questi)  egli  dice^ci  ha  mancato  di  parola)  ricusando  di  renderci 
fedelmente  le  cose  promesse  per  accordo^  ed  ha  ritenuto  in  prigione 
i  nostri  ambasciatori  più  di  sei  mesi;  perciò  secondo  il  parere  de'  ve-* 
scovi  e  dei  baroni^  noi  abbiamo  deliberato  di  dichiararci  in  favore  del 
Sultano  di  Damasco  e  di  Mazer,  signore  di  Krak.  Per  merito  di  ciò 
ci  fu  renduto  tutto  il  paese  al  di  là  del  Giordano,  ad  eccezione  di 
Maplosa^  Bosson  e  Sant' Abramo*  Bisogna  confessare  che  non  è  una 
piccola  soddisfazione  per  noi  d'aver  contribuito  alla  riconciliazione 
dei  luoghi  santi  ed  a  quella  libertà  che  hanno  ora  i  fedeli  di  visitare 
la  cittk  santa  sgombra  dai  Saracini,  d'assistere  ai  divini  misterii  e 
d'invocare  il  nome  del  Signore,  in  luoghi  stali  profanati  per  più  di 
56  anni.  Se  i  nostri  Orientali  volessero  risolversi  ad  essere  più  uniti 
é  più  agevoli,  non  v'ha  dubbio  che  noi  potremmo  goder  lungamente 
di  tutti  questi  vantaggi.  Ma  poveri  noi!  quanti  contrasti  non  ci  ha  mai 
suscitati  Tedio  e  la  gelosia,  tutte  le  volte  che  noi  abbiam  dovuto  prò* 
cacciare  il  eomun  bene. 

AU'ecceEiorie  dei  vescovi  e  di  alcuni  baroni  che  ci  secondano  a  lutto 
liotere,  sulla  Uoslra  casa  ricade  tutto  il  peso  e  Timbarazzo  degli  affari. 
Malgrado  questa  uontrarietk,  noi  abbiam  risoluto  d'accordo  col  sultano 
di  ttatnasco  e  eoi  signore  di  Krak^  d' aprire  e  qualunque  coste  Uà 
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passaggio  dall'Egitto  a  Gerusalemme  per  la  via  di  Gasa,  Il  eho  aob  ti  mh 
eseguire,  salvo  con  enorme  dispendio  e  frammezzo  a  periooH  eontinuf. 
Ma  quanto  più  T impresa  è  importante  e  salutare,  altrettanto  è  da 
temere  che  Tira  del  cielo  scoppi  su  quelli  che  oserebbero  attraver* 
sarsi  ai  nostri  disegni.  Se  saremo  secondali  abbiamo  in  animo  ancora 
d'alzare  una  fortezza  sopra  a  Torone,  vicino  a  Gerusalemme,  affino 
d'essere  in  grado  di  conservare  ai  Franchi  quel  poco  che  loro  rimane, 
In  quanto  a  noi  che  stiamo  a  petto  di  un  nemico  astuto  e  formidabile^ 
non  è  da  sperare  che  rimanghiamo  lungo  tempo  padroni  dei  paesi  ohe 
ci  vennero  restituiti,  se  i  veraci  fedeli  e  quelli  per  la  cui  gloria  abbiam 
prese  le  armi,  non  ci  tendono  una  mano  soccorritrice  ». 

Matteo  Paris,  che  nel  secolo  xiii  aveva  tutto  quell'amor  di  novitk 
e  queir  arditezza  d*  opinioni  che  segnalarono  alcuni  scrittori  del  se- 
colo XV,  che  era  oltre  a  ciò  per  natura  morditore  acerbo,  molto  si 
scatena  in  tale  occasione  contro  ai  Tempieri,  i  quali  aveano  a* suoi 
occhi  il  gravissimo  torto  di  essere  in  Inghilterra  molto  riecbi  o  potenti) 
esagerandone  le  ricchezze,  egli  afferma,  che  da  sé  soli  potrebbero, 
quando  il  volessero,  sterminare  tutti  grinfedeli  ;  non  facendolo  li  crede 
lupi  sotto  il  manto  d*ugnelli.  Ma  questo  modo  di  ragionare  non  abbi*» 
gogna  di  confutazione. 

Nel  1244  i  Tartari  che  gib  avevano  invaso  l'Ungheria,  la  Russia,  la 
Svezia  ed  altri  paesi  in  buon  numero  entrarono  nella  Porsia^  e  di  là 
pervenendo  Ano  alle  coste  del  Mediterraneo,  ne  cacciarono  i  Goras* 
miani,  i  quali  smarriti  d'animo,  ricorsero  al  sultano  d'Egitto,  pregandolo 
di  conceder  loro  qualche  territorio  in  cui  potessero  ricover arti,  Melek* 
Ajub,  senza  tener  conto  dell' alleanza  ohe  avea  contratta  i;oi  eavalier! 
deirOspedale,  colle  genti  dell'imperatore,  e  con  altri  dei  Franchi,  con» 
senti  la  richiesta,  e  loro  assegnò  la  Palestina.  I  Corasmiani,  io  nu« 
mero  di  20,000  cavalli,  riuniti  agli  Egiziani  s' aranzarono  a  grandi 
giornate  contro  ai  Franchi^  ed  entrarono  net  territorio  di  Gerusaleuiflié 
dalla  parie  di  Tiberiade,  segnalando  il  loro  passaggio  colle  arsioni  d 
col  saccheggio.  I  Tempieri  e  gli  Spedalieri  si  volsero  allora  al  sultano 
di  Damasco,  ricercandone  l'aiuto^  ma  siccome  il  male  era  presente,  e 
il  rimedio  lontano,  e  la  Terrasanta  non  avea  difese,  indussero  Mimila 
cristiani,  che  vi  abitavano,  ad  uscirne,  cercando  altrove  un  temporerio 
ricovero;  ma  questi  sciaguratamente  dopo  d*aver  errato  una  gran  parta 
della  notte  fra  le  rupi,  caddero  in  un  agguato  dei  nemici,  o  farono 
quasi  tutti  trucidati,  senza  riguardo  né  a  sesso,  né  ad  etk.  Le  monaobOi 
i  vecchi  e  gli  infermi,  rimasti  in  Gerusalemme,  si  ripararond  nrtlt  cUeaì 
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del  Santo  Sepolcro  e  sul  Calvario,  ma  vi  furono  tutti  sgozzati,  accop^ 
pati,  sventrati,  e  si  commisero  in  quei  santi  luoghi  contaminazioni  e  cru- 
deltà ferine.  Dopo  del  che  i  barbari  inalberarono  sulla  citta  gli  sten- 
dardi cristiani,  affine  d'invitare  i  fuggiaschi  a  rientrarvi.  Alcuni  caddero 
nella  rete,  ma  molti  furono  dal  maestro  del  Tempio  chiariti.  Finalmente 
tutte  le  forze  dei  Franchi  essendosi  accozzate  nella  pianura  d'Acri  con 
quelle  dei  sultani,  l'esercito  marciò  fino  alle  porte  d'Ascalona.  La  si 
tenne  consiglio  per  sapere  se  si  andrebbe  più  oltre,  o  no.  11  sultano 
d'Emessa  fece  intendere  ai  cristiani,  che  i  barbari  che  avevano  a  petto, 
non  aveano  più  patria,  e  ne  volevano  una  ad  ogni  costo,  e  però  com- 
batterebbero da  disperati;  che  essi  inoltre  erano  molto  più  numerosi, 
che  r  esercito  de'  sultani  e  dei  Franchi,  rimanendo  nel  luogo  in  cui  si 
ritrovava,  godrebbe  abbondanza  di  viveri,  mentre  il  nemico  difettava  di 
provvigioni;  che  conveniva  stancarlo  cogl'  indugi,  e  logorarlo  per  fame. 

Quest'avviso  era  savio;  perciò  forse  non  fu  seguitato.  11  maggior 
numero,  impaziente  di  battersi,  volle  procedere  innanzi  ;  la  battaglia 
fu  data  nella  pianura  di  Gaza. 

L' esercito  era  diviso  in  tre  corpi;  il  maestro  del  Tempio,  coi  baroni, 
col  patriarca  e  coi  Teutonici  formava  il  corpo  della  battaglia  ;  gli  al- 
leati musulmani,  capitanati  dal  sultano  d' Emessa, stavano  a  destra;  a 
sinistra  il  conte  di  Brienna  cogli  Spedalieri,  tutti  pieni  d'ardore.  I  Co- 
rasmiani,  i  quali  erano  dieci  contr'  uno,  si  gettarono  prima  sull'  ala 
destra  e  la  misero  in  volta.  Duemila  confederati  fuggirono  nel  primo 
scontro;  il  resto  fu  preso  od  ucciso.  1  soli  cristiani,  saldi  come  rupe, 
mantennero  la  battaglia,  assalirono  e  si  difesero  senza  indietreggiare 
d' un  passo  per  ben  due  giorni,  fintantoché  il  valore  dovette  cedere 
al  numero. 

Appena  il  quarto  dei  cristiani  scampò;  di  quattrocento  cavalieri 
Teutonici,  soli  tre  ;  i  Tempieri  perdettero  trecentododici  cavalieri  e 
trecentoventiquattro  servienti.  Tutti  i  cavalieri  dì  S.  Lazzaro  rimasero 
sul  campo  dì  battaglia,  insieme  coli 'arcivescovo  di  Tiro  e  con  tutti  i 
suoi  seguaci. 

Per  lo  spazio  di  più  mesi  non  si  seppe  se  il  gran  maestro  Ermanno 
fosse  prigioniero  o  morto.  Frattanto  fu  deputato  a  farne  le  veci  Gu- 
glielmo di  Roquefort.  Non  è  chiaro  se  Ermanno  sia  morto  in  prigione 
di  sue  ferite,  o  rimasto  sul  campo  di  battaglia.  Gli  infelici  avanzi  del- 
l'esercito  cristiano  si  ricoverarono  prima  in  Ascalona,  poi  in  Acri;  i 
vincitori  li  seguitarono,  ma  il  sultano  del  Cairo,  fatto  accorto  del  danno 
che  ne  poteva  venire  a  lui  medesimo,  avendo  chiuso  ad  essi  la  via  di 
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Egitto,  li  obbligò  a  sperperarsi  per  trovar  di  che  vivere^  onde  pote- 
rono i  cristiani  ucciderli  o  fugarli  alla  spicciolala. 

Il  rumore  dei  novelli  disastri  patiti  dai  Franchi  d'Oriente  non  tardò 
a  spandersi  in  Europa,  né  ommise  Timperator  Federico  di  rimandarne 
per  quanto  potea  la  cagione  ai  Tempieri  ed  al  patriarca,  ed  accusò  in 
una  sua  lettera  i  primi  d'aver  accolto  nelle  proprie  case  i  sultani,  e 
permesso  ai  medesimi  l'esercizio  delle  loro  superstizioni.  11  che,  quando 
fosse  stato  vero,  non  sarebbe  stato  gran  fallo,  trattandosi  d'alleati^ 
nel  cui  solo  aiuto  poteano  sperare  di  vincere,  ed  era  ad  ogni  modo 
piacevole  queiraccusa  in  bocca  di  Federigo,  il  quale  di  tanti  Saracini 
era  circondato,  tanti  ne  aveva  sollevati  a  magistrature,  e  tante  damo 
musulmane  chiamava  nel  suo  proprio  palazzo.  Ma  anche  tale  accusa 
non  aveva  il  menomo  fondamento,  perchè  abbiamo  veduto  che  i  sultani 
raggiunsero  i  Franchi  nella  pianura  d'Acri,  e  quindi  si  mossero  imme- 
diatamente contro  ai  Corasmiani. 

11  nuovo  papa  Innocenzo  iv  convocò  frattanto  il  concilio  di  Lione, 
dove  l'imperatore  fu  scomunicato  e  deposto.  Nò  ommetteva  il  ponteGce 
di  sollecitare  i  principi  a  recar  soccorsi  in  Palestina.  S.  Ludovico,  re 
di  Francia,  ne  ascoltò  la  voce,  e  cominciò  dal  mandare  aiuti  d'uomini 
e  di  danaro,  mentre  si  allestiva  egli  medesimo  al  passaggio. 

Non  prima  del  1247  procedettero  i  Tempieri  all'elezione  di  un 
nuovo  gran  maestro.  La  scelta  cadde  sopra  un  vecchio  gentiluomo  della 
Bassa  Linguadoca,  chiamalo  Guglielmo  di  Sonnac. 

Il  28  d'agosto  del  1248  il  re  di  Francia  s' imbarcò  a  Aiguesmortes, 
che  allora  era  porto  di  mare,  ed  in  meno  di  venti  giorni  toccò  l'isola 
di  Cipro,  dove  Arrigo  di  Lusignano,  al  quale  il  papa  avea  conferito 
il  tiiolo  di  re  di  Gerusalemme  escludendo  Corrado,  figliuolo  dell' im« 
peratore,  lo  trattenne  molto  imprudentemente  quasi  otto  mesi. 

Mentre  quella  lunga  dimora  facea  nascer  discordie  tra  i  Franchi,  i 
sultani  divisi  tornavano  a  concordia  e  si  rannodavano,  affine  di  resister 
meglio  contro  al  comune  nemico.  Invano  Sonnac  scrisse  a  S.  Ludovico, 
prima  per  avvertirlo  delle  mosse  d'un  corpo  d'Egiziani  che  voleano 
raccozzarsi  colle  genti  di  Damasco;  poi  per  ragguagliarlo  che  un  emir 
dello  stesso  sultano  metteva  innanzi  progetti  di  pace.  Tanto  bastò 
perchè  tra  i  Franchi  si  seminasse  la  calunnia,  che  11  maestro  del  Tempio 
se  la  intendeva  col  nemico,  od  almeno  lo  sollecitava  alla  pace,  e  tanto 
bastò  perchè  il  re  di  Francia  gli  scrivesse  sdegnosamente  di  non  dar 
retta  per  l' avvenire  a  somiglianti  messaggi. 

Tanta  era  la  leggerezza  con  cui  parlavano,  e  tanta  la  baldanza  con 
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CUI  operavano  quei  crociati,  che  il  pid  delle  voltei  o  appena  tocoata  U 
Palestina  rìparlivano,  o  ne  facevano  campo  di  digseneioni  o  di  turpi* 
tudini,  lasciando  poi  il  peso  della  guerra  agli  ordini  militari  ed  ai 
poveri  Franchi  di  Palestina. 

Sul  finir  di  maggio  del  1240  la  flolla  francese  salpò  dal  porto  di 
Limisso,  e  giunse  in  sei  giorni  innanei  a  Damiata,  portando  2,800  ca<> 
valieri  coi  loro  seguaci  ;  tentato  lo  sbarco  con  ardire  inestimabile,  lo 
eseguirono  respingendo  gli  Egiziani  fino  alle  porte  della  città,  dì  cui 
sMmpadronirono  quietamente  due  giorni  dopo.  E  l'esercito  vittorioso 
sbandava  aumentando,  fino  a  contare  60,000  fanti  e  20,000  cavallj,coi 
quali  si  sarebbe  agevolmente  potuto  occupare  l'intero  Egitto,  se  non 
facea  contrasto  V  umore  indocile  ed  avventato,  la  furia  franee^e  del 
conte  d'Artois,  fratello  del  re. 

I  due  gran  maestri  sopraggiunli  nel  campo,  appena  potevano  ere» 
dere  alla  testimonianza  dei  loro  occhi  propriì.  Sonnac  ne  scrisse  al 
precettore  Roberto  di  Stanfort  in  questi  termini  : 

((  Grandi  e  felici  nuove.  Sappiate  che  il  venerdì  dopo  la  Trinità, 
Ludovico,  IMIlustrere  di  Francia,  giunse  felicemente  al  porto  di  Du<» 
miata,  col  suo  naviglio;  all'indomani  sbarcò  respingendo  una  molti« 
tudine  d' infedeli,  e  s'accampò  sulla  spiaggia  senza  aver  perduto  un  sol 
uomo;  il  terzo  giorno,  all'ora  di  terza,  entrò  nella  città  e  se  uè  impa- 
dronì di  sua  sola  autorità,  essendosi  volte  in  fuga  dinanzi  a  lui  tutte  lo 
forze  nimiche;  di  modo  che  non  è  il  nostro  valore,  ma  un  miracolo 
celeste  che  ci  ha  fatti  padroni  di  Damiata.  Sappiale  ancora,  che  il 
signor  re,  risoluto  di  soggiogare  tutto  il  paese,  e  di  liberare  i  nostri 
fratelli  e  gli  altri  che  sono  in  iscbiaviiù,  s' indirizzerà  coll'aiuto  di  Dio, 
0  contro  Alessandria,  o  contro  Babilonia  (così  chiamavasi  il  Gran 
Cairo,  che  non  ha  che  fare  coH'antica  Babilonia)  ». 

Tut tavella  i  crociati  aspettando  il  termine  delle  inondazioni  del  Nilo, 
passarono  la  slate  a  Damiata,  abbandonandosi  allo  stravizzo  e  ad  ogni 
maniera  di  disordine,  che  il  santo  re  avrebbe  voluto  impedire,  ma 
non  poteva. 

II  soldano  trovavasi  nel  suo  campo  innanzi  ad  Emessa  ;  avendo  sen- 
tito i  progressi  dei  cristiani,  l'abbandonò  per  ridursi  nei  proprii  stati. 
Pervenuto  a  Mansurah,  vi  si  fermò  per  farsi  tagliare  una  coscia  in  oui 
8*  era  messa  la  cancrena.  In  quella  città  lo  raggiunsero  i  fuggiaschi  di 
Damiata,  e  tentarono  di  giustificarsi.  La  sua  risposta  fu  di  farne  appic- 
care un  gran  numero,  fra  i  quali  cinquantaquattro  emiri  ohe  aveano 
comando  in  quella  città.  Questa  crudele  esecuzione  consolò  la  sua 
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iigdnià.  La  éiessa  notte  morì  lasciando  un  flgliuolo  che  8i  trovava  nella 
Mesopoiamia. 

Aspettando  il  suo  arrivo  l'emir  Fakareddin  pigliò  il  comando  del- 
Teserei  tOi 

Sul  finir  d'ottobfè  i  crociati  deliberando  da  qual  lato  si  porterebbe 
la  guerra^  non  furono  d'accordo  tra  loro;  volendo  gli  uni  assediar 
Alessandria,  gli  altri  il  Gran  Cairo.  Quest'ultimo  partilo  prevalse,  perchè 
il  conte  d'Arlois  imperiosamente  lo  volle»  Addì  20  novembre  Tesercito 
si  tbosse^  e  tnentre  la  flotta  risaliva  il  Nilo^  Tarmata  di  terra  cammi- 
nava fra  le  due  braccia  del  fiume^  e  s'impadroniva  d'una  gran  quantità 
di  bestiamìé  I  Tempieri  che  formavano  la  vanguardia  sconfissero  un 
corpo  d'osservasione  e  ne  uccisero  centocinquantdcinque.  Alcuni  giorni 
dopo  cinquecento  cavalieri  Egiziani^  facendosi  credere  disertori,  ven^ 
nero  al  re^  e  gli  chiedettero  di  poter  servire  fra  le  sue  genti.  U  re  fu 
credulo,  e  loro  concèsse  d' unirsi  ai  Tempieri. 

Siccome  non  aveano  altro  scopo  che  di  suscitare  imbarazzi^  attac- 
carono briga  con  un  cavaliere  de'  piii  rilevali,  e  lo  uccisero  con  un 
Colpo  di  mazaa.  Ma  la  vendetta  fu  acerba  ed  immediata  j  impercioc- 
ché gli  Egiziani  furono  assaliti  con  tanto  impeto,  che  non  ne  scampò 
Uh  solo. 

L'esercito  si  arroste  verso  la  punta  dell'angolo  che  fanno  le  due 
braccia  del  Nilo;  poco  lungi  era  il  campo  nemico,  separato  dal  Tanisi 
(tale  è  il  nome  del  braccio  orientale).  Tre  mesi  impiegarono  i  crociati 
a  costrurre  un  argine  sul  quale  potessero  passarlo  ;  ma  gli  Egiziani 
col  fuoco  greco  e  colle  macchine  distruggevano  in  un  momento  Topera 
di  piò  giorni. 

Cominciavano  a  perder  coraggio,  quando  un  disertore  si  profferì  di 
insegnare  un  guado^  mediante  il  prezzo  di  cinquecento  bisanti  d'oro. 
Fu  gradita  T  offerta,  e  risoluto  il  passaggio  per  T  6  di  febbraio  del  1250. 
L'esercito  fu  diviso  in  tre  corpi;  la  vanguardia  ebbero  i  Tempieri;  la 
retroguardia  il  re;  la  battaglia  s'affidò  al  conte  d'Artois  di  cui  cono- 
scevansi  gli  spiriti  bollenti.  Ma  Roberto  non  fu  oontentOi  e  cbiedette 
in  grazia  di  poter  passare  il  primo  alla  testa  delT esèrcito.  Vinto  da 
molte  sollecitazioni,  il  re  aderiva  col  patto  che  nulla- intraprendesse 
prima  che  tutto  l'esercito  fosse  passato;  e  ohe  giunto  alT  altra  riva, 
tornasse  al  centro  lasciando  la  vanguai'dia  ai  Tempieri* 

Appena  passati  i  cristiani,  marciarono  al  nemico.  Nei  primi  scontri 
tutto  piegò,  e  Fakareddin  fu  ucciso  con  un  colpo  di  laocisk  Dopo 
quel  prillilo  vantaggio  era  opinione  del  gran  maestro  d'aspettare  la 
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retroguardia^e  di  pigliare  intanto  qualche  riposo;  ma  il  conte  d'Àrtois, 
altrettanto  impetuoso  quanto  senza  giudizio, -gli  disse  una  gran  villania, 
e  volle  continuar  la  battaglia,  senza  voler  udire  nissuna  ragione  in 
contrario.  Gittatosi  alla  testa  delle  sue  genti,  die  addosso  ad  una  squadra 
di  Saracini,  che  fuggendogli  d'innanzi  lo  trasse  a  Mansurah,  dove  i  ca- 
valieri del  Tempio  lo  seguitarono,  non  volendolo  abbandonare.  Ma 
intanto  alle  spalle  di  lui  gli  infedeli  si  rannodavano  da  tutte  le  parli, 
di  modo  che  egli  fu  preso  in  mezzo,  e  non  potendolo  il  re  soccorrere, 
toccò  una  sanguinosa  sconfitta;  egli  ed  il  conte  di  Salisbury  vi  per- 
dettero la  vita.  Il  maestro  dell'  Ospedale  ricadde  prigioniero.  Sonnac, 
maestro  del  Tempio,  dopo  aver  perduto  un  occhio,  si  apri  una  strada 
frammezzo  ai  nemici,  lasciando  sul  campo  duecentoquaranta  cavalieri. 
La  sera  i  Musulmani  assalirono  la  riserva  comandata  dal  re,  ma  niuno 
fu  vincitore.  11  venerdì  seguente  i  nemici  capitanati  da  Bendocdar, 
diedero  un  nuovo  assalto,  nel  quale  perì  il  maestro  del  Tempio  dopo 
una  valorosa  difesa:  gentiluomo  di  gran  prodezza  e  di  miglior  con- 
siglio, calunniato  indegnamente  da  alcuni  moderni  scrittori.  Ma  il 
grosso  deir  esercito  si  mantenne  saldo,  e  il  nemico  fu  costretto  a 
ritirarsi. 

Mentre  l'esercito  egiziano  ingrossava  di  giorno  in  giorno,  quello 
dei  Franchi  s'andava  assottigliando  per  fame  e  per  malattie,  e  princi- 
palmente per  lo  scorbuto,  di  maniera  che  fu  deciso  di  tornare  a  Da- 
miala.  Ma  il  nemico,  che  ciò  prevedeva,  avea  disposto  le  sue  genti  in 
modo  da  opprimerli,  e  rendere  impossibile  la  ritirata.  Allora  fu  che  il 
santo  re  cadde  prigione  con  gran  numero  de' suoi.  Fu  costretto  a  ri- 
comperarsi colla  cessione  della  città  di  Damiata.  Il  riscatto  degli  altri 
prigionieri  fu  pattuito  un  milione  di  bisanti;  ma  il  giovane  sultano, 
per  un  benigno  riguardo  al  re,  si  contentò  di  ottocentomila.  Per  pa- 
garli si  manomise  il  tesoro  del  Tempio,  non  ostanti  le  rimostranze  dei . 
Tempieri,  i  quali  rappresentavano  che  di  quello  avevano  l'usufrutto  e 
non  la  proprietà.  Fu  conchiusa  cogl' infedeli  unalregua  di  dieci  anni. , 
Poi  il  re  tornò  ad  Acri,  dove  si  elesse  un  nuovo  maestro  del  Tempio 
nella  persona  di  Rinaldo  di  Vichiers,  maresciallo  dell'  ordine,  che  si 
crede  d'una  famiglia  della  Sciampagna. 

I  signori  di  Francia,  disgustati  per  le  sciagure  sofferte,  pensavano . 
ardentemente  al  ritorno;  ma  i  Tempieri, i  Teutonici  ed  i  cavalieri  dello 
Spedale  esposero  al  re  che  quella  partenza  causerebbe  la  perdita  totale 
di  Terrasanta,  onde  il  santo  principe  si  dispose  a  rimanere. 

Moriva  nel  1250  l'imperatore  Federico  ii,  e  nel  suo  testamento. 
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preso  da  un  tardo  rimorso,  ordinava  la  restituzione  di  tutti  i  beni 
ch'egli  aveva  usurpati  alla  milizia  del  Tempio. 

Nel  1251  il  principe  dei  Bateniani  o  Assassini  si  provò  d'intimorire 
il  re  colle  solite  minaccio.  1  maestri  del  Tempio  e  dell'Ospedale  fecero 
una  risposta  di  tal  tenore,  che  nel  termine  prefisso  di  quindici  giorni 
tornavano  i  messaggeri  a  far  umili  scuse  e  ad  offerir  presenti. 

Un  ^anno  dopo  il  re  propose  ai  baroni  ed  agli  ordini  militari  di  tentar 
l'assalto  di  Naplousa,  che  è  l'antica  Samaria ^  essi  consentirono,  ma 
dissero  che  l'impresa  era  piena  di  pericoli,  e  che  perciò  lo  supplica- 
vano di  non  esporre  la  propria  persona.  Il  re  non  volle  rimanere;  gli 
altri  non  vollero  che  un  tanto  principe  corresse  nuovo  pericolo,  onde 
nulla  si  fece.  Poco  tempo  dopo  il  re  progettò  l'assedio  di  Belinas,  l'an- 
tica Cesarea  di  Filippo.  I  baroni  e  gli  ordini  militari  accettarono  colla 
stessa  condizione,  che  il  re  non  sarebbe  presente,  imperocché  dalla  sua 
persona  dipendeva  la  salvezza  della  Palestina  ;  S.  Ludovico  alla  fine  ce- 
dette. Il  piccolo  esercito  all'  indomani  si  pose  in  marcia  ed  assali  la 
fortezza  da  quattro  lati.  Gli  abitanti  impauriti  abbandonarono  Belinas, 
quantunque  fosse  difesa  da  tre  cerchie  di  mura. 

Verso  questi  tempi  il  re  dimostrò  la  stima  che  facea  dei  Tempieri 
col  dono  della  castellania  di  Bazees,  ora  Beauez,  nell'Aquitania. 

Regnava  allora  in  Inghilterra  Arrigo  iii,  il  quale  da  molto  tempo 
accennava  di  voler  prender  la  croce,  e  gire  in  Palestina,  ma  col  solo 
fine  di  munger  le  borse  dei  sudditi. 

Nel  1252  adunò  i  suoi  baroni,  e  disse  loro  che  la  sua  partenza  sa- 
rebbe ai  24  di  giugno  del  1255.  Ma  i  baroni  noi  credettero.  Scrisse 
ai  tre  grandi  maestri  nello  stesso  tenore,  ricercandoli  di  mandargli  le 
migliori  navi  della  loro  flotta,  ben  guernite  di  marinai  e  di  vettovaglie, 
per  cominciar  a  trasportare  i  soldati,  le  armi  ed  i  cavalli.  Ma  gli  orien- 
tali non  ebbero  in  lui  maggior  confidenza  di  quel  che  n'avessero  i 
proprii  sudditi. 

Il  24  d'aprile  del  1254,  S.  Ludovico  udita  la  morte  di  Bianca  di 
Castiglia,  sua  madre,  volle  tornare  in  Francia,  e  giunse  con  vento 
favorevole  in  quattro  giorni  da  Acri  all'isola  di  Cipro.  Ivi  la  nave 
corse  pericolo  di  rompere,  in  tempo  di  notte,  in  uno  scoglio;  in- 
fine, in  termine  di  due  mesi  e  mezzo  la  flotta  giunse  sulle  coste  di 
Provenza. 

Il  7  dicembre  di  quest'anno  morì  Innocenzo  iv.  Il  nuovo  pontefice 
Alessandro  iv  dimostrò  la  stima  che  faceva  dei  Tempieri,  con  molli 
privilegi,  uno  dei   quali  comandava  si  procedesse  contro  chiunque 
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osasse  assoggettarli  al  pagamento  d'alcuna  decima  ;  ordinava  al  vescovi 
di  ammettere  i  cappellani  presentati  dai  precettori  ad  uffiziar  le  ohiese 
dell'ordine,  senza  richiedere  che  fosse  loro  provveduto  d'alciln  bene- 
fizio; dichiarava  che  ì  Tempieri  non  erano  ioggetti  a  eontribuli'e  alle 
spese  dei  legati  della  Sede  Apostolica,  i\iorchè  fof^sero  cardinali,  o  si 
imponesse  loro  con  lettere  apostoliche  tale  obbligazione.  Dava  infltie 
Màtidato  ai  vescovi  di  procedere  severamente,  e  di  punire  Coloro  che 
il  appropriassero  le  limosine  fatte  all'ordine. 

Oltre  a  questi  privilegi,  parecchie  altre  bolle  si  trovano  dello  stesso 
^onteflce,  concernenti  ai  cavalieri  del  Tempio* 

La  prima  per  comandare  che  si  avesse  maggior  riguardo  al  diritto 
d'asilo  conceduto  dalla  Santa  Sede  alle  case  dell'orditìe;  raccoman- 
dando tuttavia  ai  cavalieri  di  non  raccettafvi  gli  omicidi,  e  di  noA 
ìitutar  quelli  che  sembrano  inclinati  a  turbar  la  pace  e  la  giustizia. 

Un'altra  bolla  confermava  tutte  le  immunìtìi  concedute  all'ordine 
dai  papi  0  da  qualunque  altra  persona  costituita  in  autorità  temporale 
d  spirituale. 

Una  terza  bolla  ingiungeva  ai  prelati  di  scomunicare  tion  solo  quéi 
che  fanno  violenza  ai  Tempieri,  ma  ancora  quelli  che  ricusano  di  ri- 
parare gli  oltraggi  verbali,  o  il  pregiudizio  recato. 

Nella  quarta  il  papa,  indirizzandosi  ai  vescovi,  dice:  «  Se  voi  con- 
sideraste i  pericoli,  ai  quali  i  Tempieri  vanno  incontro  ogni  giorno  per 
la  difesa  della  cristianità,  e  all'assistenza  che  prestano  ai  poveri  d'O- 
riente, lungi  dall'  inquietarli,  sareste  i  primi  a  proleggerli  contro  ai 
loro  avversari  ;  tuttavia  seppimo  con  dispiacere  che  alcuni  di  voi,  fat- 
tisi loro  persecutori,  ricusano  di  ascoltarli,  e  li  caricano  d' ingiurie, 
senza  curarsi  delle  nostre  ammonizioni  generali  e  particolari,  che  o  non 
si  leggono,  0  non  si  osservano,  con  grande  aumento  d'audacia  e  di 
insolenza,  per  cotali  esempì,  ai  nemici  d' un  ordine  per  ogni  lato  cdm- 
mendevolissimo.  Perciò,  seguendo  le  traccio  d'Onorio,  nostro  prede* 
cessero,  noi  vi  comandiamo,  in  virtfa  dell'obbedienza  che  ci  dovete,  di 
ficevere  con  rispetto,  di  pubblicare  e  registrare  fedelmente  tutte  le 
lettere  generali  o  particolari  che  noi  vi  indirizziamo  in  riguardo  ai 
Tempieri;  di  trattare  quei  religiosi  con  bontà;  di  badare  che  nissuno 
dei  vostri  soggetti  ricusi  loro  giustizia,  od  impedisca  ai  medesimi  le 
ordinarie  limosine  )>. 

La  quinta  bolla  prescrive  ai  vescovi,  che  quando  non  potranno  con- 
vincere quelli  che  saranno  accusati  d'aver  battuto  un  Tempiere,  o  ne 
sono  urgentemente  indiziati,  gli  obblighino  a  purgarsi  con  giuramento, 
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0  in  difetto  gli  scomunichiao  ^  il  qual  privilegio  «i  dee  per  verità 
confessare  non  essere  conforme  a  giusiizìa. 

La  sesta  bolla^  che  appartiene  all'anno  1256,  stabilisce  che  sì  lasci 
ai  cavalieri  ampia  facoltà  di  questuare  una  volta  all'anno  in  ogni  chiesa» 
e  che  in  quel  giorno  niuno  possa  far  [loro  concorrenza,  onde  parteci- 
pare alle  limosino  dei  fedeli. 

2®  Ancora  che  nissun  vescovo  possa  senza  il  permesso  della  Sede 
Apostolica  scomunicare  membri  deirordine,  o  porre  l'interdetto  sopra 
alcuno  dei  loro  oratorii. 

3^  Che  i  prelati  rendano  loro  giustizia  per  modo,  che  pon  abbiap 
cagione  di  ricorrere  alla  Santa  Sode. 

4^  Che  tutte  le  persone  libere,  sane  od  inferme,  possano  ritirarsi 

nelle  caie  del  Tempio,  senza  che  nissuno  ardisca  frapporvì  ostacolo. 

1^^  Che  i  Httìipbri  deirordine  sieno  sepolti  gratuitamente,  ricevendo 

9olo  queir  onorario  che  i  morti  avranno  lascialo,  o  i  parenti  offriranno* 

6^  Che  secondo  il  tenore  degli  antichi  privilegi,  non  si  possa  le« 

vare  alcuna  decima  spi  loro  animali,  o  sui  loro  pascoli. 

7^  Che  quando  i  Tempieri  coslrurranno  oratorii,  o  cimiteri  per 
uso  loro  proprio  e  dei  loro  famigliari,  i  vescovi  li  benedicano  senza 
fare  la  menoma  opposizione. 

8^  «  In  quanto  ai  cavalieri  (dice  il  papa)  che  troverete  aver  ab- 
bandonato la  croce  e  Tabito  deirordine,  per  darsi  ai  piaceri,  e  vivere 
liberamente  una  vita  secolare;  e  in  quanto  a  quelli  che  ribelli  ai  loro 
priori  ritengono  baliati,  od  altri  uffizi  contro  l'obbedienza,  avrete 
cura  di  obbligar  gli  uni  a  ripigliar  l'abito,  e  gii  altri  a  rientrare  nella 
dipendenza  e  sottomissione  dovuta  ai  loro  superiori;  e  quando  se  ne 
trovi  di  dìsobbedientj  ai  nostri  ordini»  saranno  teputi  per  scomunicati 
fino  all'intiera  ammenda  ». 

)^a  settio^a  bolla  indirizzata  al  precettore  ed  ai  cavalieri  d' Inghil- 
terra statuisce  che  Tommissione  fatta  per  negligenza  o  semplicità  di 
qualche  cavaliere  di  far  uso  d' alcun  loro  privilegio,  non  pregiudica,  a 
meno  che  non  v'  abbia  contro  di  loro  prescrizione,  o  altro  diritto 
acquistato. 

Piell'ottava^  papa  Alessandro  scrive  al  graq  maestro,  che  essepdo 
ftato  informato  che  la  graziosa  ospitalità  che  esercitano  con  tutti,  4 
principalmente  coi  prelati,  ha  dato  ad  alcuno  di  essi  occasione  di  mo- 
lestarli,  inalberando  un  diritto  d'albergo  che  mai  non  ebbero,  vieta 
perciò  ad  ogni  prelato  di  cercar  d' estorquire  nelle  loro  case  alcun  di- 
ritto d' ospitalità. 
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In  quest'anno  morì  Rinaldo  di  Yichiers.Egli  ebbe  per  successore  fra 
Tommaso  Beraldi,  o  Berauld,  a  cui  alcuni  riferiscono  l' orìgine  delle 
cerimonie  assurde  e  sacrileghe,  che  i  Tempieri  furono  cinquant' anni 
dopo  accusati  di  praticare  in  occasione  della  professione;  vedremo  a 
suo  luogo  con  qual  fondamento. 

L'anno  1258  fu  segnalato  lagrimevolmente  dalla  scandalosa  discordia 
de' Genovesi  co' Veneziani,  insorta  in  proposito  della  chiesa  e  del  mo- 
nastero di  S.  Saba  in  Acri,  della  quale  avevano  l'uso  comune.  Invano 
s' interposero  i  due  gran  maestri.  Gli  animi  erano  inacerbiti  a  un  punto, 
che  i  Genovesi  cacciarono  dalla  citta  i  Veneziani.  Questi  ultimi  poi 
tornarono  di  notte  tempo,  coli' aiuto  dei  Pisani,  ed  arsero  o  mandarono 
a  fondo  ventitré  navi  genovesi  ancorate  nel  porto  d'Acri.  Dopo  del  che 
cacciarono  alla  lor  volta  i  Genovesi  dal  monastero  di  S.  Saba.  Poco 
dopo  vi  fu  una  battaglia  navale  tra  Acri  e  Caifas,  nella  quale  i  Geno- 
vesi ebbero  ancora  la  peggio.  Quindi  nacque  tra  le  due  repubbliche 
un  odio  mortale  che  pregiudicò  non  poco  gli  affari  della  cristianità  di 
Oriente,  di  cui  quelle  due  bellicose  nazioni  erano  state  fin  allora  una 
delle  più  salde  colonne. 

Nel  1259,  nei  trattati  di  pace  tra  la  Francia  e  T  Inghilterra,  i  Tem- 
pieri furono  scelti  come  depositarii  di  somme  stipulate,  e  come  fi- 
deiussori. 

Matteo  Paris,  sul  finire  della  sua  storia  racconta  essersi  sparsa  la 
voce  che  i  Tempieri  e  gli  Spedalieri  di  Palestina  erano  venuti  tra  loro 
alle  mani,  e  n'  era  seguita  una  carnificina  crudele.  Ma  non  ha  ombra 
di  fondamento  questa  notizia  dello  scrittore  inglese,  di  cui  non  fanno 
parola  gli  storici  di  Terrasanta. 

Nel  1260  i  Tartari,  o  Mongolli,  che  da  qualche  anno  condotti  da 
Holagu  aveano  fatto  impeto  contro  ai  popoli  musulmani,  e  ne  avevano 
soggiogato  una  parte,  togliendo  loro  Damasco,  Emessa,  Aleppo  ed  alcune 
altre  città,  dopo  d'aver  tentato  inutilmente  di  rendersi  benevoli  i  Franchi, 
entrarono  in  Palestina,  s'impadronirono  della  città  santa  che  era  senza 
difesa,  e  corsero  fino  alle  porte  d'Acri. 

Per  buona  sorte  i  Tartari  furono  scontrati  dal  sultano  d'Egitto  nella 
pianura  di  Tiberiade,  e  pienamente  sconfitti.  Se  non  che  il  vincitore 
fu  trucidato  nel  trionfale  suo  ritorno  da  Bibars  o  Bendocdar,  come  i 
nostri  lo  chiamano,  uno  de' suoi  principali  emiri  che  si  fece  eleggere 
sultano  in  vece  sua.  Quest'  usurpatore,  inimicissimo  dei  Franchi,  ri- 
volse immediatamente  contro  di  loro  le  armi,  non  ostante  la  tregua  che 
ancor  durava,  conchiusa  col  suo  predecessore,  e  li  sconfisse  sul  finire 
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dell'anno  medesimo.  Molti  notabili  fra  i  cavalieri  del  Tempio  rimasero 
sul  campo  di  battaglia,  o  furono  condotti  in  ischiavitù;  fra  gli  altri  il 
signore  di  Bairutb,  il  maresciallo  del  regno,  e  il  gran  commendatore 
del  Tempio. 

Cominciò  allora  lo  scoraggiamento  a  prevalere  negli  animi  dei  baroni 
franchi,  molti  dei  quali  vendettero  o  ai  Tempieri  o  agli  Ospedalieri  le 
città  e  castella  che  non  si  conQdavano  di  poter  godere  lungamente. 

Fino  a  quel  tempo  la  nobiltà  vestiva  piìi  volentieri  le  divise  dell'or- 
dine del  Tempio,  che  quelle  dell'ordine  dell'Ospedale,  perchè  nel 
primo  i  servienti  si  differenziavano  nell'abito  dai  cavalieri,  non  così 
nel  secondo.  Ma  in  quest'anno  Adriano  iv  prescrisse  la  qualità  degli 
abiti  che  dovevano  usare  gli  Spedalieri  dell'uno  e  dell'altro  grado. 

Intanto  nel  1262  Bendocdar  ricomparse  in  campo  incontro  ai  Franchi, 
e  s'attendò  innanzi  alla  città  d'Antiochia;  mail  re  d'Armenia  ricercò 
d'aiuto  i  Tartari,  e  lo  fé' sgombrare. 

Un  anno  dopo  il  suo  esercito  devastava  le  messi  e  ardeva  i  giardini 
nelle  pianure  d'Acri,  non  senza  mortalità  di  cavalieri  e  di  servienti  dei 
due  ordini.  Nel  1263  i  cavalieri  pigliarono  l'offensiva,  e  dopo  essersi 
impadroniti  di  viva  forza  del  castello  di  Lilion,  che  atterrarono,  assa- 
lirono una  squadra  di  Musulmani,  e  fecero  trecento  prigioni,  mentre 
dal  suo  canto  il  soldano  devastava  i  dintorni  di  Rama. 

Nel  1264  i  cavalieri  ebbero  molti  vantaggi  in  iscontri  parziali;  ma 
il  sultano  pigliò  Cesarea  per  inganno,  e  la  città  d'Arsouf  per  assedio. 

I  Tempieri  non  ebbero  a  lodarsi  di  papa  Urbano  iv^  come  dei  pon- 
tefici suoi  predecessori.  Urbano  iv  era  francese,  ed  erasi  posto  in  cuore 
di  togliere  la  Puglia  e  la  Sicilia  ai  discendenti  di  Federigo  ii,  e  di 
darle  a  Carlo  d'Angiò.  Lasciò  pertanto  in  disparte  il  pensiero  di  una 
nuova  crociata,  ritenne  i  soccorsi  destinati  per  l'Oriente^  e,  ciò  che  più 
monta,  cercò  d' impegnare  i  cavalieri  del  Tempio  nella  guerra  che  fa- 
ceva a  Manfredi;  né  trovandoli  abbastanza  consenzienti  a' suoi  fini, 
depose  Stefano  di  Sissy,  maresciallo  deirordine,  cosa  affatto  insolita, 
non  essendosi  mai  fino  a  quell'ora  i  papi  impacciati  nel  governo  del- 
Tordine.  Sissy  avendo  fatto  qualche  rimostranza,  fu  scomunicato. 

Questa  severità  produsse  qualche  scissura  fra  la  Santa  Sede  ed  i 
Tempieri,  motivo  per  cui  quando  Clemente  ly,  successore  d'Urbano, 
prosciolse  Stefano  di  Sissy  dalla  scomunica,  noi  fece^senza  usare  gravi 
parole  di  riprensione  contro  ai  Tempieri,  né  senza  accusarli  d'ingra- 
titudine, e  minacciare  maggior  rigore  per  l'avvenire,  quando  perse- 
verassero a  mostrare  poca  docilità,  e  non  si  persuadessero  che  la  Santa 
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S6d%  i«|  cui  «uioriiii  si  eatendava  a  tulle  le  chiese  ed  a  lutti  gU  ardiiiij^ 
potwa  disporre  di  liyra. 

NondimeDo  i  Teippieri,  fondati  sulla  lettera  dei  loro  antiehi  privi* 
legi,  non  si  tennero  obbligati  a  pagar  la  decima,  ed  a  soniffiiuistraff 
iiontini  per  aiutare  Carlo  d'Angiò  alla  conquista  del  regno,  Insliluìli 
per  U  difesa  di  Terrasanta)  essi  giustamente  credevano  di  dover  ri^er^ 
vare  gli  averi  e  le  persona  per  quell'impresa,  e  di  fatto  non  cessavauo 
di  sollecitare  i|  papa  a  soccorrere  quella  cristianità  abbandonata;  li 
papa  se  ne  scusava  qo\  pretesto  delle  agitazioni  dell'Occidente,  m^ 
protestava  di  non  voler  abbandonare  la  Palestina,  e  li  esortava  a  noa 
teiere  smarrirsi  d' aqimo.  Ma  mentre  gli  Orientali  si  pascevano  di  spe« 
ran^e,  ^endoedar  si  presentava  nel  1366  innanzi  ad  Acri  j  dopo  qualche 
insulto  teqza  grave  elTetto,  si  volse  contro  Sapbet,  fortezza  guernita 
di  Topppierif  che  dovette  calare  ai  patti  dopo  quarantadue  giorpi  di 
assedio.  A  tenore  della  capitolaziope,  ai  cristiani  si  prometteva  salvia 
la  persona,  e  scorta  per  rendersi  in  Acrij  ma,  coptro  la  fede  del  trat- 
tato, il  soldapo  iptimò  ferocemente  agli  abitanti  di  reiìd^rsi  musulmapi| 
a  di  prepararsi  a  morire. 

La  guarnigione  era  coipposta  di  centocinquanta  cavalieri  del  Tempipi 
^  di  settecentosessantasetle  altri  uomini  d'armi,  senza  contare  gji 
Ospitalieri,  quattro  frati  minori  ed  una  quantità  di  borghesi,  di  donne 
e  di  fanciulli,  ohe  sommavapo  in  tutto  a  3,000  anime.  Su  queslp  pu- 
lserò otto  soli  preferirono  Tapostasia  ali'onor  del  martirio,  e  fra  questi 
vili  si  trovò  il  cavalier  Leone,  castellano. 

Tutti  gli  altri  furono  sgozzati  il  giorno  dopo;  il  loro  sangue  si  vida 
scendere  per  la  china  del  monte.  Il  priore  del  Tempio  e  due  Fran- 
cescani aveano  passato  la  notte  a  preparare  ì  fedeli  a|  martirio.  BeP^ 
docdar,  che  né  era  stato  informato,  li  fece  scorticar  vivi,  e  pc^  de-* 
collare. 

Dicesi  che  sopra  il  luogo  in  cui  furono  sotterrati  quei  martiri,  ap« 
parisse  per  più  notti  di  seguito  upa  luce  straordinsiria,  che  fu  veduti^ 
dai  cristiapi  come  dai  Musulmani.  — Le  denpe  e  i  fanQÌqlli  furono  ri*s 
sparmiati. 

Sul  finir  d' agosto,  Ugo  di  Lusignano  recò  da  Cipro  qualche  soccorso; 
i  Franchi  cercarono  ed  assalirono  il  nemico,  ma  con  infausto  successo. 
Di  poi  il  soldan<^  rivolse  le  armi  contro  al  re  d'Armenia,  e  il  paps| 
invitò  i  cavalieri  a  non  abbandonare  quel  principe  cristiapo,  coipa  se 
essi  medesimi  fossero  ip  condizione  di  difendersi  a  casa  loro. 

Difatti  Del  1207  Qeadocdar  volendo  sorprendere  Acri,  nascose  i} 
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nerbo  delle  stié  truppe  in  luoghi  coperìi,  non  tDollò  lontani  dalla  clttfa^ 
é  si  avdtizò  egli  stesso  con  alcune  squadre  vestile  alla  foggia  dei  cava- 
llieri  del  Tempio  e  dello  Spedale;  ma  T inganno  essendo  slato  scoperto, 
egli  si  conlenlò  di  trucidare  cinquecento  disgrasiàti  sparsi  per  la  catA^ 
^agnà,  e  di  disertare  é  saccheggiare  il  paese.  Sul  finir  dell'anno  si 
insignorì  delia  cillìi^  del  castello  e  della  contea  di  Giaffa. 

La  fkina  di  tante  disgrafie  colpì  il  pietoso  cuore  del  re  S.  Luigi. 
Egli  pigliò  la  broce  con  tre  de' suoi  figli;  il  papa  lo  aiiiib  a  sopportarne 
la  spesa,  mercè  la  concessione  di  una  decimsl  sul  beni  ecclesiastici  per 
tin  triennio  ^  ma  mentre  si  facevano  gli  apparecchi,  Bendoodar  toglieva 
ni  Tempieri  il  castello  di  Beauforl;  è  dopo  d*aver  devastato  1  lèrHlorii 
di  Tiro  e  di  Sidone^  ed  arso  i  borghi  di  Tripoli,  s'impadroniva  di  Antiochia 
il  87  di  maggio  1S68,  uccidendo,  se  non  v'ha  esagerslzione  negli  sto« 
rici^  intorno  a  17,000  cristiani,  Senza  contare  ufi  maggior  numero  con*- 
dotto  in  isehiaviliu  Molle  rocche  dei  Tempieri  poste  sui  confini  d'A^ 
menia,  fra  gli  altri  li  forte  Gastone,  e  il  porto  Bonnel. 

La  costernazione  efa  generale  in  Siria;  Bendocdar  continuava  le  sue 
scorrerie  intorno  ad  Acri,  ed  affamava  quella  cittlii  Intanto,  come  è 
proprio  degli  sventurati,  di  creare  ai  proprii  affanni  sollievi  immagi^ 
narii,  i  Franchi,  udita  la  morte  di  Corradino,  offrirono  il  titolo  di  ré 
di  Gerusalemme  a  Ugo  di  Lusignano,  re  di  Cipro,  che  incoronarono  a 
Tiro  in  settembre  di  quest'anno,  a  malgrado  delle  proteste  di  Marid^ 
principessa  d'Antiochia,  discendente  dagli  antichi  re» 

Alia  fine  però  T  Occidente  moveasi  ancora  in  socco)*so  delle  terre 
orientali;  li  primo  a  partire  fu  il  re  d'Aragona,  ma  il  suo  naviglio,  bat^ 
tute  da  furiosa  tempesta  e  disperso,  non  lasciò  arrivare  al  porto  di 
Acri  che  pochissime  navi. 

S.  Luigi  s' imbarcò  in  luglio  del  1270,  e  comparve  il  20  dello  stesso 
mese  nelle  acque  di  Tunisi,  ma  1  gran  caldi  avendo  causato  fìsbbrt 
maligne  e  dissenteria,  lo  stesso  re  ne  fa  colpito,  e  mori  il  ^5  d'agbsto. 
Per  buona  sorte,  nello  stesso  punto  che  S.  Luigi  rendeva  l'anima  kì  sud 
creatóre,  comparve  la  flotta  del  re  di  Sicilia. 

Filippo  V Ardito^  figliuolo  di  S.  Luigi,  il  quale  tì  trovava  in  Campo 
col  padre,  gli  succedette.  Intanto  il  re  di  Tunisi  essendosi  mosso  contro 
le  armi  cristiane,  fu  sconfitto  in  modo,  che  implorò  una  tregua  la  quale 
gli  fu  conceduta  per  dieci  anni;  il  che  prova  che  i  crociati  altro  non 
aspettavano  che  un'occasione  per  tornarsene  con  onore  in  patria,  come 
fecero. 

Ma  il  principe  Edoardo  d'Inghilterra,  con  diecimila  fanti  e  duemila 
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cavalli,  oltre  ad  un  certo  numero  di  Frisoni,  Scozzesi  ed  Alemanni, 
si  avviò  verso  Acri,  e  colà  seppe  che  Bendocdar  aveva  testé  demolilo 
Ascalona,  e  tolto  i  castelli  di  Monforte  ai  Teutonici,  di  Krak  agli  Spe- 
dalieri,  e  di  Castelbianco  ai  Tempieri  (1271). 

Avvisarono  i  cristiani  al  modo  di  tener  lontano  dalla  città  d'Acri  il 
terribile  sultano,  e  si  deliberò  di  chiamare  i  Tartari  contro  ai  Saraceni. 
Ciò  essendo  riuscito  con  gran  danno  di  questi  ultimi,  essi  ebbero  agio 
d'ordinare  il  piano  della  futura  campagna,  che  cominciarono  in  novem- 
bre, in  numero  di  7,000  ;  si  ridusse  per  altro  ogni  loro  impresa  ad  un 
debole  vantaggio  in  uno  scontro  parziale,  dopo  il  quale  i  Tartari  es« 
sondo  tornali  alle  loro  tende,  i  crociati  domandarono  a  Bendocdar  una 
tregua  di  due  anni,  che  fu  consentita  col  patto  che  non  comprende- 
rebbe fuorché  i  dintorni  d'Acri  e  la  strada  di  Nazareth,  e  che  alcune 
fortezze  possedute  da  signori  particolari  e  dai  Tempieri  sarebbero 
consegnate  al  sultano.  L'esito  della  quinta  crociata  fu  dunque  di  lasciare 
la  Terrasanta  abbandonata  alla  difesa  degli  ordini  militari. 

Dopo  due  anni  e  nove  mesi  di  vacanza  fu  finalmente  eletto  papa 
Tealdo,  arcidiacono  di  Liegi,  che  si  trovava  in  allora  in  Palestina;  era 
questa  una  circostanza  fortunata  per  quella  misera  cristianità,  postochè 
conoscendone  davvicino  i  bisogni,  Gregorio  x  non  potea  mancare  di 
provvedervi  ;  di  fatto  egli  ne  scrisse  a  Marsiglia  ed  alle  repubbliche 
italiane,  mandò  un  ambasciatore  al  re  di  Francia,  chiedendogli  a  pre- 
stanza 25,000  marchi  d'argento,  pei  quali  i  Tempieri  consentirono  ad 
impegnare  tutti  i  beni  che  avevano  in  quel  regno. — Nel  1275  morì  Tom- 
maso Berault,  gran  maestro  del  Tempio,  senza  che  appaia  che  sia  mai 
stato  prigione  degl'  infedeli,  nella  qual  occasione,  secondo  la  favola 
inventata  nel  secolo  seguente,  avrebbe  dovuto  imparare  le  cerimonie 
superstiziose  che  fu  accusato  d'aver  introdotto  nelle  professioni  dei 
Tempieri.  In  maggio  dell'anno  seguente,  gli  fu  deputato  successore  Gu- 
glielmo di  Beaujeu,  di  un'antichissima  famiglia  di  Borgogna,  che  tro- 
vavasi  allora  in  Occidente,  commendatore  di  Puglia. 

Il  papa  volendo  avvisare  efficacemente  al  modo  di  rialzare  le  sorli 
di  Palestina,  convocò  un  concilio  generale  a  Lione,  il  quale  si  aprì  il  2 
di  maggio  del  1274.  In  quell'adunanza  molte  furono  le  querele  recate 
contro  varii  principi,  molli  gli  interessi  che  vi  furono  discussi  :  ma  non 
s' obbliarono  quei  dell'Oriente.  11  concilio  riconobbe  Michele  Paleologo, 
imperatore  di  Costantinopoli,  mercè  la  promessa  che  s'unirebbe  ai  Latini 
contro  gli  infedeli.  Si  strinse  alleanza  coi  Tartari,  che  a  tal  fìno  ave- 
vano inviato  loro  ambasciadori,  affine  di  opporre  barbari  a  barbari.  Fu 
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confermata  l' elezione  del  re  de'  Romani  Rodolfo  d'Àbsbourg,  col  pre- 
cetlo  di  porsi  alla  testa  dei  crociati,  al  quale  precetto  ben  è  noto 
com'egli  non  si  conformò,  né  si  poteva  conformare.  Alfine  si  statuì, 
che  si  predicherebbe  in  lutti  i  paesi  la  crociata,  e  si  impose  una  tassa 
sul  clero  per  anni  sei. 

Tornando  dal  concilio  il  gran  maestro  Beaujeu  passò  in  Inghilterra 
onde  riscuotere  un  grosso  valsente  che  Edoardo,  re  d'Inghilterra,  do- 
veva restituire  al  tesoro  deirordine  del  Tempio,  ed  erano,  fra  capitale 
ed  interessi,  circa  trentamila  lire  tornesi. 

Tutti  i  provvedimenti  del  concilio  di  Lione  sciaguratamente  torna- 
reno  vani,  onde  Bendocdar  potè  a  man  salva  disertare  TArmenia,  ove 
dicono  facesse  passare  a  fil  di  spada  piii  di  ventimila  uomini,  e  condu-  , 
cesse  schiavi  diecimila  tra  garzonetti  e  fanciulle. 

Il  re  Ugo  di  Lusignano,  ed  i  cavalieri  dei  due  ordini,  non  potendo 
tener  la  campagna,  se  ae  stavano  trincierati  sulle  montagne.  Tali  erano 
le  condizioni  del  paese  quando  Beaujeu  giunse  in  Oriente.  Ma  in  breve 
per  sopraccarico  di  tanti  mali  sorse  una  guerra  intestina.  Boemondo, 
principe.  d'Antiochia  e  conte  di  Tripoli,  aveva  dato  favore  ai  Romani, 
i  quali,  secondo  lo  stile  dei  favoriti,  avevano  signoreggiato  aspramente 
e  disprezzati  i  nobili  del  paese.  Questi  alla  morte  di  Boemondo  insor- 
sero e  trucidarono  tre  de'  più  potenti  loro  avversari. 

Paolo,  vescovo  di  Tripoli  e  zio  del  giovane  Boemondo,  parteggiò  pei 
Romani;  Bartolomeo,  vescovo  di  Tortosa,  che  si  era  impadronito  del 
governo  e  della  tutela  del  successore,  stette  per  la  nobiltà  del  paese, 
e  r  accese  a  tant'  odio  contro  ai  Romani  ed  al  loro  protettore  il  vescovo 
Paolo,  che  questi  furono  costretti,  per  causar  la  morte,  di  ripararsi  con 
tutti  i  loro  amici  e  seguaci  appresso  ai  Tempieri,  ai  quali  perciò  fu 
ordinato  d'uscire  immediatamente  dalla  città  e  contea  di  Tripoli.  Così 
nacquero  le  discordie  tra  Tordine  del  Tempio  e  Boemondo,  principe 
d'Antiochia. 

A  rendere  piii  difficili  queste  condizioni  s'aggiunse  il  malanimo  con- 
ceputo  dal  re  di  Cipro  contro  all'ordine  de' Tempieri,  sia  perchè  ei 
propendeva  per  il  vescovo  di  Tortosa,  sia  perchè  i  Tempieri  gli  parevano 
da  qualche  tempo  singolarmente  alienati  da' suoi  interessi.  Per  far 
onta  e  dispetto  ai  medesimi,  si  ritirò  a  Tiro,  abbandonando  Acri  senza 
lasciar  persona  che  la  reggesse,  e  gli  rendesse  ragione  in  nome  suo. 
La  città  mandò  deputati  a  richiederlo  di  tornare,  od  almeno  di  depu- 
tare uffiziali  a  governarla,  rappresentandogli  il  pericolo  in  cui  era 
sempre  d'essere  sorpresa  dagli  infedeli.  Lusignano  non  si  lasciò  smuovere 
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dal  suo  proposito,  forse  perchè  i  Tempieri  ed  i  Veneziani  non  avevano 
voiulo  mandar  persona,  essendosi  contenlati  di  rispondere  freddamente: 
se  il  re  ha  intenzione  di  tornare y  venga  in  buon^ora;  se  non  vuol 
tornare  y  se  ne  farà  senza. 

Cotale  indiiTerenza  inasprì  i  parziali  del  re,  di  modo  che  cercarono 
di  seminar  la  divisione  fra  gli  ordini  militari,  aizzando  i  loro  famigli 
gli  uni  contro  gli  altri  al  punto,  che  in  una  mischia  alcuni  servi  del 
Tempio  furono  trucidati.  Beaujeu,  che  conosceva  le  macchinazioni  e 
i  Gni  secreti  de' suoi  nemici,  dissimulò;  infine,  in  seguito  a  nuove  sup' 
plicazioni  della  cittb,  Lusignano  deputò  uffiziali  a  governarla,  e  poco 
stante  abbandonò  la  Palestina,  pessimamente  soddisfatto  di  coloro  che, 
dopo  di  avergli  offerto  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  sembravano  in- 
clinare per  la  principessa  d'Antiochia. 

Questa  principessa  era  in  Italia  sollecitando  i  giudici  papali  a  rico- 
noscere i  proprii  dritti  fondati  sul  fatto  che  Lusignano  era  più  lontano 
d'un  grado  da  Corradino,  legittimo  erede  del  regno. 

Lusignano  dal  suo  canto  non  voleva  riconoscere  la  giurisdizione  del 
papa,  opponendo  che  in  affare  di  tal  natura  i  giudici  naturali  erano  i 
nobili  d'Oriente. 

Maria  sapendo  che  i  Franchi  erano  propensi  a  favorirla,  accettò 
questo  secondo  tribunale,  e  frattanto  rinunziò  a  Carlo  d'Angiò,  re  di 
Napoli  e  di  Sicilia  tutte  le  ragioni  che  aveva  sul  regno  di  Gerusalemme, 
mediante  una  somma  di  danaro.  Confermata  la  cessione  dal  papa,  Carlo 
deputò  per  balio  in  Palestina  Ruggieri,  conte  di  S.  Severino,  che  giunse 
ad  Acri  con  sei  galere  in  giugno  del  1277.  Questi  scacciò  dal  castello 
la  guardia  del  re  di  Cipro,  e  ricevette  il  giuramento  della  nobiltà, 
dopoché  fu  la  medesima  certificata  del  rifiuto  che  faceva  Lusignano  di 
comparire  e  di  discutere  le  proprie  ragioni. 

Ma  presto  nacquero  ùuove  discordie,  imperciocché  Boemondo,  no- 
vello principe  d'Antiochia,  si  die  a  maltrattare  i  cavalieri  del  Tempio 
ed  i  loro  seguaci,  fino  al  punto  che  un  giorno  vietò  l'accesso  di  Tortosa 
al  gran  maestro.  Beaujeu,  irritato  da  tanti  oltraggi,  dimenticò  per  un 
momento  la  sua  professione  religiosa,  ed  allestì  sette  galere  col  disegno 
di  battere  il  forte  Nephin  ;  ma  una  tempesta  disperse  le  sue  navi,  e 
l'impresa  non  potè  aver  luogo. 

Dopo  tre  anni  di  discordia,  la  mediazione  del  gran  maestro  dello  Spe- 
dale pose  fine  a  quelle  dissenzioni. 

Il  tremendo  nemico  dei  Franchi,  Bendocdar,  morì  il  25  d'aprile* 
Poco  dopo  il  re  Lusignano,  bramoso  di  riavere  la  Palestina,  s'innoltrò 
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verso  Tiro  con  settecento  cavalieri,  e  gran  numero  di  &nti  coli'  idea 
d'aver  Acri  per  sorpresa,  coli*  aiuto  dei  Pisani  ;  ma  anche  questo  disegno 
andò  fallito. 

Nel  1280  un  ufficiale  di  Berekè-can  successore  di  Bendocdar  essendo 
stato  ucciso  dagli  Spedalieri  nei  dintorni  di  Margath,  le  ostilità  rico- 
minciarono tra  i  saracini  e  i  cristiani:  ma  i  primi  essendo  stati  scon- 
fitti, mentre  s'aspettava,  che  la  guerra  sì  facesse  più  grossa,  una  rivo- 
luzione costrinse  il  snidano  a  scendere  dal  trono,  e  vi  pose  in  sua 
vece  KelaouD,  il  quale,  quando  faceva  grandi  apparecchi  per  muovere 
ai  danni  dei  cristiani,  ne  fu  stornato  dall'  invasione  d'  una  sterminata 
quantità  di  Tartari,  coi  quali  venne  a  giornata,  e  che  non  senza  gravi 
perdite  riuscì  a  debellare.  Ciò  nel  1281. 

Quattr'  anni  dopo  si  riscosse  di  nuovo  il  sultano,  assediò  e  prese  Mar- 
gath.Mentreandavanoper  tal  guisa  in  diminuzione  le  cose  dei  Franchi 
nella  Palestina,  succedeva  nel  regno  di  Francia  a  Filippo  V Ardito^  Fi- 
lippo il  Bello  che  doveva  essere  fatale  all'ordine  del  Tempio  (1285). 

1  Tempieri  erano  potenti  in  Francia,  e  singolarmente  a  Parigi,  dove 
la  loro  casa  era  una  piccola  città  ampiamente  fornita  di  giurisdizioni, 
d'immunità  e  di  privilegi.  Era  il  deposito  ordinario  del  tesoro  dei  re 
di  Francia:  il  precettore  del  Tempio  sedeva  in  parlamento  coi  baroni, 
coi  vescovi,  e  cogli  altri  prelati. 

Sempre  per  altro,  e  non  senza  qualche  ragione,  tenevasi  svegliata  e 
sollecita  contro  ai  privilegi  dei  Tempieri  la  gelosia  dei  vescovi,  senza 
che  ciò  impedisse,  che  sulle  case  del  Tempio  s'accumulassero  i  doni  dei 
fedeli,  e  che  i  baroni  destinassero  a  quella  sacra  milizia  parte  dei  loro 
figliuoli,  talvolta  prima  ancora  che  nascessero. 

Vedendo  gli  affari  di  Palestina  in  mal  termine,  il  novello  re  di  Cipro 
deliberò  di  recarvi  soccorso,  ed  in  giugno  del  1286  comparve  dinnanzi 
a  San  Giovanni  d'Acri  con  un  poderoso  naviglio,  e  fu  ricevuto  con 
trasporti  di  giubilo  dal  pòpolo,  talché  il  governatore  siciliano  si  ritirò 
nel  castello,  e  dopo  breve  assedio,  si  patteggiò  con  Lusignano,  che 
rimase  padrone  di  farsi  incoronare  re  di  Gerusalemme.  I  Tempieri , 
che  non  si  erano  in  tal  occasione  mostrati  molto  caldi  né  per  una 
parte,  né  per  l'altra,  non  poterono  schivar  la  tempesta,  che  loro  venne 
addosso  per  parte  degli  Angioini,  imperocché  tutti  i  beni  che  posse- 
devano nel  regno  di  Napoli  furono  confiscati ,  e  qualche  anno  dopo , 
quando  cominciarono  il  processo  e  la  persecuzione  de' Tempieri,  il 
re  Angioino  riguardandoli  come  nemici  personali  occupò  tutto  ciò  che 
loro  apparteneva  in  Provenza, 
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Ai  Tempieri  noD  potea  toccar  nulla  di  peggio,  quando  si  fossero  sco- 
perti nemici  acerrimi  di  quel  sovrano;  ma  v'hanno  tali  congiunture, 
nelle  quali  la  neutralità  è  il  peggior  de' partiti,  o  piuttosto  in  cui  tutti 
i  partiti  praticabili  recano  con  sé  inevitabil  danno. 

Nel  1287  Kelaoun  comparve  di  bel  nuovo  a  dannoMei  Franchi  a  cui 
tolse  la  fortezza  di  Laodicea,  grossa  torre  cinta  da  ogni  lato  dal  mare. 

L' anno  seguente  andò  a  campo  a  Tripoli,  che  fece  gagliarda  resi- 
stenza. Ma  un  barone  franco  chiamato  Telima,  mal  soddisfatto  del 
governatore  tradì  i  suoi  fratelli,  ed  insegnerai  nemico  una  diiavica 
per  mezzo  della  quale  si  poteva  penetrare  nel  centro  della  cittk.  Ai  26 
d' aprile  del  1289  in  suU'  albeggiare ,  i  cristiani  trovarono  la  cittk 
piena  di  Turchi. 

11  terrore  tolse  ogni  mezzo  di  difesa,  sicché  7000  furono  uccisi,  gli 
altri  condotti  in  ischiavitù. 

La  cittk  fu  poscia  incendiata  ed  atterrata,  e  col  favore  della  vittoria 
il  sultano  s' impadronì  di  varii  altri  castelli  che  furono  altresì  distrutti; 
di  modo  che  non  rimasero  ai  Franchi  fuorché  Acri,  Tiro  e  Bairuth , 
ed  i  Tempieri  non  poterono  conservare  fuorché  la  rócca  dei  Pellegrini, 
e  Sidone. 

Il  re  di  Cipro  ed  i  cavalieri  domandarono  allora  inutilmente  la  pace, 
non  ottennero  fuorché  una  tregua  di  due  anni.  Furono  deputati  al 
papa  Giovanni  di  Greilli  per  parte  del  re  Lusignano,  e  frate  Guido 
in  nome  del  gran  maestro  del  Tempio  Beaujeu.  Bartolomeo  di  Nuovo 
Castello  scrittore  siciliano  ci  ha  conservato  il  discorso  che  frate  Guido 
indirizzava  al  sommo  pontefice  Nicolò  iv.  «  Voi  non  ignorate  o  beatis- 
simo Padre,  che  dopo  la  presa  d' Antiochia  la  rabbia  dei  barbari  é 
andata  crescendo;  e  sarà  colpa  d'ella  Santa  Sede  se  potrà  fra  non  molto 
pervenire  al  sommo;  il  soldano  ci  ha  tolto  Tripoli,  e  non  vi  ha  avuto 
riguardo  né  a  sesso,  né  ad  etk.  Quelli  che  avanzarono  al  ferro  sono 
stali  incatenati  ;  ha  portato  via  tutte  le  ricchezze  di  quella  città,  ne 
ha  abbattute  le  mura,  e  per  tre  giorni  e  tre  notti,  ne  ha  fatto  un 
teatro  di  orrore  e  di  carnifìcine.  I  vecchi,  e  quelli  che  non  si  poteano 
condurre  in  servaggio,  sono  astati  gettati  in  un  fascio  nel  fuoco  coi 
morti  e  coi  moribondi.  La  lentezza  e  rinditferenza,  che  la  Sede  Apo- 
stolica dimostra  da  quasi  vent'  anni  al  racquisto  delle  terre  che  ab- 
biam  perdute  ci  hanno  tirati  addosso  tutti  questi  mali,  così  a  Tripoli, 
come  in  altre  piazze.  Se  queste  nuove  sciagure  non  risvegliano  la  vo- 
stra virtù,  é  da  temersi,  che  l'Egiziano,  nostro  flagello,  estermini  final- 
mente quanto  rimane  de' cristiani  in  Oriente;   già  egli   raduna  con 
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questo  proposilo  tulle  le  forze  de' suoi  Stati,  e  se  questo  torrente  viene 
ad  inondarci  in  Acri,  dove  sono  rinchiusi  tanti  prodi  atleti  della  fede, 
ci  trascinerà  infallibilmente,  e  niuna  resistenza  sarà  possibile.  In  questo 
caso  che  diverremo  noi  mai  sotto  la  potenza  deL  Musulmano  sde- 
gnato ?  Che  sarà  della  gioventù,  che  delle  vergini ,  delle  donne,  dei 
fanciulli,  e  di  tutti  quelli  che  portano  in  cuore  la  verace  religione  ? 
So  che  si  lascieranno  piuttosto  uccider  tutti,  anziché  prevaricare;  ma 
qual  onta,  e  qual  disonore  ne  ridonderà  alla  Sede  Apostolica,  ed  ai 
principi  occidentali!  Richiede  pertanto  il  vostro  onore,  che  poniate 
rimedio  a  questi  mali,  voi  che  siete  non  solamente  il  capo,  ma  ancora 
il  protettore  dei  fedeli  ;  coi  soccorsi  che  avevate  ricevuti  dai  principi 
e  dal  popolo  avreste  potuto  impedire  che  la  Palestina  andasse  in  fondo; 
lungi  da  ciò  col  fine  di  ricuperare  la  Sicilia  che  si  era  sollevata,  avete 
creduto  di  poter  armare  re  centra  re  ;  in  luogo  di  proteggere  il  pas* 
saggio  dei  crociati  d'Oriente,  voi  l'avete  impedito;  voi  avete  con  iscan* 
dalo  della  cristianità  rivolte  contro  ai  Siciliani  le  forze  raccolte  con 
gran  dispendio  contro  al  Musulmano,  Tutti  vedono  quanto  questa  cen« 
dotta  sia  contraria  allo  spirito  della  Chiesa.  In  qualità  di  vicario  di 
Cristo,  vi  toccava  di  difendere  il  suo  gregge,  e  non  d'abbandonarlo. 
Qual  gusto  trovate  a  vedere  cristiani  in  discordia ,  voi  che  siete  pre* 
posto  a  predicar  loro  la  pace  e  l'unione  ? 

«  Egli  è  tempo,  santissimo  Padre,  di  pigliare  altri  consigli,  e  di  por 
termine  alle  contese  che  voi  fomentate  fra  i  Siciliani,  ed  i  vostri  Fran* 
cesi  ;  restituite  a  ciascuno  ciò  che  gli  appartiene,  e  se  non  volete  aver 
il  dolore  di  veder  sommerso  l' avanzo  delia  cristianità  d'Oriente,  non 
indugiate  un  istante  il  soccorso.  Sollecitate  i  sovrani,  e  tutti  quelli 
che  potrete,  ad  inviare  il  piìi  presto  possibile  aiuti  ai  fedeli  rinchiusi 
in  Acri,  poiché  facendo  altramente,  o  indugiando  a  provvedere,  l'in* 
cendio  che  avreste  potuto  soffocare  in  sulle  prime,  diventerà  generale, 
arderà  e  consumerà  ogni  cosa.  » 

Se  questa  concioixe  non  é,  come  ne  ho  gran  sospetto,  un  esercita* 
zione  rettorica  dello  storico  siciliano,  conviene  pur  confessare,  che  frate 
Guido  andò  fuori  dei  termini  della  giustizia,  della  convenevolezza,  e 
di  quella  venerazione,  che  dovea  usare  al  vicario  di  Cristo,  anche  quando 
avesse,  o  credesse  avere  giusto  motivo  di  dolersene.  L'obbligo  di  soc- 
correre la  cristianità  d'Oriente  non  era  cosi  assoluto  e  preciso ,  che 
impedisse  il  papa  di  togliersi,  prima  d'ogni  cosa,  gl'impacci  domestici; 
ed  altronde  i  soccorsi  mandati  erano  stati  troppo  spesso  abusati,  anzi 
che  usati  ;  infine  le  colpe  che  si  opponevano  a  Nicolò  iv  si  riferivano 
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Don  a  lui)  ma  a  varii  de' suoi  predecessori;  comunque  sia,  torno  a 
dire,  cbe  se  fra  Guido  fu  lanto  audace  da  tenere  al  poQlefice  un  di« 
scorso  di  tal  fatta,  vie  piii  mirabile  diventa  la  dolcezza  e  Tumiità  della 
risposta  del  santo  Padre  : 

((  Iddio  è,  carq  figliuolo,  quegli  che  permette  tutti  questi  disastri; 
dal  mio  canto,  vi  assicuro,  ch'io  provvedere  in  breve  termine  ai  bi- 
sogni di  Terrasanta  nel  migliore  modo  possibile.  » 

Tenne  parola  e  spedì  20  galere  destinate  a  servire  un  anno  in  Pa- 
lestina, ma  giunti  al  .porto  d' Acri  i  crociali ,  vedendo  che  tutto  era 
in  pace ,  tornarono  quasi  tutti  alle  case  loro ,  senza  aver  fatto  nulla 
di  notevole.  . 

.  11  papa  non  mancò  di  sollecitare  similmente  a  spedir  soccorsi,  ed 
a  prender  la  croce  Filippo  il  Bello^  ed  il  re  d'Inghilterra,  ma  non  li 
potè  persuadere,  e  tutto  il  frutto  che  ne  raccolse  furono  da  1600  sol- 
dati senza  legge,  e  s,enza  onestà,  che,  giuntisi  ad  altri  banditi,  cagio- 
narono Tintera  rovina  degli  orientali. 

Difatti,  mentre  la  tregua  tra  Kelaoun  ed  i  Franchi  veniva  religiosa- 
mente osservata,  questi  avventurieri,  spinti  dalla  cupidità,  comincia- 
rono a  rubare  i  mercatanti  musulmanni,  cbe  sulla  fede  dei  trattati  reca- 
vano loro  viveri  e  n^ercanzie,  e  ne  uccisero  19  nella  slessa  città  d'Acri; 
il  sultano ,  informato  di  quegli  eccessi ,  cbiedetle  la  consegna  dei 
colpevoli  ;  i  Franchi  mandarono  offerendo  a  Kelaoun  qualunque  sod- 
disfazione gli.  piacesse ,  facendogli  per  altro  intendere  com'  essi  non 
avean  modo  di  impadronirsi  di  sì  gran  numero  di  colpevoli.  Il  soldano 
non  fu  soddisfatto  di  quelle  proteste,  ed  in  ottobre  del  1290,  usci 
alla  testa  di  60,000  cavalli,  e  di  140,000  fanti,  spmto  a  ciò,  princi- 
palmente dalle  sollecitazioni  dell' empio  rinnegalo  Telima;  senonchè 
morì  nel  cammino,  ma  Kbalil,  suo  figliuolo  e  successore,  continuò  l'im- 
presa,, ed  ai  .5  d'aprile  del  1291,  cominciò  l'assedio  d'Acri. 

Mancava  ai  Franchi  il  danaro  necessario  per  una  vigorosa  difesa,  ed 
oltre  a  ciò,  mancava  l'unione,  la  quale  aggiunge  forza  ai  più  deboli; 
viziosissima  era  l'organizzazione  della  città  divisa  in  14  o  15  corpora- 
zioni diverse,  ciascuna  delle  quali  aveva  il  suo  quartière,  ed  i  suoi 
magistrati*  La  corruttela  la  più  vergognosa  regnava  largamente  in  quella 
città,  né  v'ha  specifico  più  dissolvente,  che  il  vizio.  Quelli  che  com- 
mettevano qualche  misfatto  in  un  quartiere,  trovavano  asilo  nell'altro; 
la  guarnigione  d'Acri  sommava  a  18,000  uomini,  ma  era  una  molti- 
tudine confusa  e  indisciplinata,  da  cui  non  si  poteva  aspettare  gran 
cosa;  nondimrao  all'avvicinarsi  del  pericolo  sentirono  la  necessità  d*un 
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capo.  Fu  scelto  Guglielmo  di  Beaujeu  gran  maestro  del  Tempio,  senza 
contrasto,  né  per  parte  del  re  di  Cipro,  uè  degli  altri  capitani,  tanfo 
era  credulo  Beaujeu  soprastare  a  tutti  per  bravura  e  per  esperienza 
militare;  egli  cominciò  dal  mandar  fuori  per  via  di  mare  le  bocche 
inutili,  poi  attese,  il  meglio  che  seppe,  ad  organizzarla  difesa,  di- 
videndo la  guarnigione  in  quattro  corpi;  il  primo  era  comandato  da 
Giovanni  di  Greilli,  e  da  Oddone  di  Granson,  il  primo  francese;  il  se* 
condo  suddito  di  Savoia.  II  secondo  corpo  capitanavano  il  re  di  Cipro, 
ed  il  maestro  deir ordine  Teutonico;  il  terzo  il  maestro  dell'Ospedale, 
e  quello  dell'ordine  della  Spada;  il  quarto  era  condotto  dal  maestro 
del  Tempio,  e  da  quello  dell'  ordine  del  Santo  Spirito. 

Il  primo  a  smarrirsi  d'animo,  ed  a  tradire  la  cdusa  comune  fu  il  re 
di  Cipro,  il  quale  s'imbarcò  di  notte  tèmpo  clandestinamente  con  tremila 
uomini;  all'albeggiare,  il  nemico  vedendo  il  posto  di  Lusignano  senza 
difesa,  v'accorse  con  gran  fretta,  e  penetrò  al  di  là  dei  barbacani, 
ma  fu  respinto  per  ben  tre  volte  da  Matteo  di  Clermont  maresciallo 
degli  Ospitalieri. 

Ai  diciotto  di  maggio,  il  Sultano  die  l'assalto  da  due  lati  diversi^ 
la  resistenza  fu  gagliarda  e  ostinata,  mancarono  i  proiettili  ai  Franchi, 
né  però  indietreggiarono,  ma  continuarono  a  battersi  corpo  a  corpoj 
e  a  far  arma  di  tutto  ciò  che  veniva  loro  alle  mani;  ma  veduto, 
che  il  nemico  nulla  curava  i  monti  di  cadaveri,  che  il  valor  de'cri»- 
stiani  gli  opponeva,  Beaujeu  disse  al  maestro  dell'Ospedale  De  Vitliers 
di  tentare  una  diversione  nel  campo  nemico.  Mentre  ciò  si  eseguiya, 
il  maestro  del  Tempio  fu  ferito  da  una  freccia  avvelenata  sotto  l'ascella; 
morì  dopo  d'aver  veduto  tagliare  a  pezzi  il  maggiore  numero  de' suoi 
cavalieri. 

I  Franchi  allora  si  sbandarono,  e  fuggirono,  quali  per  mare  alle 
navi  colà  presso  ancorate,  quali  al  castello  dei  Tempieri, ma  limare 
agitato  ne  ingoiò  un  gran  numero,  e  il  patriarca,  per  volerne  salvar 
troppi  entro  la  propria  barca,  fu  sommerso  con  loro. 

Morto  Beaujeu,  fu  immediatamente  nominato  un  altro  gran  mae>s irò 
chiamato  Caudini,  probabilmente  di  nazione  italiano.  All'indomani 
della  presa  d'Acri  gli  fu  inlimata  la  resa,  ma  egli  non  voile  udirne  par* 
lare,  fuorché  gli  si  concedesse  libera  uscita,  colla  facoltà  di  p(»rtar 
via  le  robe  di  cui  ciascuno  potrebbe  caricarsi,  e  colla  formale  pro- 
messa, che  si  rispetterebbe  l'onor  delle  donne.  Questi  articoli  furono 
conceduti  ;  se  non  che,  mentre  i  cavalieri  stavano  per  imbarcarsi^  i 
perfidi  Musulmani  trascinavano  le  fanciulle  e  le  dame  nei  luoghi  piti 
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secreti  della  casa  e  della  chiesa  slessa  per  ìsfogare  la  loro  brutale  libi- 
dine. Tanto  bastò,  perchè  i  campioni  di  Cristo  desser  di  mano  all'armi, 
s' impadronissero  delle  uscite ,  e  facessero  a  pezzi  i  barbari  violatori 
del  paltOi  Dopo  del  che  si  misero  di  nuovo  in  difesa  alle  porte,  sulle 
mura  e  nella -torre  del  gran  maestro,  che  era  separala  dal  castello. 
L'assedio  ricominciò;  i  Teutonici  domandarono  bentosto  di  venire  ai 
patti,  ed  ebber  cuore  di  stipulare  pel  loro  ordine,  unicamente,  Tale 
stima  faceano  i  Tedeschi  dei  loro  fratelli  di  diversa  nazione!  All' in- 
domani il  gran  maestro  del  Tempio  deputò  il  maresciallo  dell'  ordine, 
ed  alcuni  altri  principali  cavalieri,  onde  raccomandarsi  alia  clemenza 
del  vincitore,  narrando  come  le  cose  erano  passate.  Lungi  dal  volerli 
ascottare,  Khalil  fece  mozzare  il  capo  al  maresciallo,  e  rimandò  gli 
altri  deputati.  Scorgendo  perciò  Gaudini,  come  non  era  da  fare  il  me- 
nomo fondamento  sulla  moderazione  del  vincitore  impiegò  una  parte 
della  notte  a  trasportar  sulle  navi  il  tesoro  dell'ordine,  con  tutto  quello 
che  v'era  di  pih  prezioso,  in  gioie,  argenti,  e  reliquie,  e  potè  egli 
stesso  imbarcarsi  di  soppiatto.  1  Tempieri  erano  sul  punto  di  rendersi 
a  discrezione  quando  la  torre  del  gran  maestro,  cavata  intorno  alle 
fondamenta,  rovinò  ad  un  tratto,  con  orribile  fragore,  travolgendo 
nella  sua  rovina  Tempieri  e  Musulmani,  femmine,  ragazze  e  fanciulli. 

Quelli  che  rimanevano  nel  castello  si  rendettero,  e  furono  tutti  uc- 
cisi, fuorché  le  donne  ed  i  fanciulli,  che  furono  condotti  in  ischiavitù. 
Inestimabile  è  il  numero  dei  cristiani  che  perdettero  la  vita  o  la  li- 
bertà durante  quell'assedio.  Di  cinquecento  Tempieri,  che  difendevano 
Acri,  non  si  salvarono  che  i  dieci,  che  accompagnarono  Caudini  nella 
sua  fuga.  Quella  grande  città  fu  presa  lo  stesso  giorno,  e  la  stess'ora, 
in  cui  cento  anni  prima  era  stata  conquistata  dai  Franchi.  Emporio  di 
un  vasto  commercio,  e  d'immense  ricchezze,  fu  incendiata  dal  sultano, 
smantellata,  e  i  principali  suoi  ediGzii  vennero  distrutti;  notabili  sono 
anello  al  di  d' oggi  gli  avanzi  di  molte  chiese,  e  d'alcuni  palagi. 

Dopo  la  presa  d'Acri,  il  Musulmano  volse  le  sue  forze  contro  Tiro, 
la  quale,  sebbene  abile  a  lunga  difesa,  colpita  nondimeno  di  terrore, 
dopo  alcuni  giorni  si  patteggiò;  ebbe  di  poi  Bairuth  per  inganno,  di 
modo  che  pih  non  rimaneano  ai  cristiani  che  due  piazze  marittime 
governate  dai  Tempieri,  cioè  Sidone,  ed  il  Castello  dei  Pellegrini. 
Sidone  si  difese  assai  tempo  dal  lato  di  terra,  ma  i  cavalieri  vedendo 
apparecchiarsi  un  numeroso  naviglio,  e  convinti  dell'  impossibilità  in 
cui  erano  di  durarla  soli  contro  a  sì  poderosi  eserciti,  abbandona- 
rono Sidone,  e  qualche  tempo  dopo  il  Castello  dei  Pellegrini,  stato 
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intorno  a  tre  quarti  di  secolo  il  terrore  degi'  infedeli.  Di  Ik  i  Tempieri 
ripararonsi  a  Antarada,  ma  ne  furono  similmente  cacciati,  e  gli  uni 
fuggirono  in  Cipro,  gli  altri  neir  Isoletta  di  Tortosa  o  d' Arada,  poco 
lungi  dalla  costa. 

Così  peri  il  dominio  dei  Franchi  in  Siria,  con  sommo  dolore  della 
Cristianità,  ma  principalmente  del  sommo  ponteGce  il  quale  fece  ogni 
sforzo  per  muovere  l'Europa  e  ritogliere  dagli  artigli  del  Musulmano 
quella  preziosissima  preda,  e  die  in  una  delle  sue  lettere  abbonda 
nelle  lodi  del  gran  maestro  Beaujeu,  la  cui  morte  paragona  con  quella 
d'un  martire. 

1  cavalieri  del  Tempio,  e  quelli  dell'Ospedale  non  vollero  sover* 
cliiamente  allontanarsi  da  quella  terra,  alla  difesa  della  quale  avevano 
consecralo  la  loro  vita.  Riuniti  a  Cipro  sotto  la  protezione  del  re 
Lusignano,  si  fortificarono  nella  città  di  Limisso,  distante  sole  quaranta 
leghe  dalla  costa  di  Siria. 

In  quel  mentre  Khabil  essendo  stato  ucciso,  i  cavalieri,  unite  le 
loro  navi  a  quelle  mandate  dal  papa  in  soccorso  del  re  d' Armenia , 
fecero  vela  verso  Sida ,  coli' intento  d' impadronirsene  per  sorpresa, 
ma  non  scorgendo  probabilità  di  poterne  venir  a  capo,  volsero  le  vele 
ad  Alessandria;  veduto  poi,  che  dappertutto  si  faceva  ottima  guardia, 
indietreggiarono,  senza  tentare  nissuna  impresa. 

intanto  la  morte  di  Nicolò  iv  recise  tutti  i  progetti  di  novelle  cro- 
ciate (1392). 

Caudini  morì  nel  1298,  e  gli  fu  surrogato  nel  gran  magistero  un 
cavaliere  della  diocesi  di  Besanzone,  Giacomo  di  Molay,  uomo  di  tanto 
credito  alla  corte  di  Francia,  che  gli  era  stato  conceduto  l'onore  di 
tenere  sui  sacri  fonti  uno  dei  figliuoli  del  re.  E  questi  è  che  era  dal 
cielo  riserbato  a  vedere  il  doloroso  fine  dell'  ordine  del  Tempio,  ed  a 
perire  degnamente  con  quello. 

Sul  finire  del  1298  i  Musulmani,  che  erano  stati  fino  a  quel  tempo 
impediti  da  domestiche  discordie,  e  da  malattie  epidemiche  d'ab- 
bandonarsi alle  loro  furie  guerriere,  uscirono  in  campo  ai  danni  del 
re  d'Armenia,  s'iibpadronirono  di  varie  fortezze,  ed  obbligarono  il  re 
Leone  a  trincerarsi  nelle  montagne:  ma  egli  era  suocero  del  famoso 
Cazan  Gran  Cane  dei  Tartari  Mogolli ,  il  quale  nella  primavera  del- 
l'anno seguente  si  pose  in  cammino  con  uno  sterminato  esercito,  a  cui 
s'unirono  le  genti  del  re  di  Cipro  e  dei  due  ordini  militari.  Ne  fu 
spiccato  un  corpo  di  35,000  uomini,  il  quale  s'indirizzò  verso  la  Siria 
capitanato  da  3  generali ,  uno  de'  quali  era  Giacomo  di  Molay  gran 

Oroimi  Gavaller.,  Voi,  li  ss 
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maeslro  del  Tempio.  Melek-Nazar,  soldano  d'Egitto  andò  incontro  ai 
Tartari,  ma  fu  disfatto  e  volto  in  fuga,  con  grande  uccisione  de'suoi. 
Dopo  qualche  riposo,  il  vincitore,  onusto  di  prede,  andò  verso  Damasco, 
e  n'ebbe  le  chiavi. 

Avvertito  allora  che  un  suo  soggetto,  chiamato  Baidon,  proGttava 
delia  sua  lontananza,  onde  crearsi  aderenti  e  tentare  di  sommuovere 
i  popoli,  tornò  ne' suoi  Stati,  lasciando  a  Molay  20,000  Tartari  che 
impadronitisi  di  Gerusalemme,  permisero  ai  cristiani  di  celebrarvi  con 
grande  solennità  le  feste  pasquali  ^  ma  in  breve  il  tradimento  di  un 
Saracino  che  Kazan  avea  eletto  governator  di  Damasco  fu  causa  che  il 
paese  si  ribellasse,  e  cacciali  i  Tartari,  ridivenisse  musulmano. 

Molay  coli' avanzo  delle  sue  truppe  si  restrinse  a  correre  il  mare 
lungo  le  coste  di  Siria,  e  a  danneggiare  in  altri  modi  il  nemico,  aspet- 
tando nuovi  soccorsi  da  Kazan  ;  ma  la  morte  di  questo  principe  tagliò 
di  nuovo  ogni  speranza. 

Il  gran  maestro  del  Tempio  non  volle  dilungarsi  dalla  Siria,  e  si  for- 
tiGcò  neir  isola  d'Àrada,  ma  assalito  nel  1302  da  poderoso  naviglio, 
fu  costretto  a  capitolare  co' suoi  centoventi  compagni. 

Secondo  i  palli,  dovevano  essere  trasportati  sani  e  liberi  in  quel 
luogo  che  giudicherebbero  di  designare,  ma  V  emir ,  con  cui  aveano 
trattalo  non  osservò  la  dala  fede,  e  condusse  i  cristiani  carichi  di 
catene  al  gran  Cairo  ^  il  solo  Molay  o  fu  liberato,  o  scampò,  non  si 
sa  ben  come. 

Poiché  abbiam  veduto  a  quai  mortali  strette  erano  ridotti  i  cava- 
lieri del  Tempio,  che  si  dirà  di  uno  storico  moderno  (Gurtler),  il  quale 
va  favoleggiando,  commessi  disertassero  la  Tracia,  il  Peloponneso,  e 
r£llesponto,  saccheggiassero  Tessalonica,  s'impadronissero  d'Atene, 
uccidessero  Roberto  di  Brenna ,  e  recassero  Gno  in  Macedonia  il  ter- 
rore delle  loro  armi,  e  il  loro  talento  di  bottinare?  Questa  strana 
imaginazione  venne  in  sulla  penna  per  la  prima  volta  a  Giovanni  Herold 
medico  tedesco  verso  la  metà  del  secolo  xvi,  e  così  poco  meno  di  due 
secoli  e  mezzo,  dopo  Tabolizione  dell' ordine;  ed  egli  ciò  fece  attri- 
buendo all'ordine  le  azioni  di  un  pirata,  che  si  vuole  fosse  stato  mo- 
mentaneamente membro  della  milizia  del  Tempio,  ma  l'avesse  abban- 
donata, rubandone  il  tesoro  in  tempo  dell'  assedio  d'Acri  ;  se  non  che 
anche  questa  narrazione  di  Pachimero  sembra  scritta  con  fede  greca, 
per  solo  odio  dei  latini,  e  non  è  pienamente  accettala  dai  critici. 

Appressandosi  l'epoca  in  cui  cominciò  la  persecuzione  dei  Tem« 
pieri,  importa  dir  qualche  parola  di  Filippo  il   Bello y  che  ne  fu 
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l'autore,  e  dei  ministri  che  lo  aiutarono  a  compierne  la  mina.  Egli  è 
assai  noto  come  Filippo  era  un  principe  di  voglie  assolute,  cupido  del  da- 
naro, insofferente  d'ogni  più  legittima  opposizione,  indifferente  in  quanto 
alla  scelta  dei  mezzi;  note  sono  le  sue  contése  con  Bonifacio yiii,  l'in- 
degna prigionia  con  cui  lo  afflisse,  le  calunnie  con  cui  l'infamò,  l'iniquo 
tentativo  per  farne  condannar  la  memoria,  e  l'arti  malvagie,  con  cui 
procurò  la  traslazione  della  Sede  Apostolica  in  Francia,  nell'  intento 
di  avere,  com' ebbe,  un  papa  che  gli  fosse  devolo.  Questi  fu  il  primo, 
che  adulterò  la  moneta,  che  sotto  specie  d* onorare  il  terzo  stato,  lo 
aizzò  contro  al  papa,  ed  alla  Chiesa,  e  se  ne  valse  per  soddisfare  le 
superbe  sue  voglie. 

I  ministri  erano  degni  di  tal  principe,  Regnaldo  di  Roye,  Pietro 
Flotte,  Guglielmo  Du-Plessis,  Enguerrando  di  Marigny,  Musciatti  Fio- 
rentino, Guglielmo  di  Nogaret,  ora  consiglieri,  ora  esecutori  delle 
brutali  violenze  ed  oppressioni  di  Filippo  contro  al  papa  Bonifazio, 
contro  ai  Tempieri,  contro  al  popolo,  partecipano  lutti,  qual  più,  qual 
meno  all'infamia  di  quel  regno. 

Nel  1306  Giacomo  di  Molay  era  in  Cipro  e  si  apparecchiava  insieme 
coir  altro  ordfne  militare  degli  Spedalieri  alla  conquista  dell' isola  di 
Rodi,  quando  ima  lettera  di  Clemente  v  lo  chiamò  in  Francia  affine  di 
conferire  con  lui  sopra  gli  affari  d'Oriente.  Venne  Molay  in  Avignone, 
ebbe  grata  udienza  dal  papa,  il  quale  gli  propose  di  consentire  ad  una 
riunione  dell'ordine  del  Tempio  all'ordine  dello  Spedale  ^  rispose  dopo 
maturo  esame  il  gran  maestro ,  che  già  al  tempo  di  S.  Luigi  e  del 
Concilio  di  Lione  si  era  messo  innanzi  il  disegno,  di  unire  in  uno  tutti 
gli  ordini  militari,  ma  che  non  gli  si  era  dato  seguito,  perchè  Beaujeu 
gran  maestro  del  Tempio  avea  dimostrato  che  i  re  di  Spagna  e  di 
Portogallo,  i  quali  consideravano  gli  ordini  militari  come  il  nerbo  dei 
loro  eserciti,  non  consentirebbero  mai  all'union  dei  medesimi  con  altri 
ordini  cavallereschi,  che  avevano  statuti  diversi,  e  diverso  scopo;  che 
poi  Nicolò  IV  aveva  avuto  lo  stesso  pensiero,  ma  non  con  migliore 
successo,  e  che  in  ultimo  luogo  Bonifazio  viu  avendone  ripreso  l'esame, 
avea  poi  riconosciuto  non  potersi  ciò  eseguire  senza  troppo  gravi  in- 
convenienti, perchè  la  regola  dei  Tempieri  era  molto  più  austera  che 
quella  degli  Spedalinghi;  perchè  se  gli  Spedalinghi  abbracciavano  quelle 
del  Tempio,  cesserebbe  il  beneflzio  degli  spedali,  a  cui  i  cavalieri  di 
S.  Giovanni  si  dedicavano;  perchè  in  caso  contrario  cesserebbe  la 
limosina  generale  che  si  faceva  tre  volte  alla  settimana  in  tutti  i  ba- 
llati del  Tempio  e  Tuso  di  dispensare  tutti  i  giorni  ai  poveri  la  decima 
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parte  dei  pani  che  vi  si  cuocevano  e  l'avanzo  della  mensa;  perchè  nelle 
città  in  cui  eranvi  due  case,  una  del  Tempio,  l'altra  dello  Spedale, 
Tuffiziaturà  divina  dovrebbe  cessare  in  una  delle  due  con  pregiudìzio 
del  culto,  perchè  inGne  non  era  da  sperare  che  potesse  tra  i  membri 
dei  due  ordini  regnare  quella  concordia  d'animi,  che  sola  poteva  ren- 
derne fruttuosa  l'unione.  Non  negava  Molay  che  i  due  ordini  uni  li  po- 
trebbero più  facilmente  resistere  alla  cupidità  di  molti,  e  principi,  e 
prelati,  per  cui  erano  oggetto  d'invidia  le  ricchezze  dell'ordine  del 
Tempio  e  dell*  ordine  dello  Spedale. 

11  papa  sembrò  persuaso,  Molay  tornò  a  Cipro.  Due  fratelli  si  con- 
trastavano la  corona  in  quel  regno,  Arrigo  ed  Almerico.  1  Tempieri 
che  prima  avevano  seguitato  le  bandiere  d'  Almerico ,  essendosi  poi 
risoluti  a  rimanersi  neutrali,  concitarono  a  grave  indigaazione  quel 
prìncipe.  Molay,  malcontento  della  piega  che  pigliavano  colà  gli  affari, 
venne  alla  corte  di  Filippo  il  Bello. 

Sia  che  1*  abolizione  dei  Tempieri  fosse,  come  si  è  scritto,  uno  dei 
patti  per  cui  Filippo  consentì  a  procurare  l'elezione  di  Clemente  v^ 
sia  che  egli  si  fidasse  della  preponderante  sua  influenza  sul  novello 
pontefice,  il  fatto  è  che  il  re  cominciò  ad  infestare  con  sue  solleci- 
tazioni il  pontefice,  affinchè  procedesse  contro  all'ordine  del  Tempio, 
al  che  quest'ultimo  sembra  che  ripugnasse,  come  appare  da  una 
lettera  scritta  da  esso  papa  al  re,  il  24  d'agosto  1307:  poiché  in 
essa  dopo  essersi  mostrato  inquieto  ed  avverso  a  far  inquisizione  in- 
torno ai  misfatti  che  gli  parevano  incredibili  ed  impossibili,  promise 
nondimeno  di  farlo,  per  compiacere  il  re,  di  concerto  coi  cardinali,  ed 
in  quanto  sarebbe  di  ragione,  dicendo  per  altro,  che  siccome  il  gran 
maestro  e  buon  numero  di  precettori  d'ogni  nazione  erano  infprmali 
delle  calunnie  che  erano  loro  state  opposte  alla  corte  del  re  di  Francia 
e  d'altri  principi,  eransi  più  volte  gettati  a'suoi  piedi,  supplicandolo 
con  ogni  istanza  d' assumere  informazioni  sui  fatti  di  cui  erano  con 
tanta  ingiustizia  accusati,  affine  di  essere  puniti,  se  colpevoli,  o  d'es- 
sere chiariti  innocenti: 

u  Perciò,  continua  il  papa,  affine  di  non  trascurar  nulla  in  un 
((  affare  di  tanta  importanza  e  per  testimoniarvi  la  stima  che  facciamo 
c(  dei  suggerimenti  che  così  spesso  ci  avete  dati  a  questo  proposito, 
«  non  meno  che  per  aderire  alle  istanze  dei  cavalieri,  noi  abbiamo 
fi  risoluto,  di  consenso  dei  cardinali,  di  procedere  ad  informazioni 
«  accurate  e  di  trasferirci  perciò  fra  qualche  giorno  a  Poitiers.  Sie- 
te come  noi  non  mancheremo  di  tenervi  ragguagliati  di  ogni  cosa,  vi 
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«  preghiamo  ìillresì  di  comuQicarci  le  vostre  intenzioni,  e  di  mandarci 
«  il  più  prestò  che  potrete  le  informs^Kioni  che  avete  fra  le  mani,  e 
«  tntlo  ciò  che  vi  parrà  necessario  (1)  ». 

Quindi  si  vede  che  ì  cavalieri,  sicuri  della  loro  innocenza ,  benché 
non  ignorassero  d'avere  a  petto  un  monarca  potente,  cupido  e  crudele, 
favorito  in  ciò  da  molti  prelati  del  suo  regno,  punlo  non  esitavano  a 
domandare  che  sì  procedesse  per  via  di  regolare  giudizio,  onde  appu- 
rare i  fatti  di  cui  erano  imputati;  certi,  che  procedendosi  dal  papa, 
come  si  soleva,  con  tutte  le  forme  salutari  destinale  a  tutela  dell'in- 
nocenza ed  a  convincimento  de' rei,  essi  nulla  avrebbero  da  temere; 
ma  questo  metodo  non  tornava  all'intento  del  re  di  Francia,  il  quale 
preferiva  i  modi  repentini,  violenti  e  tirannici  che  aveva  adoperati, 
onde  impossessarsi  in  un  giorno  solo  delle  ricchezze  degli  ebrei  e  dei 
mercatanti  italiani,  sotto  colore  che  fossero  pubblici  usurai. 

Oltre  la  cupidità  che  era  sufficientissima  a  spingere  il  monarca 
francese  a' danni  de' Tempieri,  aveva  egli  conceputo  grand'odio  contro 
ai  medesimi,  sia  per  la  loro  potenza,  sia  perchè  a  ragione  o  a  torto 
credeva  alcuni  di  loro  consenzienti  alla  grave  sommossa,  a  cui  s'ab* 
bandonarono  i  Parigini,  quand'egli  impose  la  tassa  del  centesimo  da- 
naio, poi  del  cinquantesimo  su  tutte  le  mercanzie,  e  del  quinto  sul 
mobile  e  sugli  stabili  di  tutti  i  suoi  sudditi,  tanto  laici  die  ecclesiastici. 

Narra  il  Villani,  che  due  sciagurati  sostenuti  in  carcere  per  delitti, 
l'uno  fiorentino  e  chiamato  Noffodei,  l'altro  priore  di  Mpnfalcone,  presso 
Tolosa,  e  Tempiere,  si  profferirono  al  re  per  rivelare  le  nefanditàche 
si  commettevano  nell'ordine  del  Tempio,  e  procurare  al  regio  tesoro 
immense  ricchezze.  V'ha  chi  dubita  del  priore  di  Monfalcone,  con* 
ciossiachè  non  si  trovasse  tal  priorato  nel  Tolosano,  ma  forse  Monfal- 
cone era  nome  di  famiglia  del  priore,  e  non  titolo  del  priorato.  Ad 
ogni  modo  convengono  tutti,  che  all'ombra  d'una  prigione  da  due  con- 
dannati fu  mosso  questo  gran  dado,  ed  è  cosa  da  notarsi  che  questi 
accusatori  in  processo  mai  più  non  comparvero,  essendo  anzi  fama^ 
che  fossero  poco  stante  uccisi.  Il  re  stesso  si  fece  accusatore,  o  piut- 
tosto il  fisco  regio;  della  delazione  dei  due  accusatori  non  riman  traccia, 
e  la  pretesa  prova  d'alcuna  delle  tante  reità  si  vuol  fondare  unicamente 
sulla  confessione  strappata  a  furia  di  squisiti  tormenti  da  alcuni  Tem- 
pieri. 

In  settembre  del  1307  si  tenne  un  parlamento  a  Maubuisson,  dove 

(1)  Balvzius,  Fitae  Paparutn  Avenionennuniy  tom.  ii,  colonna  75, 
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Nogaret  fu  crealo  guardasigilli,  e  dove  si  trattò  del  modo  di  pigliare 
ad  un  tratto  lutti  i  cavalieri  del  Tempio.  Da  Pontoisc  e  da  Manbuisson 
partirono  le  lettere  indirizzale  ai  balii,  i  quali  ricevettero  l'ordine  dì 
non  dissuggellarle,  pena  del  capo,  fuorché  il  13  d'ottobre,  prima  del- 
l'alba. £  unico  nella  sua  specie  questo  mandato  di  cattura,  nel  quale 
il  re  dà  per  sicuri  e  provati  tutti  i  misfatti  di  cui  i  Tempieri  erano 
accusati,  e  con  amplificazione  retlorica,  ed  ampollose  espressioni  ne 
lamenta  gli  eccessi: 

«  Cosa  deplorabile  (ecco  il  regio  stile),  degna  di  pianto,  piena  di 
agrezza  e  d' amarezza  :  cosa  strana  ed  accidente  mostruoso,  al  quale 
non  si  può  pensare  senza  paura,  e  che  non  si  può  sentire  senza  fremere: 
misfatto  detestabile,  opera  abbominevole,  scelleratezza  esecrabile,  mal- 
vagita,  eccessi  inuditi,  nefandità  contrarie  ad  ogni  sentimento  d'uma- 
nità sono  giunti  infino  a  noi^  e  noi  non  possiamo  sentire  senza  fremere 
quanto  sono  enormi  i  delitti  che  persone  degne  di  fede  ci  hanno  de* 
nunziato  da  qualche  tempo  :  noi  ne  siamo  tanto  più  sbattuti  e  spaven- 
tati, che  cotesto  infamie  colpiscono  direttamente  la  maestà  Divina, 
l'ortodossia  della  fede  e  l'onore  del  cristianesimo  ;  che  sono  l'obbrobrio 
dell'umanità,  una  pestilenza  pericolosa,  uno  scandalo  universale  ». 

Dopo  queste  ed  altre  frasi  di  simil  conio,  Filippo  entra  in  nìateria, 
e  tocca  le  accuse  che  si  fanno  ai  Tempieri  di  rinnegar  la  croce,  di  pro- 
fanar la  sacra  imagine,  dei  baci  sporchi,  delle  idolatrie  e  d'altre  assai, 
che  si  vedranno  a  miglior  luogo  esposte;  ed  infine  affermando  d'esser 
d'accordo  col  papa,  coi  prelati  e  coi  baroni  del  regno,  ordina  che 
tutti  i  Tempieri  vengano  a  un  punto  arrestati,  e  i  loro  beni  occupati. 
Che  si  proceda  poscia  al  loro  esame,  eziandio  col  mezzo  dei  tormenti, 
promettendo  loro  grazia  e  perdono  se  confessano  il  vero,  la  pena  di 
morte  in  caso  s'ostinino  a  negare. 

Il  12  d'ottobre,  vigilia  del  giorno  prefisso,  il  re  stavasene  a  Parigi 
con  tutta  la  corte,  e  Molay  era  alla  casa  del  Tempio  con  centoqua- 
ranta cavalieri.  In  quel  giorno  medesimo  si  fecero  solenni  esequie  nella 
chiesa  dei  Domenicani  alla  principessa  Caterina,  erede  dell'impero  di 
Costantinopoli,  o  sposa  del  conte  di  Valois.  Al  gran  maestro  fu  com- 
messo l'onore  di  portare  con  altri  principali  il  corpo  dell'illustre  de- 
funta. All'indomani  il  gran  maestro  co' suoi  cavalieri  fu  arrestato  da 
Nogaret,  principal  promotore  di  tutto  questo  affare.  Nello  stesso  mo- 
mento in  tutta  la  Francia  i  Tempieri  erano  messi  tra  ferri. 

11  re  di  Francia,  consapevole  del  remore  e  dello  scandalo  che  susci- 
terebbe quell'imprigionamento  di  tutti  i  membri  di  un  ordine  così 
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antico  e  famoso,  nulla  tralasciò  per  diffamarli;  e  per  giustificar  se 
medesimo  fé'  leggere  le  accuse  ai  borghesi  di  Parigi ,  e  scrisse  ai 
principi. 

Fra  gli  altri,  nulla  omise  per  suscitar  contro  all'ordine  il  consiglio 
del  giovane  Odoardo,  re  d'Inghilterra,  a  cui  deputò  un  Bernardo  Palet, 
suo  chierico.  Ma  il  re  udito  il  chierico,  e  pigliate  diligenti  informa- 
zioni, si  credette  in  dover  di  coscienza  di  scrivere  ai  re  di  Portogallo 
e  d'Aragona,  informandoli  di  queste  mene,  ed  esortandoli  a  chiuder 
l'orecchio  alle  calunnie  de' malvagi  (1). 

Qualche  giorno  dopo  i  Tempieri  furono  interrogati  dall'inquisitore, 
e  negando*  le  strane  enormità  di  cui  erano  accagionati,  furono  posti 
al  tormento.  Uà  un  lato  Timmane  crudeltà  con  cui  furono  tormentati, 
il  digiuno  con  cui  vennero  afflitti,  lo  squallore  del  carcere;  dall'altro 
le  mipaccie,  le  promesse,  la  certezza  che  loro  si  dava  che  l'abolizione 
dell'ordine  era  cosa  risoluta  dal  re  e  dal  papa,  e  che  chi  v'avesse 
dato  la  mano  potrebbe  esser  sicuro  non  solo  di  perdono,  ma  della 
grazia  sovrana  e  d'ampia  mercede,  laddove  chi  si  ostinasse  a  negare 
fatti  da  molti  già  confessati,  sarebbe  travolto  nella  rovina  dell'ordine, 
e  perirebbe  con  quello  di  morte  crudele;  la  facilità  che  v'era  in  quel 
tempo  di  trovar  falsi  testimonii  in  buon  numero,  come  apparve  nelle 
contese  tra  Filippo  il  Bello  e  papa  Bonifazio  viii,  e  nella  lite  mossa 
da  Roberto,  conte  d'Artois,  contro  la  contessa  Mahault,  sua  zìa,  tutte 
queste  cagioni,  diciamo,  strapparono  la  confessione  d'alcuni  tra  i  reati 
di  cui  i  Tempieri  erano  accusati  a  certi  cavalieri,  e  fra  gli  altri,  per 
quanto  dicono  alcuni  scrittori,  al  gran  maestro  Molay. 

Ma  importa  di  notare  prima  di  ogni  cosa  la  violenza  e  V  ingiustizia 
di  questi  fatti.  Trattavasi  di  persone  ecclesiastiche,  delle  quali  il  re 
avrebbe  dovuto  rispettare  l'immunità;  di  delitto  d'eresia,  di  cui 
non  era  competente  a  conoscere.  Non  s'aveano  fino  a  quel  tempo  che 
delazioni  d'uomini  infami  e  sospetti.  Non  s'era  ancora  legalmente 
incominciato  il  processo,  eppure  il  re  procedeva,  come  se  i  Tem- 
pieri fossero  già  stati  riconosciuti  colpevoli,  esaminati  e  condannati 
affermando  falsamente  d'esser  d'accordo  col  papa.  Questo  atto  solo 
del  re,  per  cui  poneva  se  stesso  nella  necessità  di  ottenere  la  con- 
danna dei  cavalieri  del  Tempio  e  l'abolizione  dell' ordine,  basta,  a 


(1)  Vedi  Hìttoire  eritique  et  apologéiique  des  Templiers  par  rev,  pére  M*  J.  (  Mansuet 
jeune)  prieur  à^Étival,  opera  scritta  in  generale  con  molla  crìtica,  e  della  quale  abbJam. 
fatto  largo  aso. 
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parer  mio,  a  render  sospetta  qualunque  inquisizione  si  sia  fatta  di 
poi,  qualunque  testimonianza  si  sia  avuta ,  qualunque  confessione-  si 
sìa  strappata  con  seduzioni  o  con  tormenti.  Fin  dalla  prima  scena  di 
questo  dramma  doloroso  e  funebre ,  Filippo  ne  mostrò  la  catastrofe , 
e  scoperse  apertamente,  senza  il  menomo  pudore,  T intenzione  che 
avea  di  procurarla,  e  il  flne  per  cui  la  procurava,  vale  a  dire,  per 
occupare  i  beni  de' suoi  nemici,  il  papa  si  risenti,  come  doveva,  di 
quella  mostruosa  violenza;  ne  fece  forti  rimostranze  al  re,  e  chiamò 
a  sé  la  cognizione  di  quest'  affare.  11  re,  dal  suo  canto,  si  lagnò  della 
tiepidezza  del  santo  padre  in  un  affare  di  tanta  importanza,  in  cui 
trattavasi  di  vendicare  tante  e  così  gravi  ingiurie  fatte  alla  religione 
ed  al  buon  costume,  e  consentì  di  mandare  a  Poitiers,  dov'era  il  papa, 
alcuni  dei  principali  cavalieri  del  Tempio,  affinchè  potessero  essere 
dai  delegati  pontiflcii  esaminati.  Ma  è  da  notare  che  prima  erano  essi 
già  stati  coi  tormenti  esaminali  dagli  inquisitori  ordinarii  e  dai  com- 
missarii  del  re,  i  quali  li  aveano  ridotti  a  confessare  che,  nelFingresso 
dei  cavalieri  nell'ordine,  si  obbligavano  a  rinnegar  Gesù  Cristo  e  a 
sputare  tre  volte  sul  venerando  segno  di  nostra  redenzione;  che  ado« 
ravano  alcuna  volta  una  testa  di  legno  dorata  ed  argentata  che  si  ve- 
deva nella  sala  del  capitolo  generale;  e  che  avendo  formale  divieto 
di  usar  con  femmine,  aveano  facoltà  d'ingannar  la  natura,  abbando- 
nandosi ad  ogni  laidezza  coi  loro  compagni. 

Dupuy,  nella  sua  Storia  della  condanna  dei  Tempieri,  ha  pubblicato 
alcuni  estratti  del  processo,  sia  di  quello  fatto  dai  commissarii  regii, 
che  di  quello  a  cui  procedettero  con  maggior  dolcezza  e  prudenza  i 
delegati  dal  papa.  Recentemente  pubblicava  a  Parigi  il  chiarissimo 
sig.  Michelet  queste  ultime  giuridiche  informazioni.  Noi  inslituiremo 
storicamente  e  legalmente  l'analisi  di  siffatta  inquisizione  la  più 
mostruosa  al  certo  di  cui  s'abbia  memoria  negli  annali  della  giurispru- 
denza criminale. 

A  determinare  il  papa  a  far  procedere  contro  all'ordine  del  Tempio, 
oltre  alle  rivelazioni  fatte  personalmente  innanzi  a  sua  santità,  dovette 
influire  assai  il  grave  scandalo  sorto  sia  dal  fatto  dell'arresto,  sia  dalle 
diffamazioni  del  re  e  degli  agenti  regii.  Ma  soprattutto  dovettero  aver 
gran  forza  nell'animo  del  santo  padre  le  instanze  della  nobiltà,  del 
clero  e  del  popolo  di  Francia,  dove  l'opinione  pubblica,  per  la  qualità 
delle  accuse,  e  per  le  sollecitazioni  del  re,  erasi  agevolmente  rivolta 
contro  ai  Tempieri. 
Più  di  due  anni  gemettero  i  Tempieri  nello  squallore  del  carcere 
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trabalzati  dal  digiuno  ai  tormenti,  dai  tormenti  al  digiuno,  dai  tormenti 
e  dal  digiuno  agli  esami,  dove  comparivano  affranti,  estenuati,  atter- 
rili, avviliti,  sicché  facile  esser  doveva  il  conquiderli  come  piaceva  ai 
ministri  regi,  or  colle  minaccie,  ora  colle  promesse.  Pure  molli  dura- 
rono nella  morale  loro  energia,  e  respinsero  con  indegnazione  le 
accuse. 

Due  anni  dopo  vennero  i  sospirati  giudici  del  papa,  non  per  rifare 
il  processo,  ma  per  lavorare  sul  processo  già  fatto,  e  ritbnbndo  per 
VERI  /  fondamenti  fiscali  con  così  male  arti  procacciati  dal  re. 

I  vescovi  e  prelati  deputati  procedendo  ali* inquisizione  sulla  scorta 
degli  atti  e  delle  confessioni  anteriori,  in  novembre  del  1309,  esami- 
narono Giovanni,  di  Melot,  il  quale  comparve  spontaneamente  per  dire 
ch'egli  era  stato  dieci  anni  fra  i  Tempieri,  dopo  del  che  era  uscito 
dairordine,  e  protestava  con  giuramento  che  sopra  V anima  e  la  fede 
suu  non  avea  mai  veduto,  né  udito  alcun  male  nelV ordine  predetto. 

Parve  ai  commissari  da'  suoi  discorsi  e  dagli  atti,  che  fosse  persona 
semplice  e  non  abbastanza  in  cervello,  onde  non  gli  chiedetlero  mag- 
giori informazioni. 

Frk  Geraldo  di  Caus,  Tempiere,  essendosi  presentato  spontanea- 
mente, fu  interrogato  a  che  fine  fosse  venuto:  rispose  aver  pensato  che 
le  citazioni  pubblicate  contro  all'ordine  a  ciò  l'obbligassero,  e  gli  fu 
replicato  che  si  procedeva  contro  all'ordine  e  non  gontra  gl'indi- 
vidui CHE  LO  componevano.  Singolare  ed  illegale  distinzione  che  non  im- 
pedì r  eccidio  e  lo  spogliamente  dei  cavalieri.  Richiesto  ulteriormente 
se  voleva  difendere  l'ordine,  conchiuse  dicendo  che,  semplice  cava- 
liere, senza  cavalli,  senz'  armi  e  senza  terra,  non  avrebbe  potuto  né 
saputo  difenderlo. 

Altri  cinque  cavalieri  risposero  a  un  di  presso  la  medesima  cosa. 

Ugo  di  Payraud,  cavaliere  e  visitatore  dell'ordine  del  Tempio  in 
Francia,  venne  pregando  i  commissari  che  facessero  instanza  al  papa 
ed  al  re,  affinchè  i  beni  dell'ordine  non  fossero  dissipati,  ma  sibbene 
destinati  in  sussidio  di  Terrasanta,  come  dapprincipio  si  era  stabi- 
lito.  Dal  che  si  vede  che,  prima  di  cominciare  il  processo,  si  era, 
come  ho  gik  notato,  preveduto  che  la  condanna  dei  Tempieri  e  l'abo- 
lizione dell'ordine  sarebbero  inevitabili. 

1  commissari  informati,  per  relazione  segreta,  che  il  re  avea  fatto 
arrestare  e  sostenere  nel  carcere  del  Castelletto  a  Parigi  varie  persone 
che  eranvisi  recate  per  difendere  l'ordine  del  Tempio,  fecero  chia- 
mare il  prevosto  di  Parigi,  il  quale,  non  solo  confermò  la  verità  di 
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tale  notizia,  ma  soggiunse  che  erano  stali  già  posti  al  tormento  in 
numero  di  sette.  Fattili  condurre  alla  loro  presenza,  non  ne  cavarono 
risposte  concludenti,  ma  vietarono  al  prevosto  del  Castelletto  di  re- 
care per  l'avvenire  il  menomo  impedimento  a  chi  volesse  difendere  i 
Tempieri  dalle  accuse  che  contro  i  medesimi  si  erano  intentate. 

Che  dovea  pronosticarsi  della  sorte  degli  accusati  in  un  procedi- 
mento in  cui  l'accusatore  è  il  re,  T  esaminatore  primo  e  rigoroso  è  il 
re,  0  ufliciale  del  re,  o  persona  a  lui  venduta,  in  cui  chi  si  presenta 
per  difendere  l'accusato  viene  imprigionato  e  collato? 

Alti  26  dì  novembre  fu  condotto  innanzi  ai  commissari  Giacomo  di 
Molay,  gran  maestro,  o  come  dice  il  processo,  maestro  maggiore  dell'or- 
dine dei  Tempieri  ;  questi  interrogalo  dai  commissari  se  volea  difender 
l'ordine,  rispose:  che  V ordine  era  stato  confermato  e  privilegialo  dalla 
sede  apostolica^  e  che  assai  si  maraìiigliava  che  la  Chiesa  romana  si 
fosse  cosi  presto  risoluta  d' annichilarlo ,  quando  pensava  che  per  ben 
trentadue  anni  era  stata  indugiata  la  sentenza  di  deposizione  contra 
Federigo  imperatore.  Non  esser  egli  cosi  savio ^  né  di  tanto  consiglio 
da  poter  di  per  sé  difendere  V  ordine ,  ma  che  ben  vile  e  mìsero  si 
riputerebbe^  e  meritamente  verrebbe  dagli  altri  riputato^  se  non  difen- 
desse una  compagnia  da  cui  avea  ricevuto  tanti  vantaggi  ed  onori ^ 
sebbene  difficile  gli  paresse  di  poterlo  convenientemente  difendere^  es- 
sendo prigione  del  papa  e  del  re,  e  non  avendo  nulla^  neppur  quattro 
denari  da  spendere  per  detta  difesa.  Eppcrciò  chiedeva  gli  si  desse 
aiuto  e  consiglio  per  poter  ciò  fare,  essendo  sua  intenzione  che  si 
appurasse  il  vero  delle  accuse  fatte  all'ordine,  talché  il  mondo  in- 
tiero, re,  principi,  prelati,  conti,  duchi  e  baroni  conoscessero  come 
passavano  le  cose;  sebbene  non  potesse  negare  che  i  Tempieri  avessero 
molte  volle  sostenuto  con  troppo  rigore  le  proprie  ragioni  contro  ai 
prelati.'  Ed  egli  era  apparecchialo  di  slare  alla  testimonianza  dei  re, 
principi,  prelati,  conti,  duchi,  baroni  ed  altri  probi  uomini. 

1  commissari  gli  dissero  che  facesse  le  sue  considerazioni  sulla  difesa 
che  intraprendeva,  ed  avvertisse  a  ciò  che  avea  già  confessato  contro  a  se 
medesimo  e  contro  air  ordine  a  cui  apparteneva.  Ammetterebbero  essi 
tuttavia  le  sue  difese,  se,  e  come  ammessibili  fossero  secondo  ragione; 
ammonivanlo  per  altro  che  nelle  cause  d' eresia  e  di  fede  era  da  proce- 
dersi semplicemente,  pianamente,  senza  figura  di  giudizio  e  senza  stre- 
pito d'avvocati  ;  ed  alUnchè  meglio  potesse  deliberare,  i  commissarii  gli 
fecero  leggere  ed  esporre  in  volgare  le  commissioni  apostoliche,  ed  il 
gran  maestro  sentendo  leggere  i  reali  che  narravansi  in  quelle  aver 
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egli  confessato  innanzi  ai  tre  cardinali  deputati,  fece  due  volte  il  ségno 
della  croce,  e  mostrò  agli  atti  ed  all'espressione  del  volto  un  sommo 
stupore,  dicendo,  fra  le  altre  còse,  che  se  i  commissarii  fossero  uomini 
di  altra  qualità,  egli  parlerebbe  in  ben  altra  guisa;  e  rispondendogli 
i  commissarii  ch'essi  non  erano  per  accettare  una  sfida  a  duello,  sog- 
giunse il  gran  maestro  che  non  intendeva  di  sfidarli,  ma  che  piacesse 
a  Dio  che  si  osservasse  ciò  che  dai  Saraceni  e  dai  Tartari  si  userebbe 
per  siffatte  perversità  in  questo  caso,  i  quali  ai  trovati  in  tal  colpa 
mozzano  il  capo,  o  spaccano  il  corpo.  Allora  dissero  i  commissari], 
che  la  Chiesa  dichiarava  eretici  quelli  che  trovava  esser  tali,  e  se 
ostinati,  gli  abbandonava  alla  curia  secolare.  A  tale  interrogatorio 
era  presente,  per  parte  del  re,  benché  non  invitato,  Guglielmo  De 
Plasian  (detto  da  alcuni  Duplessis),  il  quale  affermava  d'aver  com- 
missione da  S.  M.  di  consigliare  il  gran  maestro,  affinchè  non  infamasse 
o  perdesse  se  stesso  senza  ragione  (  Ne  se  vituperaret  vel  perderei 
sine  causa). 

Da  quello  che  si  è  narrato  fiiì  qui  si  può  dì  leggieri  argomentare  di 
qual  indole  fosse  questa  subita  tenerezza  di  Filippo  il  Bello  pel  gran 
maestro  di  un  ordine  che  voleva  immolare,  nò  sarebbe  giudizio  teme* 
rario  il  supporre  che  questo  suo  agente  fosse  destinato  ad  aggirare, 
spaventare  e  corrompere  il  gran  maestro,  onde  sommuoverlo  ad  ag- 
gravar l'ordine  per  salvar  se  medesimo,*  e  così  trarre  con  doppia 
perfidia  questo  e  quello  all'  ultima  ruina. 

Se  non  che  dall'ammirazione  che  dimostrò  quando  gli  furono  lette 
le  accuse  sì  gravi  e  laide,  che  gli  si  disse  aver  egli  confessate,  dal 
doppio  segno  di  croce  che  fece,  come  se  s'accorgesse  pur  allora  d'una 
invenzione  diabolica,  dalle  guerriere  parole  che  gli  usciron  di  bocca, 
si  raccolgono  gravi  motivi  di  dubitare  che  tal  confessione  fosse  in  tutto 
od  in  parte  supposta. 

Ai  27  dì  novembre  fu  condotto  all'udienza  un  altro  Tempiere,  fra 
Ponzardo  di  Gysì  (De  Gisiaco),  precettore  di  Paiance,  il  quale  inter- 
rogato se  voleva  difendere  l' ordine  a  cui  apparteneva,  rispose  :  che  le 
accuse  fatte  all'ordine,  cioè  di  negar  Gesù  Cristo,  di  oltraggiar  la  santa 
Croce,  di  peccare  carnalmente  coi  compagni,  ed  altre  simili  enormità, 
erano  false;  e  centra  verità  egli  ed  altri  cavalieri  le  aveano  confessate 
innanzi  al  vescovo  di  Parigi  per  la  forza  del  tormento  che  veniva  loro  dato 
per  ordine  di  tre  esaminatori  loro  nemici,  e  per  una  certa  convenzione 
che  avevano  prima  ordita  quelli  che  li  tenevano  in  carcere^  e  pel  timor 
della  morte^  avendo  veduto  che  trentasei  di  detti  cavalieri  erano  periti 
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fra  i  tormenti  a  Parigine  molti  altri  in  altri  luoghi  j  soggiungendo  che 
egli  era  prontissimo  a  difender  1'  ordine ,  purché  coi  beni  dell'ordine 
stesso  gliene  fosse  dato  il  mezzo,  chiedendo  che  gli  fossero  dati  per 
aiuto  e  consiglio  due  altri  Tempieri,  cioè  i  sacerdoti  Reginaldo 
D'Orleans,  e  Pietro  di  Bologna.  Presentò  ancora  una  cedola  scritta 
di  sua  mano  in  cui  erano  descritti  i  traditori  li  quel  ont  propose  faus- 
sete  et  delautè  contra  este  de  la  religion  deu  tempie  Guillalmes  /?o- 
bertes  Moynes  chi  le  mitoyet  a  Geine;  Esquius  De  Floyracj  eee.^  (i 
quali  hanno  proposte  falsità,  e  slealtà ,  contro  questi  della  religione 
del  Tempio:  Guglielmo  Robert  monaco  che  U  poneva  al  tormento, 
Esquius  De  Floirac  ecc.).  Interrogato  se  era  slato  posto  al  tormento, 
rispose,  che  sì,  tre  mesi  prima  della  confessione  da  lui  fatta;  colle 
mani  legate  sul  dorso,  così  forte,  che  il  sangue  gli  correva  per  le 
unghie,  in  una  certa  fossa  in  cui  stette  lungo  tempo,  protestando  e 
dicendo^  che  se  di  presente  fosse  tormentato  di  ntiovoy  negherebbe 
ciò  die  adesso  diceva^  e  direbbe  tutto  ciò  che  gli  si  volesse  far  dire. 
Se  si  trattasse  di  un  discreto  spazio  di  tetiìpo,  era  apparecchiato  a 
soffrire  per  l'onore  dell'ordine  la  decollazione  ^  la  pena  del  fuoco^  anche 
quella  d^  esser  fatto  bollire*^  ma  non  poteva  per  ìiiun  conto  soffrire  tor* 
menti  cosi  lunghi^  come  quelli  che  avea  durati. 

In  queste  poche  parole  si  rivela  tutta  la  verità  deir  inquisizione , 
tutto  il  fondamento  che  si  può  fare  su  confessioni  strappate  con 
lunghi  ed  atroci  dolori,  per  giustificare  una  condanna  già  decre- 
tata dal  re,  prima  ancora  che  si  cominciasse  il  processo,  già  in  quel 
che  più  gli  importava  eseguita,  e  per  cui  nulla  aveva  tralasciato  af- 
fine di  trovare  accuse  e  declamazioni,  che  sollevassero  l'opinione 
pubblica  contro  ai  Tempieri,  e  con  tal  mezzo,  e  con  testimonianze,  cer- 
tamente comprate  sorprendesse  la  religione  del  santo  Padre,  e  dei  giu- 
dici da  lui  delegati. 

E  degna  di  molta  considerazione  è  la  notizia  di  una  convenzione 
che  aveano  prima  ordita  quelli  che  li  teneano  in  carcere^  onde  disporli 
a  confessare.  Erano  stati  cioè  i  Tempieri  affranti  col  digiuno  e  coi 
tormenti,  atterriti  colle  minacce,  circonvenuti  con  seduzioni,  mostrando 
loro  che  l'ordine  si  voleva  ad  ogni  modo  estinto.  Che  questo  punto 
era  irrevocabilmente  risoluto  dal  papa  e  dal  re;  ma  che  i  membri 
dell'ordine  poteano  chiamar  su  loro  grazie  e  favori,  invece  di  cruciati 
e  di  supplizi,  se  coadiuvassero  l' intento  regio  e  papale. 

Vero  è,  che  lo  stesso  Ponzardo  avea  scritta  una  memoria  in  cui  ac- 
cusava ì  maestri  dell'ordine  del  Tempio  di  crudeltà  contro  ai  sudditi, 
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e  di  colpe  carnali  colle  suore  che  abbracciavano  la  stessa  religione 
e  di  simonia  nel  dispensar  gli  iifficii  :  ma  dichiarò  solennemente  aver 
ciò  scritto  allora  per  dispetto  di  villania  dettagli  dal  tesoriere  del 
Tempio,  e  per  gelosia  di  soggetto  a  superiore. 

Tre  altri  Tempieri  esaminati  risposero  di  non  saper  litigare,  di  non 
aver  modo  di  difender  l'ordine,  e  vinti  ancora  verosimilmente  dalla  paura 
di  nuovi  tormenti,  dichiararono  di  perseverare  nelle  confessioni  fatte. 

Aimone  di  Barbona  dichiarò  d'essere  stato  posto  tre  volte  al  tormento 
versandoglisi  acqua  nella  bocca ,  è  d' esser  vissuto  nove  settimane  a 
pane  ed  acqua:  disse  ch'egli  era  pover^uomo,  che  volentieri  difen- 
derebbe r  ordine,  se  potesse,  ma  non  poterlo  fare  perchè  era  in  car- 
cere ;  protestò  che  per  tre  anni  era  stato  maestro  di  casa  del  gran 
maestro  oltremare,  e  che  nissun  male  avea  mai  saputo  né  del  maestro, 
né  dell'ordine;  al  postutto  ignorava  ciò  che  sarebbe  per  fare,  perchè 
il  corpo  gli  doleva,  e  V  anima  gli  piangeva  avendo  sofferto  tanti  mali. 
Ricercato  se  persisteva  nella  sua  confessione,  rispose,  che  non  di'' 
rebbe  mai  altra  cosa  finché  fosse  in  carcere. 

Stefano  di  Pruine  protestò  che  non  voleva  difendere  T  ordine,  es- 
sendovi  entrato  solo  nove  mesi  prima  che  fosser  presi  i  Tempieri,  e 
dichiarò  di  voler  perseverare  nella  confessione  fatta. 

Fra  Guglielmo  Boscelli  rispose:  che  era  pover'  uomo,  senza  lettere, 
e  carcerato,  e  non  poteva  difender  l'ordine:  se  fosse  fuor  del  carcere 
direbbe  volentieri  il  vero,  se  gli  fosse  addimandato;  ma  per  adesso 
non  vuol  dir  altro,  e  persevera  finché  starà  in  carcere  nella  confes* 
sione  fatta  innanzi  al  vescovo  di  Parigi. 

Giovanni  Del  Forno,  chiamato  di  Tortaville,  interrogato  se  voleva  di- 
fender l'ordine,  rispose,  che  non  voleva  litigare  col  papa  e  col  re  de' 
francesi:  (quod  nolebat  litigare  cufn  dominis  papa  et  rege  Francorum): 
replicarono  i  commissarìi  che  si  trattava  di  appurare  il  vero,  che  il 
papa  e  il  re  non  erano  parte,  e  che  essi  erano  deputati  del  papa  e 
non  del  re.  Rispose  ancora  il  Tortaville,  che  essendo  prigioniero  non 
poteva  difendere  l'ordine.  Interrogato  se  perseverava  nella  confes- 
sione fatta,  disse  di  sì,  eccettuandone  il  peccalo  di  sodomia.  Chiesto- 
gli perché  dunque  lo  avesse  confessato,  rispose  che  era  stato  posto 
al  tormento,  e  che  a  cagion  del  medesimo  era  stato  infermo  un  anno: 
temendo  nuovi  rigori  avea  creduto  meglio  di  confessare.  Le  prime 
risposte  di  questo  Tempiere  provano  qual  fosse  V  opinione  pubblica 
in  lorno  air  irrevocabilità  dell'abolizione  dell'ordine  del  Tempio  già 
risoluta,  prima  che  si  cominciasse  il  processo. 
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Un  allro  Tempiere  rispose  che  non  voleva  dire  alcuna  cosa,  né  in 
favore,  né  contro  al  medesimo  ordine  finché  sarebbe  sostenuto  in 
carcere. 

Al  venerdì  comparve  di  nuovo  il  gran  maestro  Giacomo  Molay, 
il  quale  dichiarò,  che  essendo  povero  cavaliere,  e  senza  lettere ,  ed 
avendo  udito,  che  il  papa  avea  riservato  alla  sua  persona  la  cognizione 
di  ciò  che  concerneva  il  maestro  maggiore,  ed  i  grandi  dell'ordine, 
intendeva  di  essere  mandato  al  papa,  al  quale  solo  direbbe  ciò  che 
ricercava  Tenore  di  Cristo,  e  della  sua  Chiesa.  Ricercato  se  volesse 
soggiungere  qualche  ragione,  per  cui  i  commissarii  non  dovessero  proce- 
dere, avvertendolo  che  essi  non  s' impacciavano  dei  fatti  delle  singole 
persone^  ma  solamente  di  ciò  che  concerneva  l'ordine  in  generale,  li 
esortò  a  governarsi  con  diligenza  e  lealtii.  Poi  soggiunse  di  volerli  an- 
cora pregare  a  considerar  tre  cose,  a  sollievo  della  sua  coscienza;  la 
prima  era,  eh'  egli  non  conosceva  niun'  altra  religione  in  cui  le  chiese 
e  le  cappelle  fossero  meglio  arredate,  e  con  più  decoro  uffiziate,  salvo 
le  chiese  cattedrali.  La  seconda,  che  in  niun'altra  religione  si  facevano 
maggiori  elemosine ,  imperocché  tutte  le  case  dell'  ordine,  per  regola 
generale,  dispensavano  tre  volte  la  settimana  l'elemosina  a  tutti  quelli 
che  la  volessero  ricevere.  La  terza  era,  ch'egli  non  conosceva  altra 
religione,  né  altra  gente  che  avesse  versato  maggior  copia  di  sangue, 
ed  esposto  più  francamente  la  vita  per  difesa  della  fede  cristiana,  e 
che  fosse  più  temuta  dai  nemici  della  medesima. 

Dettogli  dai  commissarii,  che  questo  non  bastava  a  salvar  l'anima, 
quando  mancasse  il  fondamento  della  fede  cattolica,  rispose  il  gran 
maestro,  che  questo  era  vero,  e  che  egli  credeva  fermamente  Iddio 
uno  e  trino,  e  le  altre  verità  della  fede  cattolica,  e  che  v'era  un  solo 
Dio,  ed  una  sola  fede,  un  solo  battesimo,  ed.  una  sola  chiesa:  e  che 
quando  l'anima  si  separerebbe  dal  corpo,  si  vedrebbe  allora  chi  era 
buono,  e  chi  malvagio,  e  ciascuno  saprebbe  la  verità  di  ciò  che  allora 
si  discuteva. 

Sopravvenne  allora  Guglielmo  di  Nogaret,  cancelliere delre, il  quale 
gli  oppose  varie  accuse  che  disse  trovarsi  nelle  cronache  di  S.  Dionigi, 
e  rifei'irsi  ai  tempi  di  Saladino;  rispose  il  Molay,  essere  la  prima 
volta  che  di  ciò  si  facea  parola,  e  dimostrò  come  la  necessità  scusasse 
il  gran  maestro  d'allora,  e  i  Tempieri  di  avere  per  qualche  tempo,  e 
mentre  durava  la  tregua,  vezzeggiato  Saladino. 

Conchiuse  pregando  i  commissarii  e  il  cancelliere  di  provvedere 
perché  potesse  udir  la  messa,  ed  assistere  agli  altri  uffizi  divini,  ed 
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avere  la  sua  cappella,  e  i  commissarii  ed  il  cancelliefe  glielo  premi- 
sere,  commendando  la  divozione  che  dimostrava. 

E  qui  si  noli  lo  spontaneo,  illegale  e  perturbativo  iutervento  del 
cancelliere  Nogaret,  uno  de' più  accaniti  nemici  de'Tempieri. 

Pielro  di  Safet  cuoco  del  gran  maestro,  interrogato  nella  stessa 
conformità,  rispose  che  l'ordine  avea  buoni  difensori,  cioè  il  papa  ed 
il  re,  ed  egli  rimetteva  la  coscienza  propria  alla  loro  coscienza,  ripu- 
tandoli buone  e  giuste  e  sante  persone.  Se  il  Safet  cucinava,  come 
ragionava,  il  gran  maestro  non  era  esposto  a  peccali  di  gola. 

Per  qualche  irregolarità  osservata  nei  proclami  citatorii  che  s'erano 
spediti  in  tutte  le  provincie,  venne  rinnovala  ìa  citazione. 

Al  6  di  febbraio  furono  condotti  alla  presenza  dei  commissarii  tre 
frati  servienti,  i  quali  risposero  di  voler  difendere  Tordine,  del  quale 
non  sapevano  male  alcuno:  ma  che  se  vi  fosse  male  in  qualche  parte, 
ch'essi  ignorassero,  non  intendevano  di  volerlo  difendere,  né  difendere 
i  tristi  a  cui  venisse  imputato.  Risposta  mollo  piii  logica  e  più  legate 
della  proposta.  Perchè  chi  potrà  concepire  che  si  Tormi  inquisizione 
contra  un  corpo  morale  senza  occuparsi  degli  individui  che  lo  compon- 
gono, come  dichiaravano  i  commissarii  ?  £  come  pelea  conciliarsi  tal 
dichiarazione  col  carcere  e  coi  tormenti  da  cui  i  poveri  Tempieri  erano 
incessantemente  conquassati? 

Molti  altri  dichiararono  la  medesima  cosa,  salvo  fra  Gerardo  il  Lo* 
renose,  il  quale  rispose  di  non  volerlo  difendere  perchè  era  mollo  cai- 
tivoy  e  molle  callive  cose  erano  in  esso.  (Quia  valde  malus  erat  et  multa 
mala  puncta  erant  in  eo). 

All'indomani  giorno  di  sabato  sei  altri  cavalieri,  e  nove  cappellani 
servienti  dichiararono  di  voler  difendere  Tordine  del  Tempio. 

Ai  9  di  febbraio,  20  tra  cappellani  e  servienti  dichiararono  di  vo- 
ler difendere  l'ordinej  un  altro  rispose  che  nulla  avea  trovalo  nel- 
l'ordine che  non  fosse  buono,  e  che  ignorava  che  volesse  significare 
la  parola  difendere. 

E  senza  entrare  in  inutili  particolarità  diremo  che  d' infiniti  altri 
esaminati,  il  maggior  numero  dichiarò  che  voleva  difender  l'ordine  ; 
alcuni  si  restrinsero  a  dire  che  difenderebbero  se  medesimi  quando 
sapessero  le  accuse  di  cui  erano  aggravati^  e  quasi  tutti  protestarono 
di  non  conoscere  che  nell'  ordine  fosse  alcun  male  (  cum  nihil  inali 
sciai  in  diclo  ordine)'^  di  non  aver  veduto  nell'ordine,  fuorché  cose 
buone  (gu/a  nunquam  vidit  in  ordine ^  nisi  bonwn);  molti  aggiunsero, 
la  domanda  di  poter  ricevere  i  sacramenti  della  Chiesa  y  dal  che  si 
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vede,  che  si  spietato  era  il  carcere  in  cui  li  teneva  il  re,  da  non 
consentir  nemmeno  a  quegli  infelici  il  conforto  de'  spirituali  soccorsi, 
seppure  il  re  non  adduceva  per  iscusarsi  la  qualità  del  reato  di  cui 
erano  imputati.  E  sarebbe  slata  cattiva  scusa,  perchè  non  erano  ere- 
tici, finché  la  Chiesa  non  li  avesse  riconosciuti  per  talij  e  l'istanza 
stessa  che  facevano  di  ricevere  i  sacramenti  era  indizio  della  falsità 
dell'accusa.  Molti  altri  delle  diocesi  di  Langres,  di  Troyes,  e  di 
Sens  chi  edettero  venissero  loro  renduti  gli  abiti  di  cui  erano  stati 

spogliati. 

Un  Giovanni  di  Bar  sur  Aube  affermò  d'essere  stato  posto  tre  volte 
al  tormento,  e  tenuto  a  pane  ed  acqua  dodici  [settimane. 

Giovanni  De  Chames  interrogato  se  voleva  difender  l'ordine,  rispose: 
iSt,  fino  alla  morte. 

Bertrando  di  S.  Paolo  di  Vienna  disse,  che  non  avea  mai  confessato 
le  colpe  opposte  all'  ordine,  né  le  confesserebbe,  perchè  non  erano 
vere}  soggiungendo  die  Dio  opererebbe  un  miracolo^  se  il  corpo  di  Cristo 
fosse  amministrato  ad  un  tempo  a  quelli  che  avevano  confessato^  e  a 
quelli  che  avean  negato  la  verità  di  dette  a^icuse.  Dal  che  si  attinge  la 
congettura  non  punto  disforme  dai  costumi  di  quella  età,  che  per  paura 
forse  di  tal  miracolo,  il  re  non  li  lasciasse  accostare  ai  sacramenti. 

Fra  Gazzerando  di  Mont  Pessat  e  cinque  suoi  compagni  dichiararono 
d'aver  mentito  innanzi  al  papa,  quando  confessarono  la  verità  dei  reati 
di  cui  si  dava  carico  all'  ordine,  rivocando  espressamente  siffatta  con- 
fessione, e  dicendo  di  volerlo  difendere. 

Correva  allora  il  14  di  febbraio  ;  —  ed  è  troppo  singolare  che  i  com* 
missarii  non  abbiano  loro  domandato,  perchè  aveano  mentito  innanzi 
al  papa,  e  se  ad  istigazione  di  alcuno  avesser  ciò  fatto:  convien  dire 
che  avesser  paura  della  risposta. 

Sette  altri  dichiararono  lo  stesso  giorno,  che  prima  di  risolvere 
se  doveano  difender  l'ordine,  voleano  tener  consiglio  col  gran  maestro. 

Non  pochi  altri  tennero  il  medesimo  linguaggio. 

Giovanni  di  Cochy  di  Lengue  mostrò  una  lettera  scritta  a  lui  ed  a 
varii  altri  Tempieri  sostenuti  in  carcere  a  Sens,  da  Filippo  di  Voet 
prevosto  della  chiesa  di  Poytes,  e  da  Giovanni  di  Jemville  deputati 
dal  re  alla  guardia  dei  Tempieri,  in  cui  li  richiedevano  di  perseverare 
nella  buona  confessione ,  che  erano  disposti  a  fare  informandoli  che  il 
papa  aveva  ordinato  che  tutti  quelli  che  aveano  confessato  i  reati  op- 
posti all'  ordine,  e  che  non  perseveravano  in  tal  confessione ,  sareb- 
bero condannati  ed  arsi  (seront  mis  à  damnatioti  et  destruits  au  feu)y 
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pregandoli  di  perseverare  nella  buona  confessione  ch'EOLiNO  loro  avban 
LASCIATA  (sivous  vequivens  etprions  que  vous  en  labonne  confesaion  que 
nos  V08  lassames  vous  tenez)  dal  che  si  vede  che  fino  la  forinola  della 
confessione  era  ai  miseri  Tempieri  dagli  esaminatori  o  dai  carcerieri 
dettata. 

11  prevosto  chiamato  dai  commissarii  a  render  conto  di  detta  lei* 
tera^'  rispose,  che  non  credeva  d'averla  mandata,  né  sapeva  se  fosse 
stata  suggellata  col  suo  suggello  che  certe  volte  era  tenuto  dal  suo  se- 
gretario, che  ad  ogni  modo  non  era  stata  suggellata  di  suo  consenso. 
Ma  fosse  stata  da  lui  mandata,  o  no,  è  certo  che  i  Tempieri  la  ricevet- 
tero, e  che  con  tali  atroci  minaccio  si  strappavano  da  loro  le  confes- 
sioni, e  s*  impedivano  di  ritrattarle. 

Ài  18  di  febbraio  Ademaro  di  Sparros,  cavaliere  del  Tempio  della 
diocesi  di  Tarbes,' disse  di  voler  difendere  Tordine,  rivocando  la  men- 
zognera confessione  che  aveva  fatta  innanzi  al  papa:  né  anche  a  lui  si 
domandò  perchè  avesse  confessato,  e  perchè  rivocasse  la  confessione. 

Bernardo  di  Vado  prete  della  diocesi  d' Àlby  disse  di  voler  difen- 
dere r  ordine,  e  raccontò  che  era  stato  tenuto  tanto  tempo  al  tormento 
del  fuoco j  che  la  carne  delle  sue  calcagna  era  statOk  bruciala ,  e  le 
ossa  erano  cadute  in  termine  di  pochi  giorni^  e  tenendole  in  mano  le 
mostrava,  miserando  spettacolo,  ai  commissarii. 

Altri  Tempieri  dichiararono  circa  la  difesa  dell'ordine  di  volersi  ri- 
ferire a  quanto  farebbe  il  gran  maestro. 

Giovanni  il  Borgognone  rispose  alla  solita  interrogazione,  che  non 
volea  difendere  l'ordine,  perchè  un  anno  prima  che  i  Tempieri  fossero 
presi,  egli  era  caduto  in  delitto  di  apostasia  a  cagione  di  una  certa 
donna. 

Fra  Aimerico  Ghamerlend  rispose  di  non  volerlo  difendere,  ma  di 
persistere  nella  confessione  fatta  dinanzi  al  papa. 

Quattro  altri  all' incontro,  fra  i  quali  un  sacerdote,  protestarono  di 
volerlo  difendere  fino  alla  morte. 

Alcuni  che  erano  stati  ammessi  neir ordine,  solamente  pochi  giorni, 
o  pochi  mesi  prima  che  fossero  carcerati  i  Tempieri ,  vedendolo  ca- 
tlulo  in  A  crudele  fortuna,  chiedevano  di  poterne  uscire. 

Altri  domandavano  d' esser  rimessi  nello  stato  in  cui  erano  quandi) 
furono  presi,  dicendo  che  allora  difenderebbero  l'ordine  del  Tempio.' 

Fra  Jacopo  de  Vergis,  e  fra  Guglielmo  Bor^oUa  protestarono  di  vo- 
lerlo difendere,  affermando,  che  quando  avevano  parlato  in  altro  senso, 
aveano  mentito  per  la  gola. 

OlDlMl  CiVALLIR.,  Voi,  II.  Ì0 
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Più  distesamente,  ed  acconciamente,  addì  21  febbraio,  G.  De  Caus 
cavaliere  del  Tempio  mostrò  quanto  inutili  e  vane  fossero  tali  cita- 
zioni ed  interrogazioni,  postochè,  quando  dicevano  i  Tempieri  di  voler 
difendere  V  ordine,  dicevano  cosa  che  non  era  in  loro  balia  di  far^ , 
essendo  spogliati  di  tutti  i  beni,  denudati  e  carcerali,  protestando,  che 
se  egli  fosse  in  liberta,  e  restituito  nel  primiero  suo  stato,  farebbe, 
senza  offesa  del  papa,  né  del  re,  tali  difese,  che  a  termini  di  ragione 
si  riputerebbero  sufficienti,  protestando,  che  facea  riserva  di  ogni  suo 
diritto,  ragione  ed  eccezione  da  proporsi  in  luogo  e  tempo  opportuno. 
Replicarono  i  commissarii  ch'essi  non  aveano  facoltà  di  liberarlo  dal 
carcere,  ma  solo  di  fare  inquisizione  centra  tutto  Tordine  del  Tempio, 
proferendosi  disposti  a  dargli  grata  udienza  ogni  volta  che  volesse 
loro  presentarsi. 

Dal  tenore  delle  interrogazioni  fin  qui  fatte  dai  commissarii  si  ri- 
cavano  due  conseguenze.  L'una,  che  il  processo  informativo,  nel- 
l'interesse del  fisco  rìputavasi  a  sufficienza  instrutto,  e  che  valide 
si  ritenevano  le  confessioni  con  sì  straordinaria  violenza,  e  con  sì  mal- 
vagie e  congegnate  arti  di  seduzione,  e  d'intimidazione  strappate, 
nelle  quali  si  faceva  consister  la  prova  dei  reati  apposti  ai  Tempieri, 
dimodoché  le  informazioni  cui  procedevano  i  commissarii  del  papa, 
più  non  riguardavano,  che  la  difesa.  E  qual  difesa  avrebbero  potuto 
fare,  e  quali  articoli  dedurre  i  Tempieri  in  loro  discolpa,  trattandosi 
di  fatti  segretissimi,  succeduti,  per  quanto  dicevasi,  nelle  arcane 
assemblee  dell'ordine,  di  cui,  per  oltre  a  due  secoli,  niun  sentore  era 
mai  pervenuto  a  notìzia  del  mondo;  di  fatti  nei  quali  i  Tempieri,  ed 
i  soli  Tempieri  erano  insieme  parte  e  testimoni,  nei  quali,  perciò,  la 
loro  testimonianza  sarebbe  slata  naturalmente  sospetta  e  da  rigettarsi; 
nei  quali  i  Tempieri  avevano  solamente  autorità  per  accusare  sé  e 
l'ordine,  e  non  per  difenderlo. 

A  questa  strana  condizione  di  cose  avvertirono  probabilmente  i  com- 
missarii quando  dichiararono  eh'  essi  procedevano  contro  air  ordine , 
e  non  contro  alle  persone  dei  Tempieri,  ma  era  un'illusione,  un  gioco 
di  parole,  che  sarebbe  stato  crudele,  se  la  principale  infamia  di 
questo  processo  non  fosse  del  re  e  de'suoi  ministri  ,*  imperocché  i  Tem- 
pieri spogliati,  carcerati ,  tormentati  col  fuoco,  colFacqua,  colla  corda, 
coi  dadi,  col  digiuno,  ed  in  ultimo  uccisi,  dimostrarono  la  vanità,  e 
l'assurdità  di  siffatta  distinzione. 

Ripetiamo  che  tutto  dimostra  come  ai  Tempieri  si  facea  questo  di- 
scorso: l'ordine  é  condannato  e  sarà  abolito  irremissibilmente.  I  membri 
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dell'  ordine  non  avranno  pena,  avranno  anzi  premio  ed  onore  se  con- 
fessano :  saran  trattati  come  eretici  relapsi  ed  indurati,  e  perciò  arsi 
se  negano. 

A  questo  discorso,  confermato  dalla  tremenda  evidenza  de'  fatti,  è 
degno  d'ammirazione  che  sì  picciol  numero  abbia  ceduto;  ed  abbia 
ceduto  soltanto  per  forza  di  squisiti  tormenti. 

Ai  25  e~  26  di  febbraio  molti  altri  Tempieri  dissero  di  voler  difen- 
dere l'ordine,  e  Riccardo  di  Marselhie  soggiunse  che  voleva  salvare 
r  anima  sua. 

Ai  2  di  marzo  fra  Giovanni  di  Turno,  tesoriere  del  Tempio,  ri- 
spose che  nella  condizione  in  cui  era  ridotto ,  non  poteva  né  •  voleva 
difendere  P  ordine.  Tre  altri,  uno  dei  quali  era  stato  elemosiniere  del 
re  risposero  di  non  volerne  pigliar  la  difesa. 

Comparve  di  nuovo  il  Molay  gran  maestro ,  e  nuovamente  pregò  i 
commissarii  di  rimetterlo  al  papa.  I  commissarii  risposero  che  scrive- 
rebbero al  papa  per  averne  gli  ordini,  e  di  nuovo  dichiararono,  che 
contro  di  lui,  come  singolare  persona,  non  intendevano  né  potevano 
fare  inquisizione  alcuna,  ma  solamente  bisognava  che  procedessero 
nei  termini  stati  loro  prescritti  centra  l' ordine. 

Ai  15  di  marzo  Goffredo  di  Gonaville,  precettore  del  Poitou  e  del- 
l'Aquitania,  disse  essere  uomo  illetterato,  e  non  capace  di  difendere 
l'ordine,  essendo  in  carcere  né  potendo  aver  consiglio  ;  che  se  si  tro- 
vasse in  presenza  del  papa  e  del  re  che  crede  buoni  signori  e  giusti 
giudici,  parlerebbe  nel  modo  che  crederebbe  conveniente.  Allora  i 
commissarii  gli  risposero  che  poteva  parlare  sicuramente,  né  dovea 
temere  violenze,  ingiurie  o  tormenti  ;  eh'  essi  non  mai  avrebbero  pra- 
ticate, né  permesso  che  altri  praticasse.  Ciò  non  ostante  egli  si  tacque, 
chiedendo  d' essere  rimesso  alla  presenza  del  papa. 

All'indomani,  fatti  radunare  molti  Tempieri  che  avevano  detto  di 
voler  difendere  l'ordine,  i  commissarii  fecero  leggere  ai  medesimi  in 
latino  ed  in  francese  ì  capi  d'accusa  proposti  contro  all'ordine  del 
Tempio,  i  quali  erano  di  questo  tenore: 

Che  ciascun  Tempiere ^  o  qtuindo  è  ammesso  ixelV  ordine^  od  anche 
dopo^  secondo  il  comodo  che  ne  aveva,  rinegava  Cristo  ^  talora  il  Cro* 
cifisso^  talora  Gesiiy  talora  Iddio^  e  talora  la  Beata  Vergine^  ed  alcune 
volte  tutti  i  Santi  e  le  Sante  di  Dio  :  a  ciò  spinto  da  quelli  che  li  ri- 
cevevano.  Che  ciò  (accano  tutti  in  generole,  od  almeno  la  maggior  parte. 

ClhB  gli  stessi  recipienti  insegnavano  ai  candidati^  Cristo  non  essere 
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vero  Dio  ;  essere  falso  profeta  ;  non  essere  morto  per  la  redenzione  del 
genere  umano,  ma  pe'suoi  misfatti;  non  doversi  avere  speranza  di  sal- 
varsi per  mezzo  di  Gesii^  e  simili  bestemmie. 

Che  obbligavano  i  candidati  a  sputar  sulla  croce,  o  sulV  imagine  di 
Gesù,  benché  talvolta  i  candidati  spulassero  in  altra  parte;  e  die  tal- 
volta facean  loro  calpestare  coi  piedi  la  croce,  o  fare,  anche  in  giorno 
di  venerdì  santo,  in  ispregio  della  medesima,  atti  peggiori. 

Che  adoravano  un  certo  gatto  die  taivolta  appariva  nelle  loro  assem- 
blee, e  ciò  in  vituperio  di  Gesti  Cristo  e  della  vera  fede. 

Che  la  maggior  parte  dei  Tempieri  non  credeva  nel  sacramento  del- 

V  Enearistia ,  né  negli  altri  sacramenti  della  Chiesa  ;  e  che  i  sacerdoti 
delV  ordine  non  proferivano  nel  dir  la  messa  le  parole  della  consacra- 
zione* 

Che  credevano  che  il  gran  maestro,  ed  il  visitatore,  ed  i  precettori, 
ancorché  laici,  li  potessero  assolvere  dai  peccaci,  e  che  questi  ciò  vera- 
mente facevano,  e  che  il  gran  maestro  Vavea  confessato  in  presenza  di 
ragguardevoli  personaggi  prima  di  essere  incarcerato. 

Che  in  occasione  del  riceversi  qualche  candidato  usavansi  tra  questo, 
ed  il  recipiente  ba^i  disonesti. 

Cile  obbligavano  i  candidati  a  giurare  che  non  abbandonerebbero 

V  ordine  del  Tempio,  e  che  li  riguardavano  immediatamente  come  pro- 
fessi. 

Che  facevano  tali  vestizioni  clandestinamente  in  presenza  dei  soli 
frali  del  Tempio  ;  e  che  perciò  da  molto  tempo  eran  nati  grandi  sospetti 
contro  all'  ordine. 

Che  ai  nuovi  Tempieri  diceano  die  era  loro  permesso  d^  usare  diso- 
nestamente  tra  loro  ;  e  che  ciò  non  era  peccato  ;  e  che  in  realtà  o  tutti, 
0  molti,  od  alcuni  a  tal  vizio  s'abbandonavano  (notisi  la  precisione 
di  questa  e  d'altre  simili  accuse:  o  tutti,  o  molli,  od  alcunr. Quante 
corporazioni  sarebber  cadute  se  a  tutti  i  membri  potesse  imputarsi 
ciò  che  dicono  o  fanno  alcuni  !  ). 

Che  in  tutte  le  provincie  avevano  idoli ,  alcuni  con  tre  faccie ,  altri 
con  una  faccia  sola ,  e  certe  volte  un  cranio  umano  ;  e  che  tutti ,  o 
molti,  od  alcuni  li  adoravano,  massime  nelle  loro  assemblee,  come  un 
Dio  che  potea  salvarli,  arricchirli ,  far  germinare  la  terra,  e  far  fio- 
rire gli  alberi.  E  che  si  cingevano  con  una  corda  che  avea  cinto  il  capo 
di  tali  idoli ,  e  la  portavano  sopra  la  carne,  senza  mai  lasciarla. 

Che  quelli  che  ricusavano  d^ arrendersi  a  tali  abbominazioni,  erano, 
0  molli,  0  tutti,  od  alcuni,  uccisi  o  carcerati;  e  che  conforti  giuramenti 
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Stringevano  i  candidati  e  con  miìuiccie  di  morte,  o  del  carcere,  a  non 
far  parola  di  tale  particolarità,  sicché  neppur  tra  loro  osavano  discor* 
reme;  e  diffatto,  quando  fossero  sorpresi  a  parlarne,  erano  uccisi  o 
imprigionati. 

Che  erano  proibiti  similmente  di  confessarsi  a  chi  non  fosse  sacer* 
dote  deir  ordine. 

Che  mai  non  si  curarono  di  correggere  tali  errori,  o  di  denunziarli 
alla  Cììiesa,  o  di  abbandonare  la  comunione  dei  Tempieri,  sebbene  pò* 
tessero  farlo. 

Che  queste  cose  si  facevano  oltremare,  nei  luoghi  ove  dimorava  il 
nMcstro  generale,  ed  il  convento  dell*  ordine  ;  alla  cui  presenza  talvolta 
si  rinnegava  Cristo;  e  cosi  pure  neW isola  di  Cipro,  e  al  di  qua  del 
mare*,  in  tutti  i  regni  e  luoghi  in  cui  siriceveano  Tempieri,  e  general* 
mente  in  tutto  V  ordine,  per  antica  consuetudine ,  e  per  statuto  delV or- 
dine con  osservanza  generale  e  lunga  ;  i  quali  punti  d' osservanza  erano 
stati  erronea/mente  introdotti  dopo  V  approvazione  della  sede  apostolica, 
ed  erano  fatti  osservare  dal  maestro  generale,  visitatori,  precettori,  ed 
altri  superiori  delV  ordine,  i  quali  gravemente  punivano  chi  non  vi  ^i 
unifommsse. 

Che  non  si  facevano  dai  Tempieri  le  elemosine,  né  si  osservava  Vo- 
spitalità  ;  che  non  riputavano  peccato  d*  occupare  i  beni  altrui  per'jM 
et  nefas,  e  che  lo  spergiuro,  per  acquistare  beni,  non  riputavasi  da 
loro  peccato. 

Che  tenevano  i  loro  capitoli  clandestinamente  di  notte  ^  e  dopo  d'a- 
ver  procurato  che  tutti  i  famigliari  della  casa  in  cui  si  teneva  capi- 
tolo fossero  assenti;  che  tutte  le  porte  [della  casa  e  della  Chiesa  in  cui 
si  teneva  capitolo,  si  chiudevano  per  modo  che  niuno  potesse  entrare, 
vedere,  né  udire,  essendo  anche  soliti  di  por  guardie  sul  tetto  affine 
d' impedire  che  niuno  s*  accostasse  alla  ca^a  in  cui  tenean  capitolo^  e 
che  V  istessa  pratica  ubavano  nel  ricevere  i  candidati. 

Che  7wn  solo  tengono  i  Tempieri  per  fermo  che  il  gran  maestro  li 
possa  assolvere  dai  peccati;  ma  anche  dai  peccati  taciuti  in  confes- 
sione 0  per  vergogna,  o  per  timore  della  penitenza.  Il  che  il  gran  mae- 
stro avea  confessato  pubblicamente  prima  d'essere  incarcerato;  e  che 
la  stessa  cosa  pensavano  dei  precettori  e  primati  dell'  ordine,  e  mas- 
sime dei  visitatori. 

.  Che  da  tanto  tempo  duravano  le  suddette  pravità  ed  errori,  che  Ver- 
dine avea  potuto  rinnovarsi  più  volte. 
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Che  molti  frati  di  detto  ordine,  per  le  nefandità  e  gli  errori  osser- 
vati non  vollero  rimanervi. 

Che  a  cagione  delle  cose  predette  grandi  scandali  nacqìiero  contro 
alV  ordine  nei  cuori  di  personaggi  sublimi ,  anche  re  o  principi^  e  di 
tutto  qua^i  il  popolo  cristiano  ;  che  il  gran  maestro  delV  ordine ,  il 
visitatore^  ed  il  gran  precettore  di  Cipro,  di  Normandia  e  del  PoitoUj 
confessarono  le  cose  predette  in  giudicio  e  fuori  innanzi  a  solenni  per- 
sone. E  che  alcuni  altri  Tempieri,  sia  cavalieri ,  sia  sacerdoti^  confes- 
sarono i  detti  errori  in  tutto  od  in  parte  in  presenza  del  papa  e  dei 
cardinali. 

Questi  capitoli  furono  letti  in  presenza  di  novanta  fra  cavalieri,  sa- 
cerdoti e  servienti  dell'  ordine  del  Tempio. 

Ai  27  di  marzo,  e  nei  giorni  seguenti  i  Tempieri  interrogati  dissero 
di  voler  difendere  l'ordine  come  buono  e  regolare  (tamquam  bonum 
et  legalem)  e  Giovanni  Robert,  prete,  disse  che  avea  sentito  molti 
Tempieri  in  confessione,  ma  non  avea  mai  udito  siffatti  errori.  AlPin* 
domani  giorno  di  sabato  tutti  i  Tempieri  furono  congregati  nel  giar- 
dino del  vescovo  di  Parigi  ai  quali  i  commissarii  fecero  leggere  le 
commissioni  e  le  accuse  suddette  in  lingua  latina.  Compiuta  questa 
lettura  si  die  l'ordine  di  leggerle  in  volgare  ;  ma  risposero  i  Tempieri 
che  bastava  il  latino ,  e  che  non  volevano  che  tante  turpitudini  che 
dichiaravano  essere  tutte  false  e  da  non  nominarsi  nemmeno,  fossero 
esposte  in  lingua  volgare. 

Essi  Tempieri  esortati  poi  dai  commissarii  a  scegliere  tra  loro  al- 
cuni che  fossero  procuratori  degli  altri  a  difendere  l'ordine,  avuto 
consiglio  tra  loro,  elessero  fra  Reginaldo  di  Pruine  sacerdote  precet- 
tore della  casa  d'Orleans,  e  fra  P.  di  Bologna  sacerdote,  i  quali  det- 
tarono i  richiami  che  seguono  ;  lagnandosi  : 

1^  Che  dal  tempo  in  cui  furono  presi,  erano  stati  privati  dei  sa- 
cramenti della  chiesa,  alcuni  spogliati  dell'abito  della  religione,  tutti 
dei  loro  beni  temporali  ;  e  tutti  ancora  tenuti  in  carcere,  ed  incate- 
nati vilmente,  come  lo  erano  ancora  ; 

2®  Che  sono  in  tutto  il  resto  malissimo  provveduti  ; 
3^  Che  quasi  tutti  i  Tempieri  morti  fuor  di  Parigi  in  prigione 
sono  stati  sepolti  fuori  dei  luoghi  sacri,  e  dei  cimiterii. 

4^  Che  nell'estremo  della  loro  vita  non  poterono  avere  i  sacra- 
menti della  Chiesa  ; 


DEGLI  ORDINI  CAVALLERESCHI  ESTINTI  239 

5^  Rappresentarono  di  non  poter  costituire  procuratore  senza  il 
consentimento  del  gran  maestro,  sotto  la  cui  obbedienza  tutti  i  Tem- 
pieri si  reggono; 

6^  E  che  essendo  uomini  semplici  e  senza  lettere  quasi  tutti, 
bisogna  loro  il  consiglio  d'uomini  savii  e  prudenti; 

7^  E  che  molti  che  vorrebbero  presentarsi  per  difendere  l'or- 
dine sono  impediti  di  ciò  fare:  e  ne  nominarono  due  per  cagion 
d' esempio  ; 

8®  Domandarono  che  il  maestro,  i  precettori  delle  provincie,  ed 
ì  frati  potessero  insieme  collegarsi  per  deliberare  sui  procuratori  da 
deputarsi,  e  sulle  altre  occorrenze  ; 

9^  Protestarono  per  ultimo,  che  se  il  maestro  ed  i  precettori 
non  volessero  intorno  a  ciò  intendersi  e  provvedere ,  che  essi  nondi- 
meno farebbero  il  debito  loro. 

I  commissarii  allora  li  fecero  avvertiti  che  il  maestro  ed  il  visitatore 
di  Francia  ed  alcuni  altri  grandi  precettori  del  detto  ordine  aveano 
risposto,  che  nello  stato  in  cui  erano,  non  volevano  difendere  l'ordine 
del  Tempio;  dichiararono  d'aver  data  licenza  a  chiunque  volesse  pre- 
sentarsi per  difendere  V  ordine ,  di  ciò  fare  ;  e  comandarono  che  i 
due  Tempieri  a  cui  s' era  detto  essersi  recato  impedimento,  fossero 
condotti  alla  loro  presenza  ;  soggiungendo  del  rimanente  eh'  essi  erano 
apparecchiati  a  sentire  benignamente  i  procuratori  eh'  essi  Tempieri 
volessero  costituire.    . 

Si  mandarono  poscia  Florimonte  Dondedei,  ed  altri  segretarii  dei 
delegati  ai  Tempieri ,  affin  di  sapere  se  volevano  deputar  procu- 
ratori a  difendere  l'ordine,  ed  essi  risposero  quel  che  avean  già  detto 
che  essendo  sotto  l' obbedienza  d'un  capo,  non  potevano  senza  di  lui 
deputar  procuratori ,  ma  erano  pronti  a  comparire  avanti  ai  commis- 
sarii e  difender  l'ordine  secondo  ragione;  protestando  frattanto  che 
tutti  gli  articoli  stati  loro  esposti  contro  l'ordine  erano  disonesti,  tur- 
pissimi, irragionevoli,  detestabili,  orrendi,  ed  erano  insieme  mendaci, 
falsi,  falsissimi  ed  iniqui;  da  susurroni,  impostori,  nemici  e  falsi  de- 
latori fabbricati,  imaginati,  e  congegnati:  che  la  religione  del  Tempio 
era  monda  ed  immacolata,  come  fu  sempre,  da  tutti  quegli  articoli, 
vizii  e  peccati  predetti:  e  chiunque  affermava  il  contrario,  parlava 
da  infedele  od  eretico,  per  desiderio  di  seminare  nella  fede  di  Cristo 
l'eresia,  ed  una  vergognosa  zizzania:  e  ciò  erano  pronti  a  sostenere 
col  cuore,  colla  bocca,  e  colle  opere  per  tutti  i  modi  in  cui  si  può,  e 
si  debbo,  purché  a  ciò  fare  abbiano  libera  balìa  delle  proprie  persone, 
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e  possano  presentarsi  o  personalmente,  o  per  procuratori  al  consiglio 
generale. 

Soggiunsero,  che  i  Tempieri  i  quali  confessarono  quelle  falsità  esser 
vere  mentirono,  ma  doversi  scusare  perchè  ciò  fecero  per  paura  di 
morte,  e  pei  gravissimi  tormenti  a  cui  furono  sottoposti  ;  e  se  alcuni 
senza  tormenti  confessarono,  sì  lo  fecero  per  timore  del  tormento, 
atterrili  dalla  vista  degli  altri,  e  secondo  la  volontà  dei  tormentatori. 
Finalmente  che  alcuni,  forse,  con  lusinghe,  con  grandi  promesse,  con 
grandi  premii,  o  con  grandi  minacce,  furono  spinti  ad  ammettere  per 
vere  tali  falsità. 

Che  tutte  queste  cose  erano  tanto  pubbliche  e  notorie ,  che  non  si 
potevano  per-  ninna  tergiversazione  nascondere,  supplicando  per  la 
misericordia  di  Dio,  che,  dopo  sì  lunga  ed  ingiusta  oppressione,  si  fa- 
cesse loro  giustizia,  chiedendo,  come  buoni  e  fedeli  cristiani  che  erano, 
i  sacramenti  della  Chiesa. 

Queste  parole  diceva  in  nome  di  tutti  fra  P.  di  Bologna,  il  quale 
affermava  di  essere  procuratore  generale  dell' ordine  del  Tempio,  an« 
che  nella  curia  romana,  e  dichiarò  di  volere  in  proprio  nome,  e  di  tutti 
quelli  che  intendessero  aderirvi,  difendere  l'ordine  come  meglio  po- 
trebbe e  dovrebbe. 

Altri  tredici  Tempieri  sostenuti  a  San  Martino  dei  Campi,  dissero 
che  essendo  in  prigione,  ed  avendo  un  capo,  alla  cui  ohbedionza 
erano  tenuti,  non  potevano  deputare  procuratori,  dicendo  che  se  pò* 
tessero  averne  deliberazione  coi  superiori,  difenderebbero  l'ordine 
come  giusto  e  santo,  soggiungendo  che  credevano  il  maestro  maggiore 
buono,  giusto,  probo,  legale  e  netto  dagli  errori  imputati  all'ordine, 
dei  quali  non  avevano  mai  avuto  il  minimo  indizio  o  sentore,  né 
avevano  sentito  parlare,  prima  che  fossero  generalmente  incarcerati  i 
Tempieri. 

E  da  notarsi  che  essendo  i  Tempieri  in  gran  numero,  erano  dite- 
nuti, parte  nella  casa  del  Tempio,  parte  in  molte  altre  case  di  Parigi, 
e  fra  le  altre ,  in  quella  del  conte  di  Savoia ,  presso  alla  porta  di 
San  Marcello;  e  nell'abbazia  di  Santa  Genoveffa. 

Uno  dei  Tempieri  che  erano  in  detta  abbazia,  chiamato  fra  Elia 
Aimerici ,  diede  ai  segretarii  dei  delegati  cinque  Oremus  con  cui 
s'implorava,  in  favore  dell'ordine  del  Tempio,  ed  affinchè  ne  fosse 
riconosciuta  l'innocenza,  l'aiuto  di  Dio  e  F  intercessione  di  Maria  San- 
tissima diS.  Ludovico  re  di  Francia;  di  S.Giovanni  Evangelista;  e  di 
S*  Giorgio. 
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Proleslò  fra  Elia  de  falsis  latiniintihus  quae  erant  in  dieta  cedula^ 
pregando  i  segretari!  di  emendarle. 

1  Tempieri  che  si  trovavano  in  quel  momento  a  Parigi  erano  in  nu- 
mero di  415,  di  cui  76  nella  casa  stessa  del  Tempio;  od  è  da  notarsi 
che  tal  numero  si  componeva  allora  di  quei  soli  ohe  avevano  detto 
di  voler  difendere  T ordine,  essendo  gli  altri  rimasti,  o  stati  ricon* 
dotti  in  provincia»  Molti  Tempieri,  sebbene  tormentali  acerbamente  dai 
commissarii  del  re  nulla  aveano  mai  confessato  in  proposito  dei  reati 
che  si  volevano  imputare  air  ordine  del  Tempio. 

Fra  le  risposte  poi  che  diedero  ai  segretarii  dei  delegati,  i  Tempieri 
ditenuti  nelle  varie  case  e  badie  di  Parigi,  che  tutte  insomma  si  possono 
risolvere  in  questo,  che  l'ordine  era  buono,  degno,  e  santo  al  co- 
spetto di  Dio;  che  volevano  difenderlo,  ma  non  potevano  deputare 
procuratori,  senza  il  gran  maestro  ed  il  suo  convento:  è  da  notarsi 
quello  che  alcuni  dissero  giustissimamente,  che  trattandosi  di  causa 
criminale^  ciascuno  doveva  difendere  se  medesimo^  e  che  era  insulso 
il  separare  Vordine  del  Tempio  dai  Tempieri^  poiché  i  Tempieri  com- 
ponevano V ordine'^  e  ciò  che  dissero  alcuni  altri,  vale  a  dire  che 
accusatori  dell'ordine  non  apparivano  altri  che  il  papa^  ed  il  re,  contro 
ai  quali  non  intendevano  per  alcun  modo  né  di  piatire,  nò  di  costi- 
tuir procuratore. 

Per  questa  persecuzione  contro  ai  Tempieri,  Parigi  si  potea  dir  tra- 
sformata in  una  vasta  e  dolorosa  prigione. 

Avendo  i  notai  fatta  relazione  ai  delegati  delle  risposte  dei  Tempieri, 
furono  condotti  alla  presenza  dei  delegali  fra  Matteo  di  Clichy,  fra 
Reginalilo  dì  Pruine,  e  Pietro  di  Bologna,  questi  due  sacerdoti,  Gu- 
glielmo di  Cambonnet,  e  Bertrando  de  Sartigiis,  questi  due  cavalieri,  e 
fra  Roberto  Vigerlo.  Essi  furono  interrogati  se  volcano  dire  o  proporre 
alcuna  cosa  a  difesa  dell'ordine  o  costituir  procuratori.  Al  che  fra  Rc- 
ginaldo  di  Pruine,  in  nome  suo  proprio,  e  di  quei  che  erano  presenti, 
e  d'ogni  altro  che  a  loro  volesse  aderire,  rispose  le  seguenti  parole  : 

Io  fra  Reginaldo  di  Pruina^  precettore  d'Orleans,  protesto  nel  nome 
già  detto ^  di  voler  difendere  Vordine,  e  di  voler  proporre,  a  suo  tempo 
e  luo^o,  le  ragioni  ed  eùcezióìii  di  dritto  e  di  fatto  che  occorreranno 
per  la  difesa. 

Protesto  inoltre,  che  se  dicessi  alcuna  cosa  che  5'  assomigli  a  conte- 
stazione di  lite,  non  pregiudichi  me,  né  gli  altri,  perchè  non  intendo 
di  contestar  la  lite  senza  consiglio,  e  spogliato. 

Ordiki  Cavaller.,  Voi  11  31 
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Ancora  protesto^  die  non  intendo  di  dire  alcuna  cosa  contro  al 
santissimo  padre  sommo  pontefice^  né  contra  la  sede  apostolica^  ìiè  con- 
tro la  persona  delV eccellentissimo  re  dei  Francesi ,  né  contro  a^suoi 
figliuoli.  E  poiy  0  reverendi  padri  e  signori y  in  quanto  cU  costituir  prò* 
curatori y  rispondo^  che  noi  abbiamo  il  superiore  ed  il  convento^  i  quali 
non  sono  qui  presenti,  come  neppure  la  maggior  parte  d^esso  convento, 
e  che  senza  il  loro  consenso  non  possiamo  costituire  proeuratori* 

Epperciò  le  vostre  paternità  supplichiamo ,  che  il  nostro  maestro,  i 
precettori  di  Francia,  d^Jquitania,  di  Cipro,  di  Normandia,  e  tutti 
gli  altri  Tempieri,  quanti  sono  nelle  forze  del  re,  si  pongano  nelle  mani 
della  Chiesa  assolutamente ,  cosicché  le  genti,  ed  i  minisiri  del  re  non 
vi  s^  impaccino  menomamente ,  imperciocché  fioi  sappiamo  clw  i  me- 
desimi non  osano  consentire  aUa  difesa  deW  ordine,  per  la  paura,  le 
seduzioni ,  e  le  ingannevoli  promesse  ;  e  perché  le  false  confessioni 
dureranno  finché  durerà  la  causa  di  esse,  e  cessata  la  eausa,  mi  se- 
guiteranno  nella  difesa  predetta:  e  prego  die  vogliate  ammonirli  eìie 
consentano  meco  alV  elezione  dei  procuratori,  e  quatido  non  vogliano, 
protesto  del  loro  difetto  e  della  loro  negligenza ,  e  cliiedo  invece  V  as- 
senso del  loro  superiore. 

Ancora  domando  che  dei  beni  dell'  ordine  sia  a  me  ed  a  miei  ade- 
renti assegnato  quel  tanto  die  basti  a  pagar  gli  onorarii  dei  procuratori 
e  degli  avvocati,  ed  a  far  le  altre  spese  occorrenti  per  V  affare  di  cui 
si  tratta. 

Ancora  domando  lettere  di  sicurtà  pei  procuratori,  per  gli  avvocati 
per  me  e  per  i  miei  aderenti. 

Ancora,  che  tutti  i  Tempieri,  i  quali,  gittato  V abito  delV ordine, 
hanno  portamenti  non  conformi  alla  professione  religiosa ,  siano  posti 
in  mano  della  Chiesa ,  ed  in  custodia  sicura,  finché  sia  riconosciuto  se 
hanno  recato  buona  o  falsa  testimonia/nza ,  imperciocché  so  che  essi,  ed 
alcuni  altri  sono  stati  colle  lusinghe  e  coi  doni  corrotti. 

Ancora  domando,  die  si  pigìi  informazione  da  quelli  che  assistettero 
i  Tempieri  morti  in  questa  persecuzione ,  e  massime  dai  sacerdoti  die 
ne  udirono  le  confessioni ,  onde  sapere  se  confessarono ,  o  no,  gli  er- 
rori imputati  alP  ordine. 

Ancora  sostengo,  reverendi  padri,  che  secoìido  ragione  non  potete 
procedere  contro  ali*  ordine,  se  non  nelVuno  dei  tre  modi;  o  per  via 
d^  aecusa,  o  di  denuncia,  o  per  ufficio  del  giudice:  epperò  domando  che 
se  per  via  d*  accusa  volete  procedere,  si  presenti  V  accusatore,  e  si  ob- 
blighi alla  pena  del  taglione,  e  dia  cauzione  del  proseguir  la  causa,  e  di 
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reHituir  le  spese  se  V  MctÀsa  venisse  a  sccpntsi  ingiusta;  se  per  via 
di  denunzia  intendete  procedere^  dico  che  il  denunziatore  dovfsvd  prima 
ammonirci  per  fraterna  correzione ,  tocchi  non  fece;  se  poi  volete  pro- 
eedere  d*  ufjfieioy  riservo  a  me  ed  a"  miei  adereìiti  j  tutte  le  difese  e  le 
ragioni  da  proporsi  in  regolato  procedimento,  non  limitando  per  al- 
etm  verso  i  diritti  che  a  me  od  air  ordine  si  appartengono. 

Ai  3  d' aprile  8i  presentarono  innanzi  ai  delegati  fra  Giovanni  di 
Monte  Regale  e  tredici  altri  Tempieri  i  quali,  in  nome  di  novantanove 
altri-sostenuli  in  varie  case  e  badie  di  Parigi,  presentarono  in  difesa 
dell'  ordine  la  cedola  seguente  in  lingua  volgare  : 

In  nome  di  Nostro  Signore  :  amen  :  propongono  i  Tempieri.  In  primo 
luogo ,  che  il  loro  ordine  fu  confermato  ed  approvato  anticamente  nelle 
debite  forme  dalla  Santa  Chiesa  Romana. 

Che  tutti  i  frati  del  Tempio  ricevuti  da  queWora  fino  alV ora  presente, 
si  ricevettero  bene  e  onestamente^  senza  il  menomo  peccato  secondo  la 
fede,  cattolica  di  Roma,  come  si  può  verificare  nei  libri  di  casa,  tutti 
tenuti  ad  un  modo  nelle  diverse  parti  del  mondo  ;  come  si  può  altresì 
verificare  dai  frati  che  dal  detto  ordine  passarono  in  un  altro;  vale 
a  dire  in  quello  dell- ospedale  (di  S.  Giovanni  Gerosolimitano)  in  quello 
di  S.  Lorenzo,  ed  in  quello  degli  Scolari',  dalle  confessioni  dei  Tem- 
pieri morti  in  prigione  ,  e  dagli  stessi  apostati. 

Che  in  detto  ordine  del  Tempio  viveano  essi  bene  ed  onestamente  se- 
condo la  fede  cattolica  di  Roma  ideilo  assistere  ai  divini  uffizi,  nel 
fare  i  digiuni  che  Santa  Chiesa  prescrive,  e  che  facevano  inoltre  due 
quaresime  alV anno,  confessandosi  e  comunicandosi  tre  volte,  a  Na^ 
tale,  a  Pasqfia,  a  Pentecoste  in  presenza  del  popolo,  per  le  mani  d*  un 
eappellano  del  loro  ordine  se  v'era,  e  se  fiofé  v'era,  per  qtéeUe  d'un 
altro  eappellano  nella  cappella  comune  de'  secolari. 

E  cosi  pure  quando  erano  malati,  e  morivano,  ricevevano  i  sacrar 
menti  della  Peniteìiza,  dell'Eucaristia ,  dell'  Olio  Santo,  ed  erano  sep- 
pelliti  in  terra  benedetta  come  leali  cristiani  di  Nostro  Signore,  in  pre- 
senza del  popolo.  E  per  cia>scun  fratello  che  moriva,  davano  a  mangiare 
ad  un  povero  per  quaranta  giorni ,  pascendolo  delle  medesime  vivande 
die  si  davano  a'  Tempieri,  ed  ancora  erano  tutti  i  frati  della  casa  del 
morto  tenuti  di  recitare  100  pater  noster  per  l'anima  sua  negli  otto 
giorni  immediatamente  successivi,  il  che  è  notorio  ad  ogni  persona 
del  mondo. 


244  DESCRUIONE  STORICA 

Che  in  tulle  le  chiese  dell'ordine,  il  pfùncipate  altare  era  dedieaio 
in  onore  di  Nostra  Donna  ^  ancora  che  tutte  le  ore  cantavano  i  firaii 
stando  in  piedi  y  eccetto  compieta  die  cantavano  stando  seduti  ^  perchè 
Maria  Santissima  fu  capo  di  questa  religione,  e  lo  sarà  se  a  Diopiaee. 

Che  i  Tempieri ,  il  giorno  del  venerdì  santo  adoravano  la  croce 
umilmente  0  divotaniente  in  presenza  del  popolo,  e  che  portavano  sul 
mantello  la  croce  vermiglia  in  onore  e  riverenza  della  croce,  sulla  quale 
Nostro  Signore  ha  sostenuto  morte  e  passione  per  noi. 

Che  i  capitoli  si  tenevano  bene  ed  onestamente  s&nza  niuna  ifioe* 
chia  di  peccato,  secondo  la  fede  di  Roma,  ed  ancora  die  nei  capitoli 
generali  predicavano  frali  predicatori,  0  frati  minori,  come  si  potrà  ri* 
conoscere  da  loro,  e  dai  frali  che  sono  usciti  dall'  ordine,  e  dagli  apo^ 
stati. 

Che  nel  loro  ordine  si  teneva  corte,  ragione  e  giustizia  secondo 
Dio,  come  si  polirà  riconoscere  nella  medesima  guisa. 

Che  i  loro  cappellani  erano  stati  ordinati  dal  papa  nel  loro  ordine, 
perchè  vi  celebrassero  i  divini  uffizii,  come  si  vedrà  dai  privilegi  del- 
V ordine ,  e  che  gli  stessi  cappellani  servivano  bene  ed  onestamente  se- 
condo la  fedejcattolica  di  Roma. 

Che  nelle  loro  case  si  teneva  ospitalità  di  limosina'^  per  viandanti 
tutti  i  giorni,  e  specialmente  tre  volle  la  settimana  per  chiunque  vo- 
lesse presentarsi}  e  che  nel  giovedì  aveano  sempre  i  poveri  in  casa. 

Che  ciascuna  domenica  a  messa  pigliavano  il  pane  benedetto  dalla 
mano  del  celebrante. 

Che  nelle  feste  solenni,  facevano  grandi  processioni  nelle  loro  chiese 
innanzi  al  popolo. 

E  per  non  stare  a  riferire  testualmente  il  lungo  tenore  di  questa  ce- 
dola, soggiungeremo  sommariamente  che  i  Tempieri  deducevano  argo- 
menti favorevoli  alloro  assunto,  da  ciò,  che  molli  Tempieri  usciti  dal- 
Tordine,  aveano  dimandato  poi  di  ritornarvi,  accettando  la  penitenza 
che  veniva  loro  imposta;  che  canonici,  monaci  e  frati  di  molli  ordini 
religiosi  li  avevano  abbandonati  per  entrar  neir  ordine  del  Tempio;  che 
alcuni  Tempieri  erano  slati  fatti  arcivescovi  e  vescovi;  che  anticamente 
i  Tempieri  erano  camerieri  del  papa;  che  molli  furono  tesorieri  ed  ele- 
mosinieri, ed  ufficiali  del  redi  Francia,  d'altri  re,  principi,  baroni  e 
prelati;  e  non  v'era  mai  stato  sospetto  d'errore;  che  anzi  molti  prelati 
e  molti  nobili  e  non  nobili  aveano  domandato  la  fratellanza  spirituale 
dell'ordino,  e  l'aveano  ollcnula,  ed  alcuni  gentiluomini  pigliavano,  per 
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divozione,  in  punto  di  morte,  Tabilo  del  Tempio;  ohe  l'ordine  del 
Tempio  difese  valorosamente  e  lealmente  la  Tcrrasanta  condro  ai  ne- 
mici della  fede,  spendendo  la  vita  ed  i  beni;  e  che  in  Ispagna  e  in 
Aragona  combatterono  lealmente  contro  ai  Mori,  come  i  re  di  Ca» 
stiglia  e  d'Aragona  ne  possono  far  fede;  che  da  venticinque  anni  sono 
in  poter  del  soldano  varii  Tempieri  presi  in  battaglia,  i  quali,  né  per 
carezze,  né  per  timor  della  morto,  mai  rinegarono  la  fede;  che  la 
santa  e  vera  croce  del  Tempio  custodita  dai  Tempieri  non  starebbe  in 
loro  custodia  se  fossero  tali,  quali  ora  si  dipingono;  che  la  spina  della 
corona  che  fu  di  Nostro  Signore  non  fiorirebbe  nel  giorno  del  venerdì 
santo  fra  le  mani  dei  cappellani  del  Tempio^  se  fossero  tali,  quali  si 
descrivono;  che  similmente  il  corpo  miracoloso  di  Santa  Eufemia  non 
sarebbe  a  Castel-Pellegro  in  mezzo  ai  Tempieri,  se  i  Tempieri  fossero 
malvagi  ;  che  le  liaK)SÌne  fatte  al  di  là  del  mare,  e  quelle  che  si  fanno 
al  di  qua  dal  mare  dal  maestro  o  dagli  elemosinieri ,  non  potrebbero 
farsi  da  qualsivoglia  re  del  mondo;  che  piii  dì  20,000  frali  del  Tempio 
erano  morti  per  la  fede  oltremare. 

Conchiudevano  così  :  En  perroy  si  nul  honie  voloit  dire  que  en  Vor- 
dre  del  Tempie  fusse  fete  nulla  mauvesté^  dizent  que  il  sont  apareliè 
de^combatre  am  tot  komme^  exceptat  lostal  de  nostre  segnor  le  Roy 
e  de  nostre  segnor  le  papa  (in  conclusione,  se  alcuno  volesse  dire 
che  nell'ordine  del  Tempio  si  facesse  qualche  malvagità,  dicono  che 
sono  apparecchiati  di  combattere  contro  a  qualunque  uomo,  eccettuata 
la  casa  di  nostro  signore  il  re,  e  di  nostro  signore  il  papa). 

Altri  undici  Tempieri  sostenuti  nella  casa  di  Golardo  di  Evreis  pre* 
sentarono  una  breve  cedola  in  cui  dissero^  che  la  loro  religione  era 
stata  fondata  in  nome  di  Dio^  della  Dama  Santa  Maria^  ed  ordi- 
nata da  monsignor  San  Bernardo^  e  confermala  da  mx>lti  papi,  e  quella 
stessa  regola  che  era  stata  loro  data^  r avevano  osservala  e  manr 
tenuta  a  loro  potere ,  ed  in  essa  volevano  vivere  e  morire  pel  scdva- 
mento  delle  anime  loro.  Rammentavano  come  si  faceva  il  servizio 
religioso  nelle  loro  co^e,  come  quelli  che  per  coÀtivo  consiglio  abbando- 
navano V  ordine ,  tornavano  in  breve  spontanei  a  domandar  mercede; 
commessi  avevano  sopportato  ferri ^  carcere^  e  tormento,  digiuno  lun- 
ghissimo a  pane  ed  acqua,  sicché  alenili  ne  morirono  :  ne  avrebbero 
tanto  soffeìHo  per  un  ordine  che  non  fosse  buono ,  e  se  non  fosse  per 
toglier  l'errore  invalso  senza  ragione  nel  mondo.  Essi  chiedevano  di 
poter  godere  i  diritti  di  ogni  fedel  cristiano;  imperocché  essi  tenevano 
il  papa  per  padre,  e  la  Santa  Chiesa  per  madre,  e  ad  essi  volevano 
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obbedire  come  buoni  figliuoli,  e  buoni  cristiani  che  credono  nel  Padre ^ 
nel  Figliuolo  e  nello  Spirito  Santo. 

I  Tempieri  sostenuti  nella  casa  dell'  abate  di  Tiron  mandarono  ana 
cedola  in  cui  dissero  che  la  religione  del  Tempio  era  buona  e  lealCy  e 
che  era  malvagità  e  tradimento  tutto  il  carico  che  le  si  voleva  dare] 
che  alcuni  Tempieri,  accoppiati  a  due  per  due,  erano  posti  in  uh^oscura 
fossa  tutte  le  notti*^  che  i  dodici  denari  al  giorno  ad  essi  esponenti 
assegnati  non  bastavano,  costando  tre  danari  al  giorno,  il  solo  letto; 
due  soldi  e  sei  danari  la  settimana  la  pigiane  della  cucina,  Vuso  delle 
tovaglie  e  tovaglioli  e  simili;  due  soldi  per  ferrarli  e  disferrarli,  quando 
si  conducono  cUV  udienza  degli  auditori  ;  didotto  danari  ogni  quindici 
giorni  pel  bucato  ;  quattro  danari  al  giorno  per  legna  e  lume  ;  sedici 
danari  per  passar  la  Senna. 

I  ventisette  Tempieri  ditenuti  nella  casa  di  Giovanni  Roscelli  nega- 
rono tutte  le  malvagità  imputate  all'ordine  del  Tempio;  domandarono 
d' essere  liberati  dal  carcere,  e  rimessi  nel  possesso  dei  proprii  beni  ; 
chiedettero  i  sacramenti  ;  la  facoltà  di  poter  vedere  il  maestro  del 
Tempio,  e  frate  Ugo  di  Peraud  commendatore  di  Francia,  ed  altri  savi! 
deir ordine,  onde  avvisare  a  constituir  procuratori;  ed  in  caso  di  ri- 
fiuto noi  ci  chiamiamo  senza  consiglio,  e  senza  la  difesa  che  ci  ap- 
partiene di  dritto,  e  ne  appelliamo  a  Dio  Nostro  Signore^  come  uo- 
mini  presi  a  torto. 

Ai  7  d' aprile  Reinaldo  di  Pruine  e  P.  di  Bologna,  e  Giovanni  di 
Monteregale  con  alcuni  altri  presentarono  una  cedola  in  cui,  rispetto 
al  costituir  procuratori,  fecero  la  stessa  eccezione  gik  tante  volte  men- 
tovata, offerendosi  ciascuno  personalmente  a  difendere  la  religione  del 
Tempio,  e  chiedendo  d' essere  ammessi  a  comparire  innanzi  al  con- 
cilio; protestando  che  le  cose  dette  dai  Tempieri,  o  quelle  che  in 
appresso  direbbero,  stando  in  carcere*  a  pregiudizio  dell'ordine,  non 
potevano  pregiudicare  T ordine  stesso,  essendo  notorio,  che  a  ciò  si 
costringono  con  lusinghe,  doni  e  paure. 

Chiedevano  che  ogni  qual  volta  si  esaminasse  un  Tempiere,  ne  fos- 
sero allontanati  tutti  i  laici,  e  le  altre  persone,  di  cui  potessero  aver 
sospetto,  sicché  la  verità  non  venisse  ad  occultarsi  per  timore;  perchè 
tutti  i  frati  generalmente  sono  da  tanto  timore  e  terror  percossi,  che 
maggior  stupore  destano  quelli  che  sostengono  il  vero,  die  quelli  che  si 
conducono  a  mentire,  vedendo  le  tribolazioni,  le  angustie,  le  minaceie 
e  le  contumelie  che  continuamente  patiscono  i  veritieri,  i  beni,  gli  agi, 
le  delizie,  le  libertà  che  godono  i  mentitori,  e  le  grandi  promesse  che 
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loro  qìwtidianafnente  si  fanno;  oìide  è  cosa  maravigliosa  e  di  fortis- 
sima ammirazione  a  tutti^  che  maggior  fede  si  presti  a  cotesti  men- 
daci j  che  per  tal  guisa  corrotti  rendono  testimonianza  di  siffatte  cose 
per  Vutilità  dei  corpi j  che  a  quelli  i  quali  come  martiri  di  Cristo  mo- 
rirono fra  %  tormenti  y  sostenendo  il  vero  colla  palma  del  martirio  i 
ed  anche  alla  maggiore  e  più  sana  parte  dei  viventi^  i  qtLali^  per  so- 
stener verità  a  solo  impulso  ^lla  coscienza,  sopportarono,  ed  ogni 
giorno  sopportano  nelle  carceri  tanti  tormenti,  pene,  tribolazioni,  im- 
properii,  calamità  e  miserie. 

Ancora  dicevano ,  die  fuor  del  regno  di  Francia  niuno  in  tutto 
V  orbe  terracqueo  si  troverà  fra  i  Tempieri  die  abbia  ammesso  o  che 
ammetta  colali  falsità,  oìide  manifesta  pare  la  cagione  per  cui  si  di- 
cono in  Francia,  vale  a  dire  in  seguito  a  corruzione. 

Soggiungevano,  che  la  religione  del  Tempio,  fondala  in  carità  ed 
amore  di  vera  fratellanza  in  onore  di  Dio  e  della  Vergine  gloriosa, 
in  '  onore  e  difesa  della  Santa  Chiesa  e  di  tutta  la  fede  cristiana,  per 
abbattere  gV  inimici  della  croce,  principalmente  nella  terra  che  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  consacrò  col  proprio  sangue,  era  una  religione  santa, 
monda  ed  immacolata  innanzi  a  Dio,  nella  quale  sempre  si  mantenne 
la  regolare  osservanza  dei  voti  sostanziali  di  obbedienza,  constila,  po- 
vertà, e  del  combattere  contro  agli  infedeli;  che  in  essa  religione  il 
candidato  era  ammesso  al  modesto  bacio  di  pace,  e  preso  C abito, 
portava  sempre  la  croce  in  memoria  della  passione;  che  tale  è  la 
vera  professione  di  tutti  i  cavalieri  del  Tempio  osservata  costante- 
mente per  tutta  la  terra  dal  principio  deW ordine  fino  al  giorno  pre- 
sente, e  chi  diceva  o  credeva  il  contrario  errava  affatto,  peccava  mor- 
talmente, e  si  partiva  dal  sentiero  di  verità  ;  onde  ne  seguiva  che  gli 
orrendi  e  disonesti  capi  d^  accusa  dati  contro  alV ordine  erano  non  solo 
mendaci  e  falsi,  ma  turpissimi  ed  impossibili,  e  messi  innanzi  da  eretici 
0  falsi  cristiani,  o  corrompitori  della  fede  per  cupidigia  e  per  fiamma 
d' invidia,  non  curanti  di  seminare  empietà  e  scandali,  i  qucdi  andarono 
in  traccia  dei  Tempieri  che  avevano  apostatato,  o  che  per  i  loro  misfatti 
come  pecore  contaminate  erano  state  gettate  fuor  delV  ovile  ;  coi  quuli 
hanno  inventato,  congegnalo  e  fabbricato  tante  scelleraggini  ed  orrende 
menzogne,  addestrandosi  V uno  coW altro,  ed  ammaestrandosi  gr  impo- 
stori di  ciò  che  dovevano  dire  al  re  ed  al  suo  consiglio,  ingannando 
per  false  suggestioni  il  re  ed  il  consiglio,  e  per  mezzo  loro  il  papa.  Con- 
chiudevano dicendo:  che  i  commissari  non  poteano  procedere  d'ufficio 
come  facevano  sopra  accuse  intorno  alle  quali  i  Tempieri  non  erano 
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diffamati  prima  che  fossero  presi  j  che  meìw  ancora  potevano  procedere ^ 
perchè  né  essi  commissari^  né  i  Tempieri  erano  in  luogo  sicuro^  tro- 
vandosi in  potestà  di  quelli  che  avevano  riferite  al  re  tante  falsità^  e 
che  giornalmente ^  dir etiamente  ed  indirettamente  avvertono  per  parole  ^ 
per  messaggi  e  per  lettere  quelli  che  hanno  deposto  il  falso  fra  i  tor- 
menti ^  che  non  si  ritrattino  a  pena  del  fuoco '^  perlocchè  i  mentitori 
pusillanimi^  benché  desiderassero  di  dire  il  vero^  non  V  osano. 

Altra  cedola  diede  Giovanni  di  Monteregale  per  dire  che  i  Tempieri, 
in  virlù  dei  loro  privilegi,  hanno  il  diritto  di  non  esser  tenuti  a  com- 
parire avanti  a  nessun  giudice  ecclesiastico  o  secolare,  se  non  davanti 
nostro  signore  il  papa  o  persona  da  lui  specialmente  deputata;  per- 
locchè di  pien  dritto  eran  nulle  lo  false  confessioni  fatte  per  forza 
avanti  la  giustizia  temporale,  o  gr inquisitori  ordinari!; — 'Che  ottanta 
cavalieri  del  Tempio,  per  non  voler  rioegare  Gesù  Cristo,  erano  stati 
decapitali  dal  soldano,  il  che  bastava  per  provare  che  non  erano  ne- 
mici della  croce  come  si  pretendeva. 

Alle  quali  cose  risposero  i  commissari,  che  essi  non  avevano  fatto 
pigliare  i  Tempieri,  nò  i  loro  beni;  che  i  Tempieri  erano  sostenuti  a  di- 
sposizione del  papa,  e  che  i  loro  beni  erano  in  mano  di  lui,  opperò 
essi  non  potevano  nò  scarcerar  le  persone,  nò  rendere  i  beni. 

In  quanto  a  ciò  che  dicevano  i  Tempieri  di  non  essere  diffamali 
prima  dell' incarceramenlo  per  quei  misfatti  che  loro  s'imputavano,  ri- 
sposero che  il  contrario  appariva  dalle  bolle  del  papa. 

Circa  all'eccepita  incompetenza  delFOrdinario,  notavano  che  in  ma- 
teria d'eresia  gl'inquisitori  ordinarii  erano  competenti. 

Intorno  al  gran  maestro  dicevano,  che  egli  non  avea  voluto  entrare 
in  materia  con  loro,  essendosi  riservalo  di  parlare  innanzi  al  papa. 

Rispetto  poi  alle  altre  lagnanze,  dicevano  di  mancare  d'autorità,  ma 
che  pregherebbero  chi  li  custodiva  a  trattarli  con  umanità  e  cortesia. 

Protestavano  infine  di  voler  procedere  secondo  la  commissione  che 
avevano  avuta. 

Queste  risposte  erano  invero  poco  sufficienti,  imperciocché  era  una 
vana  parola  ed  una  finzione  legale  il  dire  che  i  Tempieri  erano  in  mano 
del  papa,  quando  in  realtà  trovavansi  ognora  in  potere  dei  ministri 
regii;  l'infamia  che  si  accennava  provala  dalla  bolla  del  papa,  era  po- 
steriore, e  non  anteriore  al  loro  imprigionamento,  e  non  sussisteva 
neppure  ciò  che  affermavano  i  commissari  riguardo  alla  competenza 
degli  inquisitori,  trattandosi  d'un  ordine  le  cui  cause  erano  riservale 
all'immediata  cognizione  della  Sede  Apostolica;  ed  altronde  i  Tempieri 
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aveano  parlato  non  dei  soli  inquisitori,  ma  anche  dei  giudici  laici  che 
pure  s'erano  intromessi  ad  esaminarli  coi  tormenti. 

L'il  d'aprile,  P.  di  Bologna,  B.  di  Pruine,  sacerdoti,  Guglielmo  di 
Cbambonn^t  e  Bertrando  di  Sartiges,  cavalieri,  furono  dai  commissarii 
chiamati  perchè  vedessero  giurare  i  testimonii  affinchè  s'accertassero 
che  non  si  cercava  d'intimorirli  senza  però  ammetterli  né  riconoscerli 
come  difensori  dell'ordine.  Questa  precauzione  per  altro  non  trala- 
sciava d' esser  vana,  imperocché  le  giuste  accuse  dei  Tempieri,  circa 
ai  tormenti,  alle  minacce,  alle  lusinghe  adoperate  Contro  ai  frati  di 
esso  ordine  per  estorquirne  confessioni  di  reato,  non  cadevano  gik 
sui  deputati  del  papa,  ma  sugli  uffiziali  regii,  i  quali  nelle  carceri 
stesse  s'intrometteano  e  conservavano  tuttala  loro  influenza. — Presen- 
taronsi  allora  ì  seguenti  testimonii.  Giovanni  di  Scivrì  e  maestro  Gio- 
vanni di  Fallegio,  sacerdoti,  che  si  dicevanoTempieri,  ma  non  ne  por- 
tavano l'abito;  Giovanni  di  luenii  e  Giovanni  dì  Capricordio,  coll'abito 
e  col  mantello  dell'ordine:  Giovanni  Tajafer,  e  Ughetto  de  Buris,  e 
Goffredo  Thantan,  e  Giovanni  d' Inghilterra,  che  dicevano  d'esser  Tem- 
pieri, ed  aveano  la  barba  alla  guisa  dei  Tempieri,  i  quali,  tenendo  i 
mantelli  in  mano,  li  gettarono  a  terra  innanzi  ai  commissarii,  dicendo 
che  non  volevano  più  portare  l'abito  del  Tempio,  ai  quali  risposero  i 
commissarii  di  non  volere  che  li  gettassero  in  loro  presenza,  affinchè  non 
paresse  che  a  ciò  li  autorizzassero;  fuori  facessero  come  loro  pareva. 

Altri  dodici  testimonii  affermavano  d'esser  Tempieri,  ed  avevano  la 
barba  alla  guisa  dei  Tempieri,  non  per  altro  i  mantelli. 

Quattro  altri  testimonii  non  appartenevano  all' ordine,  ed  erano  Ro* 
dolfo  di  Praellis,  giurisperito;  Guizzardo  de  Masiaco,  e  Giovanni  de 
Yasseggio,  cavalieri,  e  Nicolò  Simon,  uomo  d'arme. 

La  sostanza  della  deposizione  di  maestro  Rodolfo,  a  cui  furono  lette 
le  accuse  4utte  mosse  contro  all'ordine  del  Tempio,  fu  :  che  una  e  piii 
volte  a  Laudun  fra  Gervasio  di  Belvaco,  rettore  della  casa  del  Tempio, 
gli  disse,  che  nell'ordine  del  Tempio  vi  era  un  certo  punto  così  mi^ 
rabile  e  così  segreto,  che  egli  avrebbe  voluto  piuttosto  essere  decollato 
che  rivelarlo  quando  venisse  a  risapersi;  che  un  altro  punto  di  ugual 
segretezza  era  nel  capitolo  generale  dell'ordine  ;  talché  se  alcuno  fosse 
venuto  a  scoprirlo,  fosse  pur  anche  il  re  di  Francia,  quelli  che  tene- 
vano il  capìtolo  avrebbero  cercato  d'ucciderlo  ad  ogni  modo;  che  in 
fine  i  Tempieri  avevano  un  piccolo  libro  degli  statuti  dell'ordine  che 
potean  mostrare,  ma  che  ne  aveano  un  altro  più  segreto  che  non  mo- 
strerebbero per  tutto  l'oro  del  mondo»  Soggiunse  ancora  maestro 

OaDim  Cavalleb.,  Voi,  il  3S 
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Rodolfo  che  fra  Gervasio  Tavca  pregalo  di  aclopcrarjsi  presso  ai  magnati 
dell'ordine  per  procurargli  rammessione  al  capitolo  generale^  che  se 
ciò  avesse  otlenulO)  sperava  in  breve  di  diventar  gran  maeslfo.  Che  di 
fatto,  essendo  stato  ammesso  pur  le  raccomandasioni  d'esso  deponeoie^ 
Io  vide  in  breve  crescere  a  grande  autorità»  Circa  gli  altri  capitoli-, 
diceva  di  non  averne  mai  sentito  a  parlare  prima  che  i  Tempieri  fos- 
sero incarcerati,  fuorché  aveva  udito  da  fra  Gervasio  che  quelli  che 
resistevano  ai  superiori  erano  posti  in  carcere)  e  tenutivi  crudelmente 
anche  fino  alla  morte. 

Intorno  a  questa  deposizione  è  agevole  il  considerare  che  difficii-^ 
mente  poteva  fra  Gervasio  conoscere  i  punti  segretissimi  del  capitolo 
generale,  non  essendovi  stalo  ammesso  mai^  e  trovandosi  in  si  piociola 
stima^  che  per  esservi  ammesso  gli  bisognò  la  raccomandasione  d'un 
forestiero  qual  era  Tavvocato  Rodolfo;  che  ad  ogni  modo  ciascun  ordine 
ha  segreti  di  massima,  e  segreti  d'amministrazione  che  non  si  rivelano 
ad  ogni  uomo;  che  in  un  ordine  religioso  e  militare  l'obbedienza  è  il 
primo  dei  doveri,  e  non  era  perciò  meraviglia  se  i  renitenti  venivano 
puniti  con  un  rigore  che  si  avvicinava  alla  crudeltà.  Le  carceri  ordi'* 
narie  di  quel  tempo,  e  anche  di  tempi  molto  a  noi  vicini,  noti  s'acco- 
modavano ai  riguardi  che  prescrive  l'umanità,  siccome  è  notissimo  per 
le  storie.  11  vocabolo  carcere  presentava  subito  l'idea  d'un  fondo  di 
fossa  0  di  torre,  privo  di  luoe  e  diaria,  d'una  gabbia,  di  catene  di  ferro, 
di  ceppi,  di  pane  ed  acqua,  ecc.  Nella  deposizione  poi,  di  cui  parliamo, 
si  dice  che  il  carcere  era  crudele,  si  dice  per  averlo  udito  a  dire^  e 
non  si  danno  particolarità. 

Un  altro  teste,  Nicolò  Simon,  rispose  che  nulla  sapeva  intorno  a 
dette  accuse,  ma  che  sospettava  che  l'ordine  non  fosse  buono,  perchè 
un  suo  parente,  benché  educato  fra  i  Tempieri,  non  avea  voluto  en- 
trarvi, e  per  le  risposte  date  da  fra  Gervasio,  di  cui  nella  deposizione 
precedente^ 

Fra  Giovanni  di  S.  Benedetto,  precettore  della  casa  del  Tempio 
nell'isola  Bochard,  diocesi  di  Tours,  dell'  età  d'anni  sessanta,  trovan- 
dosi infermo  a  San  Clodoaldo,  furono  deputati  tre  commissarii  ad  esa- 
minarlo. Egli  dichiarò  che,  quardnt'anni  prima,  essendo  stato  ricevuto 
nell'  ordine  del  Tempio  alla  Rochelle,  da  ?<  di  Leone,  precettore  di 
quel  luogo^  passato  di  poi  ad  altra  vita,  gli  fu  detto  che  gli  conveniva 
di  rinegare  nostro  Signore,  senza  specificare  Gesù  Cristo^  al  quale 
esso  deponente  rispose  che  col  labbro  il  farebbe^  ma  non  col  cuore: 
e  che  gli  fu  detto  ancora  di  sputare  sopra  una  piccola  croce  cbe  ivi 
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era^  ed  egli  spulò  non  solla  eroee,  ma  vicino  a  quella;  soggiungendo 
che  per  altro  egli  non  praticò  mai  tal  cosa  nel  ricevere  1  candidati^  nò 
credeva  che  da  altri  si  praticasse  ncH'oinline. 

Interrogato  minutamente  sopra  gli  altri  articoli,  nulla  ammise,  di« 
cendo  essere  persuaso  clic  T  ordine  credeva  tulli  i  sacramenti  della 
Chiesa;  che  mai  non  inlese  parlare  dei  delitti  di  eoi  erano  accusati; 
che  in  fine  non  v'era  altro  di  vero,  fuorebà  Tammessione  nelPordine 
del  Tempio  ai  faceva  a  porto  chiuse,  e  ohe  appena  ricevuti  si  censii 
doravano  come  professi;  e  che  portavano  una  cordicella  sopra,  la  camicia, 
aenza  che  la  medesima  sì  riferisse  a  nessun  cullo  d'idoli,  e  che  i  Tom* 
pieri  si  confessavano  preferibilmente  ai  cappellani  deirordine,  perchii 
avevano  gli  stessi  privilegi  che  i  vescovi  e  gli  arcivescovi  circa  Tasso* 
lozione  dei  peccali. 

Disse  ancora  di  esaero  stato  in  un  capitolo  generale  dei  Tempieri,  a 
Montpelliep;  e  di  non  avervi  veduto  praticare  ninna  di  quelle  reità, 
di  cui  erano  accusati,  e  di  cui  non  avea  mai  sentilo  parlare. 

Che  si  facevano  neirordine  grandi  elemosine,  e  che  non  crede  che 
facessero  acquisti  per  vie  illecite,  sebbene  non  ignorasse  che  di  ^iò 
Qrano  generalmente  accusali. 

Che  i  capitoli  si  tenevano  ora  di  giorno  ed  ora  di  notte;  e  quando 
9Ì  tenevano  di  giorno,  qualche  religioso  d' un  ordine  diverso  faceva 
loro  un  sermone;  uscito  quindi  il  medesimo  con  tulli  i  forosiieri,  si 
chiud^van  le  porte  e  si  deliberava  sugli  affari  oceorrenli;  e  non  vide 
IMI,  né  udì  ohe  vi  si  tmUas^era  fuorché  e««e  buone. 

Interrogato  specialmente  se  era  vero  che  molli  Tempieri  avevano 
abbandonalo  l'ordine  per  causa  delle  laidexio  e  degli  errori  del  mei 
desimo,  risposo:  molti  iìiiandùnoTQno  Verdine  non  a  cagione  dette 
ÌHidezze  e  degli  evvovi  che  aiuna  neWardithe^  nm  probabilmeuie  pet^ 
eauM  dei  proprii  errori^ 

Vj  da  potarsi  che  questo  precettore  trovayasi  in  pericolo  di  morte,^ 
e  ohe  tulle  lo  sue  ammessionì,  dato  che  s'abbiano  a  ritenere  per  libero 
e  spontanea,  s'aggirano  sopra  un  fallo  solo  ed  isolalo,  impulat>ìle  al 
pre^eettore  della  Rochelle,  il  quale  poteva  appartenere  ad  alcuna  delle 
tante  selle  di  miscroitenli  ed  eretici  ;  del  rin^lnente,  se  il  rinegar  Dio 
a  Gesii  Cristo  fosso  alata  pratica  e  regola  dell'  ordine,  il  deponente 
Biedesimo,  che  molli  oandidali  avea  ricevuto  nell'ordine  del  Tempio, 
non  avrebbe  potuto  ignorarlo,  né  prescindere  da  tale  formali lìi. 

Gaìcpiardo  de^  M^rsi^^  cavaliere,  depese  intorno  alle  oaeenità  ohe 
si  dioevàno  jiratiGato  ift  oe«a&ioaQ  de)  rìcevimonlo  dei  cavalieri^  esgQr^ 
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ciò  detto  molte  volle  ìd  diversi  luoghi  da  diverse  persoae,  ed  affermato 
che  per  ciò  appunto  il  ricevimento  si  faceva  in  segreto. 

Soggiunse  ancora  che  Ugo  di  Marchand,  suo  parente,  che  aveva 
studiato  lungo  tempo  in  leggi,  volle  entrare  neirordine  del  Tempio,  a 
Tolosa,  e  che  nel  giorno  del  suo  ingresso  egli  deponente  lo  creò  prima 
cavaliere  nella  grande  aula  della  casa  del  Tempio,  e  poi  i  frali  del 
Tempio  lo  condussero  in  altra  camera  interna  che  chiusero  ed  incor- 
tinarono in  modo,  che  nulla  si  potea  vedere,  e  là  rimasero  lungo 
spazio  di  tempo;  poscia  nell'uscire  egli  fu  mollo  maravigliato,  vedendo 
che  Ugo,  il  quale  di  buonissima  volontà  erasi  risoluto  di  rendersi  Tem- 
piere, é  che  era  entrato  con  volto  lieto  e  robusto,  ne  uscì  pallido  in 
volto,  e  quasi  stupefallo;  e  che  all'indomani,  interrogato  della  cagione 
di  sua  mestìzia,  rispose  che  non  sarebbe  mai  più  allegro  né  avrebbe 
la  pace  del  cuore  ;  alla  quale  risposta  ninno  era  presente;  ancora,  che 
il  detto  Ugo  fece  fare  un  sigillo,  attorno  al  quale  si  leggevano  le  parole: 
Sigillum  Ugonis  perditi.  Ed  avendogli  esso  deponente  domandato  perchè 
si  chiamava  perduto,  non  ne  potè  mai  cavare  alcuna  risposta;  e  che 
dopo  d' essere  stato  circa  due  mesi  neir  ordine,  tornò  in  famiglia,  e 
un  anno  e  mezzo  dopo,  infermato  a  Lione,  si  confessò  ai  frati  Minori, 
0  rjcevuli  i  sacramenti  con  gran  divozione,  mori. 

Anche- in  questa  deposizione  non  v'è  fatto  concludente,  ma  tutti 
ì  sospelli  si  fondano  sulla  clandestinità  deiraccetiazione  dei  Tempieri, 
sulla  tristezza  di  frate  Ugo,  e  sulla  misteriosa  parola  che  volle  impressa 
nel  proprio  sigillo,  la  quale  sembra  procedesse  da  mente  alterata 
essendo  impressa  nel  segno  che  tenea  luogo  di  sottoscrizione,  che  era 
perciò  la  cosa  la  più  pubblica  ed  autentica  che  allri  potesse  avere,  senza 
che  si  comprenda  qual  interesse  potesse  indurlo  a  far  conoscere  a  tutto 
il  mondo  eh'  egli  si  teneva  perduto.  E  ciò  è  tanto  più  vero,  in  quanto 
che  lo  stesso  teste  spiegò  che  a  quell'epoca  pensava  che  Ugo  si  dicesse 
perduto  per  causa  delle  grandi  austerità  che  i  frati  del  Tempio  erano 
in  voce  di  praticare,  ma  che  poi  udendo  le  grandi  accuse  mosse  contro 
i  Tempieri,  si  è  indotto  a  credere  che  intendesse  parlare  della  perdi* 
zione  dell'anima,  quasiché  vi  fosse  delitto  che  la  penitenza  non  lavi. 

11  resto  della  sua  deposizione  è  affatto  insignificante. 

Giovanni  Tayllafer,  slato  tre  anni  serviente  nell'ordine,  ma  che  in 
presenza  dei  commissari  comparve  in  abito  laico,  disse  che  il  cappellano 
che  lo  ricevette,  in  presenza  di  sei  o  sètte  Tempieri,  gli  fece  rinnegar 
Gesù  Cristo  e  sputar  sopra  una  vecchia  croce  di  legno  dipinta,  essen- 
dogli stato  detto  che  se  noi  facesse,  lo  porrebbero  in  luogo  dove  non 
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potrebbe  veder  le  proprie  mani.  Ancora  che  avea  udito  dire  da  un  altro 
frate  serviente,  che  qualche  volta  i  Tempieri  calpestavano  la  croce. 
Ammise  eziandio  i  baci  disonesti  e  l'adorazione  della  testa  d'un  idolo, 
e  ammise  parimenti  Tobbligo  di  portare  la  cordicella  con  cui  dicevasi 
essere  stato  cinto  il  capo  dell'idolo.  Dichiarò  per  altro  di  non  aver 
assistito  ad  altre  ammessioni. 

Sopra  altri  articoli  rispose  di  non  èssere  informato,  ma  d'essere  per- 
suaso  della  verità  delle  accuse:  Respondit^  se  credere  vera  esse  con* 
tenta  in  ipsis  articulis^  sed  non  vidit  aliter  quam  supra  deposuit,  nee 
aliter  scit  in  presenti. 

AlTermò  che  l'ordine  faceva  abbondanti  elemosine,  e  dava  ospitalilà; 
che  per  le  laidezze  e  gli  errori  sopramentovati  l'ordine  gli  incresceva, 
e  che  era  stato  contento  d'essere  stato  imprigionato,  ma  non  gli  piaceva 
di  essere  tenuto  tanto  tempo  in  carcere. 

La  natura  stessa  della  deposizione,  e  la  persona  che  la  fa  ci  dispen- 
sano dal  dimostrare  quanto  sia  sospetta. 

Del  rimanente,  siccome  tutti  i  fatti  apposti  all'ordine  del  Tempio  si 
dicevano  seguiti  clandestinamente,  segretissimamente,  fra  soli  Tempieri; 
che  tutti  i  Tempieri,  se  vere  erano  le  accuse,  sarebbero  stati  colpevoli 
delle  eresie,  dei  sacrilegi  e  delle  laidezze  che  loro  s'imputavano,  ne 
seguiva  che  ninna  loro  testimonianza,  perchè  d'uomini  interessati  polca 
dirsi  degna  di  fede;  che  se  per  un  metodo  certamente  imperfettissimo, 
ma  pure  alcuna  volta  necessario,  si  dovevano  ritenere  alcuni  dei  col- 
pevoli come  testimonii,  avrebbero  dovuto  almeno  ritenersi  i  più  an- 
tichi dell'  ordine  ;  avrebbero  dovuto  essere  le  loro  deposizioni  spon* 
tanee  e  non  estorte  coi  tormenti  o  colle  seduzioni,  ed  in  tanta  quantità 
da  contrappcsare  le  negative  di  tutti  gli  altri.  La  quale  considerazione 
generale  ci  dispenserà  dal  fare  ulteriori  riflessi  di  questo  genere  allo 
singole  deposizioni,  di  cui  per  non  essere  di  soverchio  prolissi,  ci  do* 
vremo  contentare  di  dar, un  sunto  sommario. 

Giovanni  V  Inglese,  della  diocesi  di  Londra,  altro  Tempiere  che  avea 
gettato  il  mantello  dell'ordine,  depose:  che  non  una  volta  sola,  ma  tre 
gli  convenne  rinegar  Gesù  Cristo,  e  sputar  sulla  croce,  quando  fu 
ricevuto  neirordiue. 

Che  il  Tempiere  che  lo  ricevette  lo  baciò  sul  petto  e  in  mezzo  allo 
spalle;  che  fu  ricevuto  in  presenza  di  tre  soli  Tempieri,  tutti  morti. 

Negò  che  un  Tempiere  potesse  abusare  della  persona  dell'altro,  anzi 
d'aver  sempre  creduto  che  fosse  gravissimo  peccato;  e  che  se  al- 
cuni ciò  facevano,  era  per  propria  personale  dissoluteisza,  non  per 
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(Mollft  avaune  d»l  Hi»e&Uo«  oè  in  dìpendtQf  a  d«lto  staluió  ilett*brdtM« 
|)^U'idQ|0  non  8iip«a  oow  «Iwiiii;  «4  si^pps  cIm  alonn  TempiaN  fosao 
{Rai  4U(o  ucoisov  nò  ciirc^rii^a. 

Qcifttni  on  ^latf^  qu^Ura  ^^ui  oeirordii^a  del  Tempio,  due  «omo 
JIQinpIiofl  cfmfi<4)  e  due  aoipq  Tempiere  j  e  »»n  «yevfi  a^i«lito  m»i%d 

alcun  capitolo  dell'ordine. 

:  firn  U  giorno  2a  del  mese  d'aprile,  quando  Giovanni  VJi^Um  finiva 
la  )ìua  depoiiaiono)  quandi  i  Tempieri  fili  nominati»  die  ai  erano 
proporli  (H>me  difensori  de)l'  prdifìe,  proiepUronn  nmi  oednU  in  m 

dissero: 

w 

Chi  il  prmeflhneuto  intrupre$Q  €Qn$r^  ai  Tempieri  ^ro  $tat^  r^ìéh^^ 
piole^tOy  subitamo^  iniqua  ed  ìujIìmHQì  ^euz^  amt^ii^i  4i  giusiU^aj  $u^é^ 
ingiuria  e  violenza^  ed  errore  ;  perchè  ^enw  o^erv^fkza  ^i  muH  ordina 
legalef  anzi^  <^n  una  ^fermiìèalo  funre^  imp^dwiwìmnle  fw<Wk  jf^si 
tutti  i  frati  delV  ordine  nel  reijia^  di  frik\m<h  ^  <^oi»iff  ^g^eHi  oun4»téi 
(rì  VMc^liOf  ^Qgliali  d0i  bet^  e  delle  (oso  che  paa^deimnQy  pv^ìpitati 
in  eruditi  |ing/wi,  e  cQik  div^r^i  ge\hm  di  toì^^mentii  y^r  cui  miHi  « 
molti  mQrironoy  molti  furoi^o  in  fkeiyetuo  n/fra^/^  furono  sforzati  di 
mentirei  cQutva  h  medesimi  e  coltro  i'  otHliue^  e  p^r  Ioli  pr^^iu*^»  d^^ 
pred^zMui^  violenza  e  torme^ti^  privaii  offaUo  del  libero  arbitri^^  eho 
è  il  v^aygfiar  bene  dell' uomo  j  poicliè  chi  no^  ha  il  libero  arbitrio  uon  h^ 
alcun  fte/i^,  m  meMO,  né  memoì^ia^  m  inlelleilo ,  e  tì^^Q  ciò  eh  diee^ 
in  tale  eoudi:^<ìmy  poh  de»  uè  può  presindicikii'loj,  uè^  pregiudicar^  altrui  j 
pwloec^  jf^ote^tano  ^  dicono^  che  ^  alcuni  fà;ati  del  Tempio  defungono 
^IcMHOi  cofa  contro  a  se  stessi  o  contro  all'  ordine^  non  possono  pregia- 
i^earsi  né  pregiudicarlo^ 

Che  per  indurre  più  facilmente  %  Tempieri  a  mentire^  vendendo  te- 
^timoniawm  contro  a^  se  medesimi  e  contro  all'  ordine^  si  davm^o  m 
medesimi  lettere  col  sigillo  del  re  pendente^  nei  quali  si  assicuramm 
della,  eoinservazione  della  vita^  dei  tnembri  e  della  liber{^^  deH^e^pzioM 
d^  ogni  peuuy  e  di  pingui  annue  provvigioni  vitalizie^  offermando  sempre 
ai  medesimi^  che  V  ordine,  del  Tempio  ^m  as^olutame;nte  emd^nuato^, 
Epperò  qualunque  cosa  abbiano  detto  i  frati  del  Tempio  eoMro  alVe^'dine^ 
effetto  è  d{  conuzione%  e  iut^  ciò  è  p^uM^ieo  e  notorio. 

Clw  t¥lie  lei  presunzioni  legiaH  «(a»na  a  prò  dei  Tempieri^  eopln  le 
^mli  nim^  prova  doweldìie  ammeUersi^  perchè  ninno  dee  er^4em  oosi 
pn^zo  Q  dqnì^tey  dia  voler  entra/re  6  elare  in  un  ordine^  ejo»  ^ieum 

p^rfUfior^e  MI'  mim^  ^m* 


DEGLI  OAMiri  «AYAiUMMHt  ESTINTI  ÌS3 

Si  fo(3ér&  p»t  Vdfté  i»ÌMllè  pQV  àvi^f  là  Cdf^ill  dei  t3dt)t  d'àcciìea^  ì 
nomi  dei  teèlimótiii^  con  riserva  di  oggeitarli  t  perchè  si  provvetta 
che  i  testi  che  hatitio  deposto  tiaii  possatio  parlare  i^ti  qynlll  tioti 
sncorà  essdiinaUjpèrchèSlfàCoisno  filtrare  di  non  rivelare  ad  diclino 
gr interroga torii  e  le  risposte;  perchè  s^ esaminino  i  custodi  dei 
Tempieri^  i  loro  «iompagni  e  servitori  sulla  testìtnonianaia  che  rendet- 
tero all'ordine  ih  pulito  di  Morte}  perchè  si  esaiiinino  tutti  quelli 
che  non  vollero  venire  a  difender  l'ordine,  o  che  hantvo  dichiarato  di 
non  aver  nulla  a  dire  uè  prò^  né  contro,  sulla  causa  per  oui  hanno 
dato  tale  risposta^  conoscendo  gli  affari  della  religione  cottie  gli  altri 
Tempieri. 

Soggiunsero  che  Adamo  di  Valinoourt^  nobile  cavaliere^  dopo  essere 
stato  lungo  tempo  nell'  ordine  dei  Tempio^  v^^léfado  abbracciare  ttd 
istituto  di  pid  stretta  osservanza^  si  congedò^  e  si  rendette  Gertositio* 
Dopo  non  lungo  intervallo  supplice,  con  reiterate  preghiere^  d'essere 
di  nuovo  ricevuto  fra  i  Tempieri^  il  che  gli  fu  comentito,  salva  la  disd' 
plina  dell'ordine:  egli  perciò,  coilfbrmalìdosi  agli  statuti^  nudo  collo 
sole  calne  fu  condotto.^  in  presensa  di  molti  suoi  parenti  ed  amici^  dalla 
porta  esteriore  fino  alla  sala  del  capitolo;  «  là^  inginocchiato  ai  piedi 
del  precettore^  in  presensa  di  tutti  i  frati^  domandò  meniede^  e'sup*' 
plico  di  essere  riammesso,  assoggettandosi  alla  sèlita  penitensa  d'un 
anno  e  un  giorno,  mangiando  in  terra  tutti  i  venerdi  di  queir  andò, 
digiutiaAdo  a  pane  ed  acqua  tutte  le  domeniche^  presentandosi  colle 
spalle  nude  all'  altare  nel  tempo  delia  nteséà  sdlèhne,  a  rioevere  Ift 
disciplina  per  mano  del  sacerdote  j  trascorto  il  qual  tempo  rioùperè 
l'abito  di  Tempiere. 

E  siccome  il  detto  Arate  era  a  Parigi,  e  non  si  presentò  t  difendere: 
Tordine,  fecero  ìstansa  che  si  costringesse  a  deporre  il  verd  circa  la  coti^^ 
diiione  della  religione  del  Tempio,  non  essendo  puntò  Verosimile  che 
un  personaggio  di  tal  qualità  si  fosse  assoggettato  a  così  grande  peni* 
tensa  in  obbrobrio  dell'anima  pròpria  e  vituperio  del  corpo  Se  l'ordine 
fosse  stato  cattivo» 

Ughetto  de  Buris,  altro  Tempiere  che  aveva  gettalo  il  mantello^  disse 
d' essere  stato  ricevuto  nell'ordine  da  un  fratello  servente  in  presensa 
d' un  Bòlo  Tempiere^  ambedue  defunti,  e  disse  d'essere  stato  costrette 
a  rinegar  Cristo  tre  volte^  ed  a  sputare  vicino  alla  creoe^  Confessò 
l'adorasione  del  capo  dell'idolo)  la  superstisione  della  a&rdiòella)  fion 
seppe  dire  che  idolo  fosse)  soggiunse  ohe  era  nato  sospetto  oentre^ 
all'ordine^  perchè  si  facevano  le  amtnessiotit  clandestinamente;  non 
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seppe  che  nissun  Tempiere  fosse  sialo  uccìso  o  carcerato;  non  vide 
allre  ammessioni  fuor  delia  sua  propria,  ed  in  breve  non  si  mostrò 
informato  di  niuno  degli  altri  reali,  dei  quali  l'ordine  veniva  accusalo. 

A  costui  per  lo  primo  vietarono  i  commissari  di  rivelare  la  propria 
deposizione. 

Gerardo  di  Pasaggio,  di  Mels,  che  aveva  similmente  deposto  Tabito 
di  Tempiere,  depose  che  si  faceva,  entrando  nelPordine,  volo  di  ca- 
stità e  di  povertà,  e  gravi  pene  colpivano  chi  vi  contraffacesse  ;  che 
dopo  la  prelazione  dei  voli  gli  fu  mostrata  una  croce  di  legno,  e  gli 
era  stato  domandalo  se  credeva  che  quella  croce  fosse  Dio,  e  rispon- 
dendo egli  che  era  Timagine  di  Gesù  crociGsso,  gli  fu  risposto  die 
non  credesse  tal  cosa,  che  era  un  pezzo  di  legno,  e  che  il  Signore 
Iddio  era  in  cielo.  Dopo  del  che  gli  fu  ordinato  di  spular  sulla  croce 
e  di  calpestarla;  ma  egli  non  toccò  che  il  piede  della  medesima.  Dopo 
ciò  egli  baciò  chi  lo  riceveva  sulla  spina  dorsale  sotto  le  spalle  (è  da 
notare  che  altri  deponenti  centra  l'ordine  narravano  che  il  recipiente 
era  quello  che  baciava  il  candidalo  !  ). 

Questo  testimonio  era  stato  ammesso  neir  ordine  diciassette  anni 
prima  in  Cipro  da  Baldovino  di  Àrdan,  cavaliere  precettore  del  Tempio 
nella  città  di  Micosìa.  Ricercato  se  avevano  usato  persuasioni,  violenze 
0  minacce  per  indurlo  a  fare  quanto  sovra,  rispose  di  nò. 

Disse  costui  d' aver  veduto  i  ricevimenti  di  quattro  o  cinque  Tem- 
pieri,  ma  non  seppe  ricordarsi  dei  nomi  di  nessuno  dei  candidati,  né 
dei  recipienti,  e  dichiarò  di  non  aver  veduto  che  si  fosse  proceduto 
diversamente  da  quanto  si  praticò  con  lui;  egli  aveva  deposto  Tabito 
dell'  ordine  cinque  anni  prima,  ed  era  apostata  e  profugo.  Intorno 
all'accusa  di  sodomia  rispose  di  non  aver  mai  udito,  e  di  non  credere 
lale  cosa,  e  che  per  non  voler  confessare  detta  accusa,  fu  posto  al  tor- 
mento innanzi  al  balio  del  re,  a  Macon,  e  levato  in  allo  con  pesi  appiccali 
alle  parti  naturali  ed  agli  altri  membri,  fln  quasi  all'agonia;  intorno 
al  capo  dell'  idolo,  ed  alla  cordicella,  rispose  esser  falso  che  si  cin- 
gessero colla  cordicella  i  capi  degli  idoli,  ma  sibbene  ciascun  frate  si 
forniva  d' una  cordicella  che  si  cingea  sopra  la  camicia  ;  e  quando  un 
Tempiere  era  preso  dai  Saracini,  non  gli  si  mandava  pel  suo  riscatto 
fuorché  una  cordicella  simile,  e  per  questa  memoria  la  portavano, 
affinchè  attendessero  bene  a  non  lasciarsi  pigliar  vivi. 

Disse  che  i  Tempieri  riputavano  peccato  l'acquistar  per  vie  illecite,  e 
non  esser  vero  che  non  si  facessero  scrupolo  di  spergiurare  per  Tinte- 
resse  ;  di  non  aver  mai  udito  che  il  maestro  potesse  assolvere  dai  peccati. 
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Goffredo  di  Thalan,  della  diocesi  di  Tours,  uno  di  quelli  che  avevano 
deposto  r abito  di  Tempiere,  disse  che  il  precettore  deir isola  di 
Bocbard,  nel  suo  ricevimento,  gli  fece  rinegar  tre  volte  Gesti,  e  spu- 
tare sulla  croce;  ricercato  se  con  minaccio  fu  a  ciò  indotto,  rispose  due 
volte  di  nò,  e  due  o  tre  altre  volte  di  sì. 

Notisi  che  il  precettore  era  morto,  e  che  era  morto  altresì  V  unico 
Tempiere  che  assistesse  al  suo  ricevimento. 

Soggiunse  che  aveva  confessato  le  cose  predette  innanzi  al  balio 
di  Turena,  senza  tormenti,  e  che  si  era  rallegrato  della  presa  dei 
Tempieri  per  causa  delle  laidezze  prenarrate;  disse  ancora  che  in  oc- 
casione della  sua  ammissione  baciò  il  recipiente  sulla  bocca  e  sopra 
le  spalle. 

Disse  ancora  che  tornando  i  Tempieri  dal  capitolo  che  avevano  te- 
nuto ad  Auson,  aveva  udito  che  un  gatto  era  comparso  agli  adunali  in 
detto  capitolo. 

Circa  agli  idoli,  alla  sodomia,  al  non  credere  ì  sacramenti,  disse 
non  averne  il  menomo  sentore,  e  credere  che  non  fosse  vero:  la  cor- 
dicella portarsi  in  segno  del  debito  di  castità. 

L'ospitalità  esercitarsi  bene  ed  allegramente;  darsi  l'elemosina  a  tutti 
quei  che  la  domandavano. 

Circa  agli  acquisti  illeciti,  gli  parca  d'aver  sentito  a  dire  dal  pre< 
cettore  dell'isola  di  Bochard,  che  non  era  peccato  l'acquistare  a  prò 
dell'  ordine  per  fas  et  nefas,  e  di  spergiurare  per  cagion  d'interesse,  e 
che  lo  stesso  preceltore  avea  giurato  di  ciò  fare  nel  suo  ingresso  (giu- 
rato di  spergiurare!). 

Raimondo  di  Vassigny,  in  abito  laicale,  depose  che  nel  suo  ingresso, 
dopo  d'aver  giurato  castità,  obbedienza  e  povertà,  e  d'osservare  gli 
usi  e  le  consuetudini  dell'ordine,  ricevette  il  mantello  militare  del- 
l'ordine; dopo  del  che  gli  fu  imposto  di  porre  in  terra  il  proprio 
mantello,  di  rinnegare  la  croce  d' esso  mantello,  di  sputare  sulla  me- 
desima, e  di  calpestarla  coi  piedi  in  oltraggio  di  colui  che  v^  era  stato 
crocifisso;  il  che  egli  eseguì  non  per  altro  col  cuore,  sul  mantello,  non 
sulla  croce,  al  che  non  era  stato  indotto,  diceva  egli,  né  con  minacce, 
né  promesse,  ma  solamente  gli  era  st&to  detto  che  questo  era  nei 
plinti  €  nelle  usanze  delV  ordine. 

Questo  fatto  era  accaduto  ventiquattro  anni  prima  in  presenza  di 
cinque  persone,  che  tutte  già  erano  morte. 

Ora  convien  notare,  che  se  tale  rinnegazione  sacrilega  fosse  stata 
nei  punti  deirordine,  come  si  pretendeva,  ne  sarebbe  stata  definita  la 
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forma,  e  non  si  vedrebbero  nei  deposti  dei  testìmonii  così  grandi  con- 
traddizioni sul  modo  in  cui  vi  si  era  procedulo.  Dagli  uni  dicendosi 
che  si  rinegava  una  croce  di  legno,  e  si  spulava  sopra  quella,  ma  noa 
si  conculcava;  dagli  altri  che  si  calpestava;  da  questo  che  non  una 
croce  di  legno,  ma  la  croce  di  panno  cucila  sul  mantello  era  segno  di 
quegli  oltraggi.  Logico  veramente  sarebbe  stato  un  tal  fatto;  calpestare 
neiratto  dell'ingresso  un  vessillo  che  si  portava  poi  in  perpetuo,  come 
segno  glorioso  sul  pollo;  giurare  castità,  e  darsi  poi  ad  ogni  sorta  di  diso- 
nestà. Che  bisogno  vi  sarebbe  stato  dei  voti  che  a  veri  e  penitenti  religiosi 
s'appartengono,  poiché  i  ricevimenti  erano  segre  ti ,  e  il  candidato  non 
polca  più  tornare  addietro?  Le  medesime  contraddizioni  si  veggono 
in  riguardo  ai  baci  disonesti;  l'uno  dice  che  il  recipiente  baciava  il 
candidato  ;  Taltro  racconta  il  contrario.;  V  uno  dice  che  il  l>acio  si  dava 
sulla  bocca  e  sulle  spalle;  l'altro  sulla  spina  del  dorso,  nel  luogo  della 
cintura,  e  messer  Raimondo  dice  che  si  baciava  anche  sul  bellico,  ma 
non  sovra  la  carne  nuda.  Soggiunse  costui  che  gli  era  slato  vietato 
rigorosamente  d'aver  contezza  con  donne,  e  che  gli  fu  consigliato,  per 
sedare  gli  stimoli  della  concupiscenza,  d'abusare  degli  altri  Tempieri; 
ma  non  gli  fu  detto  per  altro  che  ciò  non  fosse  peccato. 

Egli  aveva  assistito  airammessione  d' un  altro  Tempiere  dodici  anni 
prima,  e  non  si  ricordava,  ma  gli  pareva  che  si  fossero  osservate  le 
stesse  cerimonie,  o  quasi,  che  si  praticarono  per  lui. 

Anche  i  testimonii  di  questa  ammessione  da  lui  indicala  erano 
morti. 

Essendo  poi  egli  precettore  della  casa  del  Tempio  di  Bilheda,  avea 
ricevuto  in  fratello  serviente  un  Bertrando  La  Marche,  e  in  frate  cava- 
liere Giovanni  di  Fraterni  ;  ma  egli  non  fece  loro  conculcar  la  croce, 
né  si  lasciò  baciare  a  quel  modo,  nò  consigliò  sodomia  al  cavaliere 
che  era  vecchio,  ma  sì  a  Bertrando  che  era  giovane  ;  non  seppe  però 
mai,  né  udì  che  alcun  Tempiere  abbia  commesso  quel  peccalo. 

Negò  poi  le  accuse  relative  agli  idoli,  al  non  credere  i  sacramenti, 
alle  carceri  crudeli  ed  alla  ninna  coscienza  nell'acquistare  ;  in  breve, 
tutte  le  altre  sue  risposte  sono  favorevoli;  dal  che  si  vede,  comò  si 
vede  pure  nelle  altre  deposizioni,  che  i  testimonii  che  aggravavano 
l'ordine,  dopo  aver  ammesso  alcuni  articoli  onde  sottrarsi  alla  minaccia 
del  fuoco  che  loro  facevano  gli  ufliziali  regii,  in  tutto  il  resto  non  ag- 
gravavano l'ordine  per  non  aggravar  maggiormente  la  propria  coscienza* 
Anche  Raimondo  era  stato  posto  al  tormento,  e  tenuto  più  settimane 
a  pane  ed  acqua. 
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Baldovino  dì  San  Giusto,  precettore  di  Pontivo,  in  abito  laicale  de- 
pose: d'essere  già  stato  esaminato  ad  Ambiau  dai  frati  predicatori,  e 
posto  al  tormento,  dove  per  violenza  e  paura  confessò  molte  cose  in 
aggravio  dell'ordine.  Sopra  le  accuse  fatte  ai  Tempieri  disse  che  dopo 
]  voti  fu  condotto  fuori  della  cappella  in  una  camera,  gli  fu  ordinato 
di  rinegar  Dio,  ma  non  gli  si  disse  di  sputar  sulla  croce,  né  di  calpe- 
starla. Gli  fu  poscia  ingiunto  di  ricevere  nel  suo  letto  gli  altri  Tem* 
pieri,  quando  alcuno  desiderasse  di  giacer  con  lui  ;  il  qual  precetto 
dichiarò  di  aver  inteso  in  senso  affatto  onesto,  pel  caso  che  vi  fosse 
scarsità  di  ietti.  In  camera,  quando  gli  fu  fatto  rinegar  Dio,  non  v'era 
nissuno  presente. 

Egli  poi  disse  di  aver  ricevuto  nell'ordine  varii  candidati,  che  no* 
minò,  facendo  loro  fare  t  soliti  voli  di  religione,  ma  senza  farli  rin- 
negar Dio,  né  commettere  alcuna  disonestà,  il  che  non  gli  era  mai 
stato  comandato  di  fare  pel  caso  gli  occorresse  di  ricevere  alcuno 
nell'ordine. 

Soggiunse  che  aveva  assistito  al  ricevimento  d' un  altro  Tempiere, 
e  che  non  si  era  similmente  praticata  cosa  contraria  alla  religione  od 
alla  onestà;  credere  bensì  che  in  qualche  luogo,  e  da  alcuni,  si  rin- 
negasse Dio,  ma  sapere  che  in  altri  luoghi  non  si  faceva;  circa  gli 
oltraggi  fatti  alla  croce,  rispose  che  tali  accuse  erano  truffatorie  e  men- 
daci; rise  della  pretesa  apparizione  del  gatto;  protestò  che  era  una 
truffa  e  falsità  l'accusa  d' idolatria,  ed  in  breve  depose  in  tutto  il  resto 
favorevolmente. 

Giileto  di  Encreto,  delia  diocesi  di  Reims,  stato  già  frate  serviente, 
ma  che  aveva  gittate  il  mantello,  che  dopo  d'essere  stato  preso  come 
Tempiere,  era  stato  tormentato,  depose:  che  in  occasione  della  sua 
professione  era  stato  aperto  un  libro  in  cui  era  dipinta  l' imagine  dei 
Crocifisso,  e  che  gli  fu  ordinato  di  sputare  sopra  la  medesima,  e  di 
rinegar  Dio:  ma  egli  sputò  vicino  al  libro  e  in  quanto  ai  rinegar 
Dio  rispose  che  perderebbe  piuttosto  la  testa;  ammise  tutto  quello 
che  si  domandò  rispetto  al  consiglio  di  sodomia  ed  ai  baci  disonesti, 
soggiungendo  die  di  molto  si  rallegrava  che  il  papa  ed  il  re  volessero 
punire  tali  nefandità,  sebbene  dichiarasse  di  non  aver  mai  saputo  che 
alcun  Tempiere  avesse  aderito  a  tal  consiglio.  Niun' altra  cosa  ammise 
a  pregiudizio  dell'ordine  di  tutti  i  centodiciassette  capitoli  che  gli 
furono  ietti. 

Nella  qual  deposizione  sarebbe  da  notare  un'  altra  varietà  di  forma 
nell'oltraggio  »  Qeik  Cristo,  e  la  qoo  iqsistenjfa  ìg\  recipiente  ()uao<|o 
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Gillcto  ricusò  di  rinnegar  Dio,  e  jl  niun  castigo  che  ne  seguì;  il  che 
osserviamo  per  mera  abbondanza,  dato  che  meritasse  qualche  fede 
la  deposizione  di  questo  teste  fatta  la  prima  volta  fra  i  tormenti,  il 
quale  prima  d'entrare  neil* ordine  eral  labf>ralor  agroì^um  et  cuslos 
anmalium. 

Jacopo  di  Troyes,  d'anni  ventiquattro,  slato  tre  anni  e  mezzo  Tem- 
piere, frate  serviente  e  siniscalco  della  casa  dei  Villars,  il  quale  avea 
similmente  gittato  l'abito  del  Tempio,  depose:  che  gli  fu  ordinato  di 
dire  tre  volte  je  venie  nostre  sire,  e  che  poscia  il  recipiente  gli  disse 
di  calpestare  una  croce  d'argento  che  era  in  terra,  dopo  del  che  gli  fu 
dato  il  mantello  dell'ordine;  allora  lo  fecero  sedere  (egli  disse)  per 
terra,  e  giurare  il  segreto,  non  che  i  voti  di  povertà,  castità  ed  obbe- 
dienza (ninno  ch'io  sappia  aveva  immaginato  ancora  di  fare  i  voli 
religiosi  stando  a  sedere);  ma  egli  non  osservò  questi  voti.  Impercioc- 
ché, preso  dall'amore  d'una  certa  femmina,  gittò  l'abito  e  fuggì  c(m 
essa.  Altri  ricordi  gli  diede  il  recipiente^  dicendogli  che  bisognava  patir 
la  fame  quando  voleva  mangiare,  e  vegliare  quando  avrebbe  voglia  di 
dormire,  e  non  dare  a'  suoi  parenti  dei  beni  del  Tempio. 

Segue  la  deposizione  in  questo  tenore  : 

E  parendo  il  detto  testimonio  molto  scorrevole  e  procace  nelle  sué 
parole^  e  non  stabile  ma  variante  e  vacillante^  fu  inteìTogato  se  gli  era 
stato  ordinalo  di  far  le  fiche  al  crocifisso  quando  lo  vedeva,  e  dettogli 
che  ciò  fosse  dei  putìti  delV  ordine y  al  che  egli  rispose  di  non  aver  mai 
sentito  parlare  di  ciò  (nota  conseguenza  molto  logica). 

Ricercato  poi  se  la  forma  osservata  nella  sua  professione  si  osservava 
in  tutto  l'ordine,  rispose  di  sì,  che  lo  sapea  di  certo,  e  lo  giurava. 
Interrogato  come  ne  fosse  certo,  rispose  che  l'ordine  era  un  solo,  e 
che  se  avesse  diversi  modi  nel  ricevere  i  religiosi,  sarebbe  contrario 
a  se  stesso.  Ed  in  una  professione  a  cui  assistette  ebbe  luogo  nella 
medesima  forma  da  lui  narrata.  Parlò  d'una  testa  che  compariva  nel 
capitolo  dei  Tempieri  verso  la  mezzanotte,  e  per  cui  essi  Tempieri 
aveano  molta  venerazione;  ma  egli  non  aveva  mai  assistito  a  nissun 
capitolo;  soggiunse  che  un  frate  chiamato  Rodolfo  aveva,  per  quanto 
dicevasi,  un  demonio  familiare,  pei  consigli  del  quale  era  divenuto 
sapiente  e  ricco. 

Confessò  che  l'ordine  procedeva  ne' suoi  acquisti  per  diritto  e  per 
traverso,  ma  non  credeva  che  facessero  promettere  ai  candidati  di  ciò 
fare,  né  che  credessero  lo  spergiuro  non  essere  peccato.  Disse  che  gli 
errori  dei  Tempieri  dovevano  essere  slati  introdotti  nell'ordine  da  un 
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certo  cavaliere  che  veniva  d' oltremare,  ed  era  stalo  fra  i  pagani  intorno 
a  cinquecento  anni  prima  (l'ordine  non  esisteva  che  da  tre  secoli). 
InGne  dichiarò  ch'egli  avea  abbandonato  Tordine  piii  per  causa  delle 
laidezze  che  vi  avea  vedute,*  che  per  amore  della  femmina,  di  cui  avea 
parlato,  che  avrebbe  potuto  avere,  anche  stando  nell'ordine,  a  posta 
sua.  In  fine  confessò  che  di  tali  scandali  era  voce  e  fama  pubblica;  ma 
interrogato  che  cosa  intendesse  per  fama  pubblica,  disse  di  non  saperlo. 

Ai  10  di  maggio  comparvero  Pietro  di  Bologna,  e  gli  altri  tre  che 
più  particolarmente  avevano  assunto  la  difesa  dell'ordine,  ed  espo- 
sero che  l'arcivescovo  di  Sens  co* suoi  suffraganei  ed  altri  prelati 
procedeva  contro  ai  Tempieri  nel  tempo  medesimo  in  cui  procedevano 
i  commissari!  del  papa,  il  che  non  potea  farsi  per  nissun  modo;  e  te* 
mondo  che  il  detto  arcivescovo  passasse  a  dar  sentenza,  interpone* 
vano  ad  ogni  buon  fine  l'appellazione:  ma  i  commissarii  risposero  ch'essi 
non  avevano  niun  potere  sull'arcivescovo  di  Sens  e  sopra  ì  suoi  suf* 
fraganei. 

All'indomani  Umberto  De  Podio  di  Poitiers,  frate  serviente,  dichiarò 
d' essere  stato  esaminato  da  Giovanni  di  Jomville ,  e  posto  tre  volte 
al  tormento,  perchè  non  confessava  ciò  che  volevano^  e  poi  rinchiuso 
in  una  torre  a  Niort,  ove  fu  tenuto  trentasei  settimane  fra  le  catene 
a  pano  ed  acqua;  e  poi  mandato  a  Poitiers,  dove  gli  si  fece  giurare 
che  non  ritratterebbe  le  confessioni  che  avea  fatte. 

In  questo  nuovo  esame  nulla  ammise  a  carico  dell'ordine,  anzi  di- 
chiarò che  tutte  le  esortazioni  ed  i  precetti  fattigli  in  occasione  della 
sua  professione  erano  virtuosi.  Ammise  in  vece  i  quattro  primi  arti- 
coli concernenti  il  rinegamento  e  gli  oltraggi  alla  croce  Giovanni  Ber* 
ioidi,  frale  serviente. 

Al  tempo  di  questo  esame  che  fu  il  12  di  maggio  venne  recata 
notizia  ai  commissarii,  che,  in  seguito  al  giudicio  dell'arcivescovo  di 
Sens  e  de'suoi  suffragane!,  cinquantaquattro  Tempieri^  del  numero  di 
quelli  che  s'erano  offerti  alla  difesa  delVordine^  doykvand  essere  ab* 

BRUCIATI. 

Allora  i  commissarii  deputarono  il  proposito  della  chiesa  di  Poitiers, 
e  l'arcidiacono  d'Orleans  che  si  recassero  dal  predetto  arcivescovo,  e 
lo  invitassero  a  deliberare ^  ed  operare  in  questo  negozio  con  maturità^ 
ed  a  vedere  se  non  era  conveniente  di  differire  tale  esecuzione , 
perchè  il  detto  preposito ,  e  molti  altri  affermavano  che  i  Tempieri 
passati  di  vita  nei  loro  ultimi  momenti  avevano  dichiarato  sul  pericolo 
delle  anime  loro^  esser  false  le  accuse  mosse  contro  all'ordine  del 
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Tempio^  €  contro  ai  Tempieri;  imperocché^  se  la  detta  esecuzione 
si  fmesse ,  sembrerel^e  impedirsi  V  vfjtcio  dei  eommissarii  del  papa^ 
e  peì'chè  alcuni  testimonii  che  dovevano  da  loro  esaminarsi  in  quello 
stesso  giorno^  e  nel  precedente ^  erano  cosi  spaventati^  che  parevano 
fuor  dei  sensi. 

Incaricarono  eziandio  i  deputati  di  rammentare  airarcivescovo  l'ap- 
pello che  P.  di  Bologna  e  gli  altri  avevano  interposto  dal  processo 
dell'arcivescovo  e  del  suo  concilio  provinciale. 

Che  significazione  potessero  avere,  qual  ordine,  quale  legalità  i 
due  procedimenti,  Puno  dei  quali  si  diceva  fatto  contro  alfordino 
del  Tempio,  T altro  contro  ai  Tempieri;  nel  quale  ultimo  si  abbru- 
ciavano a  buon  conto  ^inquantaquattro  fra  i  Tempieri  che  s'erano  di- 
chiarati pronti  a  difendere  l'ordine  nell'altro  processo,  ciascuno  sol 
vede:  ma  non  v'è  mostruosira  così  grande,  di  cui  in  questo  processo 
non  appaia  il  lacrimevole  esempio.  Il  vero  si  è  che  non  ostante  i  savij 
consigli  dei  eommissarii  del  papa,  i  cinquantaquattro  Tempieri  furono 
arsi,  e  ch«  morirono,  protestando  in  mezzo  alle  fiamme  essere  Cidunnie 
esecrabili  le  accuse  mosse  contro  all'ordine  del  Tempio. 

Airindomam,  Americo  di  Villar  le  Due,  altro  Tempiere  fu  condotto 
per  essere  esaminato  innanzi  ai  eommissarii  del  papa,  e  mentre  i  me- 
desimi gli  esponevano  gli  articoli  su  cui  dovea,  rispondere ,  il  detto 
teste,  pallido  ed  esleri*cfalto,  dichiarò  col  suo  giuramento,  sili  pericolo 
deir anima  sua,  chiamando  sul  suo  capo,  se  mentisse,  una  morte 
improvvisa  ,  dichiarando  volere  immediatamente  ^  in  pi^senza  dei  eom* 
missarii  in  anima  ed  in  corpo  essere  strascinato  nelV  inferno^  batten' 
xhsi  il  petto  con  pugni  ^  alzando  le  mani  verso  Valta^y*^  e  piegando  i 
ginocchi,  che  tutti  gli  errori  opposti  aWordine  erano  affatto  falsi,  sefh 
bene  egli ,  pei  molli  iormcnti  a  cui  fn  assoggettato  da  G.  di  Marsilly, 
ed  Ugo  di  Celles^  cavalieri  e  covmissarii  del  re,  ne  avesse  confessato 
alcuni i  affermando^  che  avendo  cgli^  il  giorno  prima  veduti  a  con* 
durre  sulle  taiTette  al  fuoco  cinquantaquatlro  Tempieri,  persie  non 
aveano  voluto  confessare  gli  errori  predetti,  ed  avendo  poi  udito  che 
erano  siali  bruciati,  egli  che  temeva  di  non  poter  avere  bastante  sof- 
ferenza^ se  fosse  arso,  per  timore  della  morte  confesserebbe^  e  deporr 
rebbe  anche  con  giuramento,  se  fosse  interrogato,  esser  veri  tutti  gli 
errori  di  cui  ^i  dava  carico  aWordine,  anche  d'aver  ucciso  Iddio,  se  ve- 
nisse  domandato'^  pregandoli,  e  scongiurando  i  eommissarii  ed  i  se* 
ijretarii  astanti  di  non  rivelare  le  tose  presenti ,  alle  genti  regie ,  né 
^'smi  ^ardiani,  perchè  temeva  che  risopendo  tali  cosOj  lo  it^viasscfo 


DEGLI  ORPINI  r4AVAiL«WMHI  ESTINTI  96S 

al  supplizio,  come  ì  cinquantaquatlro  predeili  ;  epperò  vedendo  i  detti 
signori  commis&arii  esso  teste  disposto  al  precipizio,  ed  anche  gli  altri 
testimonii  molto  spaventati,  deliberarono  di  non  progredir  oltre  neU 
V  esame. 

Vi  fu  poi  una  specie  di  conflitto  di  giurisdizione  fra  i  commissarii 
del  papa  e  l'arcivescovo  di  Sens,  perchè  questi  aveva  separato  P.  di 
Bologna  dagli  altri  tre  speciali  difensori  dell'  ordine,  ed  accelerava  la 
definizione  del  giudizio  che  aveva  cominciato  contro  Reginaldo  di 
Pruìns,  uno  dei  detti  difensori* 

Davano  i  commissarii  semplici  consigli,  e  non  inibizioni,  o  precetti; 
chiedeva  Tarcivescovo  di  Sens  come  dovesse  interpretare  tali  consigli; 
rispondevano  i  commissarii  che  avevano  parlato  cLiaramente  e  non  oc* 
correva  maggiore  dichiarazione:  intanto  nissuno  faceva  quel  che  doveva. 

Ai  18  del  mese  di  maggio  quarantaquattro  Tempieri  che  avevano 
dichiarato  di  voler  difendere  Perdine,  scorgendo  qual  salario  appa* 
recchiavano  loro  l'arcivescovo  di  Sena  ed  i  suoi  prelati,  presentaronsi 
ai  commissarii  del  papa,  e  protestarono  di  voler  rinunziare  alla  difesa 
deir  ordine. 

Nulla  più  operarono  i  commissarii  Ono  al  lo  di  novembre,  nel  qual 
giorno  tre' dei  commissarii  papali,  trovandosi  soli  per  l'assenza  dell'ar* 
civescovo  di  Narbona  a  cui  era  stato  affidato  il  sigillo  del  re,  del 
vescovo  di  Bayeux  mandato  similmente  dal  re  alla  curia  Romana ,  ed 
il  vescovo  di  Limoges,  il  quale  era  tornato  alia  sua  sede,  perchè  il  re 
gli  aveva  scritto  che  non  conveniva  proceder  oltre  in  detto  negozio 
dei  Tempieri  finché  fosse  adunato  il  prossimo  parlamento  del  regno, 
fecero  compilare  processo  verbale  del  motivo  per  cui  non  potevano 
avanzare  in  detto  procedimento. 

Ed  è  qui  da  notarsi,  come  anche  i  commissarii  pontificii  erano 
quasi  tutti  sudditi  del  re,  e  come  appena  ebbero  manifestata  la 
disapprovazione  loro  per  V  abbruciamento  dei  cinquantaqualtro  Tem< 
pieri,  e  l' impedimento  che  recava  al  loro  ufficio  l'altro  procedimento 
a  cui  dava  opera  l' arcivescovo  di  Sens,  Filippo  il  Bello  si  sia  applicato 
u  farne  sospendere  le  operazioni,  sia  col  distogliere  i  principali  com- 
missarii, affidando  loro  incumbenze  onorevoli  si,  ma  incompatibili  col« 
l'uffizio  giudiziario  importantissimo,  stato  loro  affidato,  e  ciò  al  doppio 
ciTetto  di  guadagnarne  l'animo,  e  di  far  sospendere  l'incominciato 
procedimento,  sia  coli' aiutarsi  contro  all'ordine  del  Tempio  dell'au- 
torità del  parlamento  dei  tre  stati,  eh'  egli  cominciò  a  radunare,  non 
già  nell'interesse  della  libertà,  come  da  taluni  bonariamente  si  crede, 
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ma  bensì  per  forlificare  Tassolula  podestà  monarchica,  sviluppandola 
dalle  pastoie  con  cui  la  inceppavano  da  un  lato  le  immunità  e  le  li- 
bertà ecclesiastiche,  dall'altro  le  prerogative  feudali. 

Tacque  Tinqulsizione  fino  ai  17  d*  ottobre  del  1310,  nelqual  giorno 
si  venne  a  riconoscere  che  Pietro  di  Bologna  e  Rodolfo  di  Pruins,  dopo 
le  scene  tragiche  da  noi  raccontate,  avevano  similmente  rinunziato  alla 
difesa,  ed  erano  tornati  alle  antiche  estorte  confessioni:  che  il  primo 
di  essi  era  poi  fuggito  dal  carcere,  e  non  si  sapea  dove  fosse;  e  che 
il  secondo  era  stato  degradato  dal  concilio  provinciale  di  Sens,  e  non 
poteva  più  ammettersi  alla  difesa  dell'  ordine.  Volevano  i  commissarii 
che  i  cavalieri  Guglielmo  di  Chambonnet  e  Bertrando  di  Sartìges 
continuassero  soli  la  difesa;  ma  essi  ricusarono  di  ciò  fare  essendo 
laici  ed  illetterati.  Deliberavano  i  commissarii  nondimeno  di  procedere 
con  ogni  celerità  alia  continuazione  delle  informazioni.  La  maggior 
parte  di  quelle  da  noi  riferite  aveano  avuto  luogo  nella  cappella 
di  Sant'  Eligio  nella  badia  di  Santa  Genoveffa.  Le  posteriori  furono 
prese  nella  casa  chiamata  del  Serpente,  nella  parecchia  di  Sant'Andrea 
degli  Archi. 

Fu  esaminato  Giovanni  di  Tfaara  precettore  di  Mont-Boin,  il  quale 
avea  rinunziato  allo  stato  di  Tempiere.  Confessò  che  nella  professione 
dei  Tempieri  si  facea  loro  rinegar  Gesù  Cristo.  Tutti  i  testimonii 
che  cita  come  presenti  alla  sua  professione  erano  passati  di  vita.  Con- 
fessò eziandio  i  baci  disonesti. 

Circa  la  sodomia  disse  essergli  stato  detto  che  era  permessa  ed  egli 
aver  risposto  vos  poeez  la  art  (voi  puzzate  la  forca)  ma  non  udì  mai 
che  ciò  neir  ordine  si  facesse. 

Ai  18  dicembre  fu  esaminato  fra  Gualtiero  De  Buris  sacerdote,  il 
quale  aveva  abbandonato  l'abito  del  Tempio:  ammise  il  contenuto  dei 
quattro  primi  capi  d' accusa  relativamente  al  rinegare  ed  oltraggiare 
Gesù  Cristo,  ed  ai  baci  disonesti.  Confessò  eziandio  che  gli  era  stato 
consigliato  di  omettere  nella  messa  le  parole  della  consacrazione.  Nulla 
ammise  rispetto  alla  sodomia  ed  alla  idolatria. 

Ai  21  dello  stesso  mese  s' udì  frate  Stefano  di  Digione,  prete,  già  pre* 
cettore  di  Digione.  Rispose  a  un  di  presso  come  il  precedente ,  sog- 
giungendo, cosa  negata  da  tutti  gli  altri,  che  aveva  udito  dire  da  al- 
cuni Tempieri,  potere  il  gran  maestro  assolvere  dei  peccati. 

All'indomani  fra  Oddone  di  Dona  Petra,  sacerdote,  che  avea  de- 
posto r  abito  del  Tempio  nel  concilio  Senonense,  fu  esaminato,  ed  am- 
mise a  un  di   presso  le  medesime  cose,  con  qualche  diversità  nelle 
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circostanze,  dicendo  però  dì  sapere  che  il  gran  maestro  non  poteva 
assolvere  dei  peccali. 

Fra  Garnerio  di  Venesì,  serviente,  disse  le  medesime  cose  :  costui 
aveva  similmente  disposto  il  mantello  dell' ordine,  ed  era  stato,  come 
i  precedenti  riconciliato  ed  assolto  nel  concilio  di  Sens:  la  quale  ricon- 
ciliazione ed  assoluzione  importava  necessariamente  la  confessione  di 
parte  almeno  dei  misfatti  di  cui  V  ordine  era  imputato,  e  la  conseguente 
necessità  di  perseverare  in  tal  confessione,  onde  non  essere  abbru- 
ciato come  relapso. 

Fra  Aimerio  de  Buris ,  sacerdote,  posto  nelle  medesime  condizioni, 
depose  in  simil  modo:  ed  è  da  notarsi  che  questo  teste,  e  varii 
dei  precedenti  dicevano  d' essere  stati  invitati  a  sputare  suir  imagine 
di  Gesù  Cristo  posta  nel  libro  degli  evangeli  su  cui  poco  prima  ave- 
vano giurato  povertà,  castità  ed  obbedienza.  In  quanto  al  vìzio  di  so- 
domia, egli  depose  che  l'obbligo  di  ricevere  nel  proprio  letto  i  com- 
pagni l'aveva  sempre  inteso  onestamente  ed  onestamente  l'aveva  una 
volta  praticato  con  un  cavaliere. 

Ai  29  di  decembre  del  1311  (l'anno  incominciava  al  Natale),  fra 
Arberto  delle  Colonne,  diocesi  di  Parigi,  che  avea  deposto  l'abito  dei 
Tempieri,  ed  era  stato  assoluto  e  riconciliato,  depose  negli  stessi  ter- 
mini che  i  precedenti  ;  non  dissimile  fu  la  deposizione  di  Teobaldo 
di  Taverniaco,  frate  serviente  ;  senonchè  soggiunse,  che  il  recipiente 
medesimo  l'aveva  esortato  a  rinegare  Gesù  Cristo  solamente  colle 
labbra  e  non  col  cuore,  e  solamente  perchè  così  volevano  ì  punti  del- 
l' ordine. 

Circa  al  misfatto  dì  sodomia  rispose  non  esser  vero,  perchè  i  Tem- 
pieri essendo  ricchi  e  potenti  potevano  avere  ed  avevano  donne  belle , 
ed  in  belli  arnesi;  epperciò  egli  ed  altri  Tempieri  soventi  venivano  cam- 
biati di  residenza. 

Queste  dovevano  essere,  ed  erano  probabilmente  le  sole  laidezze 
che  si  potevano  imputare  ai  Tempieri,  le  quali,  nondimeno,  venivano, 
come  appare,  dai  superiori  riprovate  e  corrette  col  mutarli  di  casa. 

Pietro  di  Loysons,  serviente,  depose  come  i  precedenti,  e  così  pure 
fecero  fra  Pietro  di  Belmonte,  fra  Giovanni  Quentini,  fra  Giovanni  di 
S.  Questo,  tutti  frati  servienti  stati  riconciliati  ed  assoluti. 

Conformi  furono  le  risposte  di  Giovanni  De  Branlis,  sacerdote ,  di 
Bartolomeo  di  Giano,  serviente;  di  Rainaldo  di  Villa  Mestrue,  serviente; 
di  Simone  di  Gerbone,  serviente  ;  di  Gauberto  de  Silhi,  serviente  ;  di  Gio- 
vanni de  Viveriis,  serviente;  di  Matteo  de  Tillejo,  serviente;  senonchè 
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quest'uUImo  dichiarò  che  gli  pareva  che  il  recipiente,  dopo  d^ttvergli 
fatto  rinegare  ed  oltraggiar  la  croce,  l'avesse  baciata  riverentementt 
prima  di  riporla  sull'altare;  tutti  questi  erano  stati  riconciliati  ed  as- 
soluti, e  non  portavano  più  il  mantello  dell'  ordine,  né  la  barba. 

Simone  di  Lecuno  confessò  le  medesime  colpe,  ma  Giovanni  di  Poi- 
lemourt,  esaminalo  l'8  di  gennaio,  disse  che  nella  sua  professione  era 
stato  obbligato  a  giurare  castitk,  povertà  ed  obbedienia^  d'essere 
iciiiavo  e  servo  dell'ordine,  di  conservarne  i  beni^  e  d' osservarne  i 
segreti,  e  d'andare  in  qualunque  luogo  al  di  qua  e  al  di  là  del  mare 
come  il  servizio  dell'  ordine  il  richiederebbe  ;  nel  resto  protestò  di 
voler  stare  alla  confessione  fatta  innanzi  al  vescovo  d'Amiens  dopo 
alta  quale  era  stato  assoluto  e  riconciliato;  nella  quale  aveva  ammesso 
d' aver  rinegato  Dio. 

Ed  essendo  il  detto  testimonio^  Così  il  processo,  molto  spaventato  e 
pallido^  ed  i  signori  commissarii  avendolo  esortato  che  badasse  a  dire  la 
verità^  ed  a  salvare  f  anima  sua^  senz'aver  riguarda  alla  confessione 
fatta ,  se  non  era  vera,  affermandogli  che  nissun  pericolo  poteva  sopra- 
stargli se  loro  dicesse  la  verità^  perchè  essi  non  la  rivelerebbero ,  e 
neppure  i  loro  segretari,  egli  dopo  qualche  spazio  di  tempo  protestò  stU 
pericolo  dell*  anima  sua,  e  sotto  al  vincolo  del  giuramento  prestato^  che 
nella  sua  professione  non  aveva  rinegato  Dio ,  ne  Gestì ,  né  il  croci- 
fisso*^ né  aveva  baciato  il  recipiente^  né  altri,  fuorché  in  bocca^  né  era 
stato  di  ciò  ricercato  :  né  aveva  sputato  sulla  croce  ;  né  era  stato  esor- 
tato a  rinegare,  sputare,  o  baciare,  né  d'altra  cosa  disonesta  sebbene 
avesse  confessato  il  contrario  innanzi  agli  inquisitori,  per  paura  della 
morte,  e  perché  fra  Egidio  di  Bontangi  gli  aveva  detto  colle  lacrime 
agli  occhia  mentre  si  trovava  con  esso  in  carcere  a  Mons terrai^  che  per^ 
derebbero  la  vita  se  non  aiutassero  a  distrurre  Vordine,  cofifessando 
d'aver  rinegato  Dio,  e  sputato  sopra  la  croce.  Soggiunse  d'essersi  con- 
fessato ad  un  frate  minore  di  detta  falsa  confessione^  e  che  il  frate 
minore  nello  assolverlo  gli  avea  prescritto  di  dire  quind' innanzi  la 
pura  verità.  Protestò  inoltre  di  non  sapere  per  nissun  conto  che  V  ordine 
fosse  maculato  degli  errori  che  gli  si  apponevano. 

Fra  Pietro  di  Poignencort,  serviente,  che  aveva  deporto  l'abito  di 
Tempiere,  edera  slato  assoluto  e  riconciliato,  confessò  d'avere  nelte 
ftua  professione  rinegato  Gesù  e  sputato  sulla  croce^  dopo  del  che  si 
diede  ad  un  pianto  dirotto»  Ricercato  della  cagione  di  qnd  (lianto, 
disfte  che  era  per  contrizione  di  tali  misfatti^  sebbene  consisteiiseh) 
in  soli  atti  esteriori. 
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Pietro  di  BouobQurea  posto  nello  medesfime  coudi^iom  dol  pr^cQ* 
doAto  dopose  uoUo  ateiso  modo. 

Poscia  Guido  d'Aufen,  cavaliere,  Adamo  di  ValamaDut  già  preoeltoro 
di  Ancour,  Umberto  di  S.  Joire,  Gerardo  de  Causo,  cavaliere,  ambedue 
precettori;  Pietro  Debonali  cavaliere, Ugo  di  Gamone,  UodoUu  di £»e&i| 
gi^  ricevitore  delia  Soiaoipngna,  e  precettore  di  Latigoy  o  di  Sowo* 
reas,  prima  di  deporre  proleatarono,  che  per  qualunque  cosa  dices* 
sere,  non  intendevano  di  riiratlare  le  confessioni  fatte  innanzi  ai  loro 
ordinarli,  in  cui  ansi  aifermavano  di  voler  persistere;  la  qual  prolesia 
fecero  prima  di  prestar  giuramento  ;  od  ecco  un  nuovo  urgente  indìzio 
della  paura  tremenda  che  governava  tulle  lo  loro  parole,  essendo  per 
molli  esempi  convinti,  che  il  ritrattare  le  prime  confessiom  fatte  por 
forxa  dei  tormenti,  o  per  timore  del  rogo,  rendeva  inevitabile  reslremo 
iìupplizio. 

Maggior  prova  ne  reca  Giovanni  di  Polencouri,  il  quale  dopo  la  de- 
posizione fatta  due  giorni  prima,  e  da  noi  riferita,  venne  a  giltarsi 
in  ginocchio  avanti  ai  commissari!,  chiedendo  perdooo,  e  dicendo  di 
avere  spergiurato,  negando  di  avere  rinegalo  Cristo  e  spulalo  sulla 
oroce  :  Siccome  per  aUro  i  canimissam  lo  cvQUevam  in  cerio  ìnoda  50- 
^eltQ  Ui  essere  staio  9ìtbQrnalo^  datogli  nuovo  ginrameniQy  Iq  esortarono 
udire  In  veritày  «  le  era  siitio  indolio  a  rivocare  sua  deposizione  y  egli 
negò  tuito^  ed  ammise  non  solo  d'aver  rinegalQ  ed  oltraggialo  Gesù 
Crocifisso,  ma  anche  i  cornigli  sodo^ticiy  i  baci  di^onestiy  e  la  copi- 
pars^  d' xm  gf^tto  nel  capitolo  dei  Tempieri.  Uno  de'  suoi  guardiani  era 
,quel  Giovanni  di  Jamville,  che  tanti  ne  aveva  tormenlati,  e  molti  fatto 
morir  nei^  tormenti. 

.  Geraldo  de  Causo,  cavaliere  e  giurisperito,  slato  assoluto  e  ricon- 
ciliato, rispose  intorno  ai  quattro  primi  articoli,  che  egli  credeva  che 
alcuni  cattivi  Tempieri  facessero  nella  professione  rinegar  Gesii  Cristo, 
e  gli  altri  buoni  Tempieri  noi  facessero.  In  quanto  alla  propria  profes- 
sione, la  riferì  con  maggiori  particolarità  d'ogni  altro  in  questa  maniera- 

((  Uomandale  voi  l'aggregasione  airordine  del  Tempio ^  e  la  parte- 
cipaaione  dei  beni  spirituali  e  temporali  che  sono  nel  medesin^? — E 
rispondendo  i  oandidali  di  sì,  ripigliarono  gl'iute rroga lori  : — Voi  doman- 
date una  gran  cosa,  e  non  sapete  i  duri  precetti  che  sono  in  detto 
ordine;  voi  ci  vedete  esteriormente  star  bone  di  cavalli  e  d'arneai,  e 
comparir  eoo  onore,  ma  non  sapete  le  austerità  dell'  ordine>  e.  i  dori 
punti  che  sono  nel  medesimo,  imperocché  quaodo  varrete  essere  a) 
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di  qua  del  mare  sarele  di  Ik,  e  viceversa  ;  e  quando  vorrete  dormire^ 
vi  converrà  vegliare,  e  digiunare  quando  vorreste  mangiare.  Potrete 
voi  sostenere  tutte  queste  cose  per  amor  di  Dio  e  per  la  salvezza  delle 
anime  vostre? — E  rispondendo  i  candidati  che  sì,  piacendo  a  Dio,  sog- 
giunsero i  recipienti  : — Noi  vogliamo  sapere  da  voi  se  credete  feroia* 
mente  alla  fede  cattolica,  secondo  le  dottrine  della  Chiesa  romana;  se 
siete  costituiti  negli  ordini  sacri,  od  impediti  da  vincolo  matrimoniale; 
se  per  voto  siete  vincolati  a  qualche  altra  religicme;  se  siete  di  no- 
bile schiatta  (de  genere  militari)  e  procreati  di  legittimo  matrimonio; 
se  siete  scomunicati  per  vostra  colpa,  o  per  colpa  altrui;  se  avete 
fatto  dono  o  promessa  ai  Tempieri,  o  ad  altri  per  essere  ammessi  in 
questa  religione;  se  avete  alcuna  infermila  occulta,  per  cui  foste  inabili 
al  servizio  della  casa,  ed  air  esercizio  delle  armi;  se  avete  debiti  od 
obbligo  di  sicurtà  per  cui  non  bastando  i  vostri  beni,  e  quelli  di  cui 
potete  disporre,  fossero  necessari  i  beni  del  Tempio. — Al  che  risposero, 
che  credevano  la  fede  cattolica  della  Chiesa  romana;  che  erano  liberi, 
nobili,  sani,  legittimi,  e  non  avevano  ninno  degli  impedimenti  pre- 
mentovati. 

«  Dopo  del  che  dissero  i  due  interrogatori  ai  candidati  che  si  vol- 
tassero all'altare,  e  pregassero  Dio,  la  Beata  Vergine  e  tutti  i  Santi,  che 
so  il  loro  ingresso  nell'  ordine  dovesse  tornare  a  salvezza  delle  anime 
loro,  e  ad  onore  delle  loro  persone  e  degli  amici,  Dio  si  degnasse  di 
esaudire  la  loro  domanda,  e  di  compiere  la  loro  intenzione.  Scorso  un 
discreto  intervallo  i  due  Tempieri  tornarono,  e  domandarono  ai  can- 
didati se  avevano  bene  considerato  ogni  cosa,  e  se  persistevano  nella 
qdedesima  intenzione  ;  ed  avendo  essi  risposto  affermativamente^  i  due 
Tempieri  se  ne  partirono  nuovamente,  e  tornati  poco  dopo  loro  fecero 
levar  dal  capo  il  cappuccio,  e  li  condussero  innanzi  a  fra  Guigone  Ade- 
mari  precettore  della  provincia  di  Cahors ,  innanzi  al  quale  inginoc- 
chiati dissero  :  Signore,  noi  veniamo  qui  innanzi  a  voi  ed  a  codesti 
signori  frati  che  sono  con  voi,  e  domandiamo  la  partecipazione  dei 
beni  spirituali  e  temporali,  e  vogliamo  in  jperpeluo  essere  servi  e 
schiavi  di  detto  ordine,  e  rinunziare  alla  nostra  volontà  per  fare  la 
volontà  degli  altri;  allora  fra  Guigone  fece  loro  le  medesime  interroga- 
zioni che  avevano  loro  fatte  i  due  Tempieri  ed  avute  lo  medesime 
risposte,  li  fé  giurare  sopra  un  libro  dicendo  loro:  —  Intendete  bene 
quello  che  vi  diciamo:  voi  giurate  e  promettete  a  Dio  ed  alla  Beala 
Maria,  che  sempre  sarete  obbedienti  al  maestro  del  Tempio,  ed  a 
qualunque  frate  di  detto  ordine  che  vi  sia  proporlo,  e  che  osservcrelo 
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caslilk,  ed  i  buoni  usi  e  le  bpone  consuetudini  dell' ordina  9  e  vivrete 
senza  posseder  nulla  in  proprio,  se  non  ciò  che  vi  fosse  concesso  dal 
superiore,  e  che  sempre  secondo  le  forze  v'  adoprerete  per  conservare 
ciò  che  si  possiede  del  regno  di  Gerusalemme,  e  per  acquistare  ciò 
che  non  si  possiede,  e  ohe  mai  non  vi  troverete  in  alcun  luogo  in 
cui  per  cagion  vostra ,  e  con  vostra  partecipazione  qualche  cristiano 
o  qualche  cristiana  siano  uccisi  0  diseredati  ingiustamente j  e  se  avrete 
amministrazione  dei  beni  del  Tempio,  ne  renderete  conto  buono  e 
regolare  per  terra  santa,  e  non  abbandonerete  questa  religione  per 
una  migliore  0  peggiore,  senza  licenza  del  nostro  superiore. — Le  quali 
cose  avendo  i  candidati  giurate,  fra  Guigone  ripigliò: — Vi  riceviamo  voi 
ed  i  padri  e  le  madri  vostre,  e  due  0  tre  degli  amici  che  stimerete 
di.  scegliere  alla  partecipazione  dei  beni  spirituali  fatti  e  da  farsi  nel- 
l'ordine dal  principio  fino  al  fine.  —  Le  quali  cose  dette,  li  rivesti  dei 
mantelli,  e  durante  quell'atto  fra  Raimondo  La  Costa  sacerdote  recitò 
il  salmo:  Ecce  quatnbonum,  et  quam  jucundum  abitare  frairea  in  unum: 
coi  versetti:  Mitte  eis  auxilium  de  sancto^  et  nihil  proficiat  inimicus  in 
eis^  coir  oremus  dello  Spirilo  santo:  Deus^qui  corda  fidelium  eie.  Ed 
allora  fra  Guigone  li  rialzò  colla  mano  e  li  baciò  in  bocca,  e  cosi 
fecero  il  cappellano  e  gli  altri  che  assistevano. 

a  Dopo  del  che  il  detto  maestro  postosi  a  sedere  insieme  cogli  altri 
Tempieri,  li  fé  sedere  vicino  a'suoi  piedi,  e  disse,  che  assai  dovevano 
rallegrarsi,  poiché  il  Signore  li  aveva  fatti  giungere  ad  una  così  no< 
bile  religione  come  era  la  milizia  del  Tempio,  e  che  assai  si  dovevano 
guardare  di  far  cosa ,  per  cui  fossero  costretti  ad  uscire  ;  il  che  sa* 
rebbe  con  disgusto  di  Dio ,  soggiungendo  che  v'  erano  casi  per  cui 
si  cessava  d*appartenere  all'ordine,  altri  per  cui  poteano  essere  pri« 
vati  dell'abito,  ed  altri  per  cui  incorrerebbero  in  altre  pene. 

«  Egli  direbbe  i  casi  di  cui  si  ricordava;  degli  altri  casi  pigliassero 
informazione  dai  frati  di  detto  ordine.  Disse  fra  le  altre  cose ,  che 
cesserebbero  d'appartenere  all'ordine,  quando  fossero  stati  accettati 
per  simonia ,  quando  rivelassero  i  segreti  del  capitolo  a  coloro  che 
non  vi  fossero  intervenuti,  ancorché  Tempieri;  se  fossero  convinti  d'aver 
ucciso  a  tradimento  un  cristiano  od  una  cristiana;  perlocché  sarebbero 
anche  puniti  di  perpetuo  carcere:  se  fossero  convinti  di  latrocinio, 0 
d'aver  fatto  chiavi  false,  0  d'uscire  per  porte  segrete  ;  se  fossero  con* 
vinti  di  sodomia,  per  cui  sarebbero  eziandio  dannati  a  perpetua  pri« 
gione;  se  con  due,  tre,  0  piii  altri  Tempieri  facessero  cospirazione,  e 
calunniassero  alcuno  dei  loro  fratelli^  Se  passassero  fra  i  Saracini  con 
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proposito  di  rimaner  fra  loro^  aBOorcbè  dopo  tornaisero  e  fhoeataro  peoi^ 
tODza }  86  fossero  oonvÌQti  di  non  eredare  come  si  debile  alla  lèda 
cattolica;  se  (uggissero  dalla  battaglia,  abbandonando  le  baadiete ;  sa 
entrassero  negli  ordini  sacri  aeasa  permesso  del  superiori.  Disse  ancora 
fra  Guigone  che  perderebbero  l'abito,  se  ricusassero  d'obbedire  ai 
superiori  ;  e  che  sarebbero  posti  fra  i  oeppi  se  perseverassero  a  ribel^ 
larsi  ;  se  dessero  con  malizia  urloni  o  percosse  ai  fratelli,  sicobò  li 
costringessero  a  cambiar  di  luogo  i  due  piedi:  e  quando  aangae  ai 
spargesse,  sarebbero  incarcerati;  se  percuotessero  un  fedele  doiruuo  Q 
deiraltro  sesso  con  pietra,  bastone  o  ferro,  dal  quale  con  un  colpo  solo 
potesse  patii'e  mutilazione  o  grave  ferita  ;  se  usassero  con  donna,  o  si 
trovassero  in  luogo  sospetto  con  essa:  se  accusassero  qualche  Tempiere 
di  colpa  per  cui  dovesse  perder  V  abito,  e  non  la  polesser  provare. 

i<  Se  accusassero  se  medesimi  falsamente  di  colpa  per  cui  dovessero 
essere  cacciati  dall' ordine;  se  anche  nell' impoto  dell'ira  dicessero 
in  presenza  degli  altri  Tempieri  di  volersene  andare  fra  i  Saracini  ; 
se  in  fatto  d' armi  alzassero  bandiera,  o  la  deponessero  senza  precetto 
dei  superiori;  perloccbè  se  danno  seguiva,  potevano  anche  incarcerarsi; 
se  trovandosi  neircsorcilo  andassero  ad  assalire  il  nemico  senz'ordine 
del  capitano,  salvocliè  ciò  facessero  por  salvare  qualche  cristiano; 
se  per  frodare  il  dazio  ricevessero  le  merci  altrui  come  se  fossero  loro 
proprie  :  se  per  malizia  negassero  ad  un  signor  temporale  il  oeo^o  od 
il  servizio  che  gli  è  doviilo;  se  negassero  ospiialiti»  nelle  case  dell'or* 
dine  a  qualche  Tempiere;  so  ricevessero  nell' ordina  alcuno  senza 
consenso  dol  capitolo  e  dei  superiori  ;  e  se  )o  ricevessero  in  forma 
diversa  dalla  proscritta;  q  so  ricevessero  persona  non  nobile;  sa 
aprissero  lettere,  e  rompessero  il  sigillo  del  maestro;  se  rompessero 
la  serratura,  od  il  fermaglio  dei  sacchi  in  cui  si  portasse  danaro  ad 
altra  cosa;  e  se  altro  danno  ne  seguisse  sarebbero  puniti  colla  pena 
del  latrocinio  ;  se  donassero  i  beni  dell'  ordine  delle  case  da  loro 
amministrate  9  o  se  dissipassero  i  beni  amministrati,  o  li  lasciasi 
aero  a  persone  che  li  avrebbero  probabilmente  manomessi,  q  donas^* 
sera  qualche  animale  dell' ordine  che  loro  non  appartenesse,  fuorché 
un  cane  od  un  gatio.  Se,  cacciando,  magagnassero  lo  loro  cavalca* 
ture,  0  in  altro  modo  danni6cassero  V  ordine.  Se  volendo  provare 
le  armi  senza  l'autorità  de'  superiori ,  venissero  a  romperle;  so  gua* 
atassero  la  casa  abitala  oltre  al  valore  di  quattro  denari. 

u  Quando  venissero  a  giacere  per  due  notti  o  più  fuor  della  casa  del 

Tom{)iO|  sarebbero  privati  dell'abito  por  nn  anno;  cosi  pqre  se 
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neil'  impeto  delira,  in  pregeti^a  d'dlri  Tempieri^  gittaedéro  V  »biM^ 
e  Don  lo  ripigliassero  immediatamente^  ammoniti  cbe  fusero  dagli 
astanti. 

u  Diaae  ancora  ii  predetto  maestro,  che  quando  suonasse  il  matltitino 
sfalsassero,  entrati  in  Chiesa  dicessero  teiitotto  pater  Hoster^  quattor- 
dici per  l'uffizio  del  giorno,  e  quattordici  per  IHiffislo  della  Madonna, 
ed  osservassero  silenaió  fin  dopo  Pn'md;  e  per  ciascuna  delle  ore 
canoniche  dicessero  sette  pater  uoèter  per  Tufficio  del  liomo^  e  per 
Tufficio  della  Madonna;  e  quando  fossero  in  luogo,  dove  ne  avessero 
possibiltì^,  dovevano  assistere  a  mattutino  ^  prima,  tersa  e  sesta,  ed 
alla  méssa;  poscia  al  suono  del  campanello  dovevano  sedere  a  mensa, 
e  se  v'  era  il  cappellano^  gli  toccava  di  benedir  la  mensa,  e  poco  dove- 
vano parlare  durante  il  pasto^  finito  il  quale^  se  la  Chiesa  era  vicina, 
dovevano  recarsi  in  Chiesa  pel  ringrasiamento  \  se  no  lo  facevano  nel 
refettorio;  dopo  recitavano  nona,  e  più  lardi  il  vespro,  in  vece  del 
quale  dicevano  dieciotto  pater  tioster'^  ma  quando  assistevano  vera- 
mente alle  ore  canoniche^  erano  dispensati  dalla  recita  di  détti  pater. 
Similmente  comandò  loro  fra  Guigo,  che  ogni  giorno  prima  del  pasto  di- 
<;essero  sessanta  parer  noster^  cioè  trenta  pei  vivi,  afBnchè  Dio  desse  loro 
un  buon  fine,  e  trenta  pei  defunti.  Si  andara  a  cena  prima  di  compieta, 
e  dopo  dovevano  visitare  i  cavalli,  e  gli  arnesi,  e  poscia  andar  a  Iettò,  e 
giacere  colla  camicia  e  colle  mutande,  ed  esortavali  a  cingere  una  cor- 
dicella ai  reni  in  segno  di  dover  vivere  castamente,  e  frenare  la  propria 
carne;  e  dovevano  tenere  lume  acceso  di  notte  nel  htogo  dove  dor- 
mivano acciocché  il  nemico  non  desse  loro  occasione  di  misfare.  An- 
cora ii  avverti^  che  non  dovevano  esser  padrini^  né  entrare  in  una  casa, 
ih  cui  giacesse  una  donna  in  puerperio ,  né  lasciarsi  servire  da  fem^ 
mine,  se  non  in  caso  d'infermità,  e  quando  hiahcassero  i  servitori, 
ed  anche  allora  col  permesso  del  superiore.  Ch<»  non  dovessero  baciare 
alcuna  donna,  ancorché  del  loro  sangue»  Ricordò  finalmente  che  non 
dovevano  dire  altrui  parole  improprie,  né  riferire  cose  disoneste,  né 
giurare  per  Dio^  perchè  tutte  le  cortesie  erilno  toro  raccomandate,  e 
tutte  lesci^rtesie  vietate.  Ed  allora  disse  ai  medesimi  fra  Guigo:  An^ 
date  ;  Dio  vi  faccia  buoni»  n 

Questa  narrasione  della  forma  di  ricevimento  dei  TempieH  cosi 
particolareggiata  è  così  conforme  a  quanto  ne  accennano  gli  altri  te- 
stimonii  è  tutta  pia  e  ^lita. 

Page  poscia  il  tèste  il  solito  tributo  alla  tremenda  paurii,  narrando 
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con  maggiore  inverosomiglianza  degli  altri,  che  aodalosene  fra  Guigo, 
e  rimasti  soli  i  nuovi  professi,  con  quattro  o  cinque  frati  servienti; 
questi  sbarrarono  la  porta,  e  messa  fuori  una  croce  di  legno  dissero 
ai  nuovi  Tempieri  di  rinegar  Gesù  Cristo;  il  cbe  avendo  essi  ricu- 
sato, i  servienti  sguainarono  le  spade,  e  li  obbligarono  a  farlo;  li  di- 
spensarono quindi  dallo  sputar  sulla  croce,  avvertendoli  di  non  fame 
parola.  Poscia  uno  dei  predetti  servienti  consigliò  loro,  quando  non 
potessero  far  a  meno,  d'abusar  V  uno  dell'altro,  piuttostochè  vituperar 
r ordine  andando  a  trovar  donne. 

É  da  notarsi  che  questo  teste  non  avea  mai  confessato  simili  cose 
prima  d' essere  posto  al  tormento.  Soggiunse  lo  stesso  teste,  che  non 
tutto  ciò  che  si  praticava  neir  ordine  era  conforme  alla  regola  scritta, 
com'  era  per  esempio  il  prescindere  dal  noviziato.  Il  non  poter  mai 
ricorrere  a  Roma  per  nissun  gravame  ricevuto  dai  superiori  dell'  or- 
dine. 11  non  essere  il  gran  maestro  confermalo  dalla  Sede  Apostolica; 
r  adoperarsi  per  la  correzione  dei  Tempieri  al  di  là  dal  mare  il  con- 
siglio del  patriarca  di  Gerusalemme.  11  non  permettersi  ai  Tempieri 
che  non  erano  in  ufficio  di  ritenere  la  regola  e  gli  statuti  dell'  ordine. 

Parlò  ancora  d' altre  ammessioni ,  nelle  quali  non  seppe  che  si  fa- 
cessero gli  atti  sacrileghi  sopra  mentovati. 

Circa  al  punto  delle  assoluzioni  date  dai  superiori  anche  laici  nei 
capitoli  deirordine  riferì,  che  nel  capitolo  si  confessavano  alcune  colpe 
notorie,  come  s'usa  fare  in  molti  capitoli  di  regolari,  nenie  segrete; 
e  che  quegli  che  presiedeva  al  capitolo  diceva  nel  licenziarli  queste  pa- 
role formali  in  lingua  volgare  :  Et  de  tot  ayco  que  vos  nos  laysatz  a 
dire  per  unta  de  la  cliaru  o  per  paoz  de  la  iustiza  de  la  meyson  aytal 
pardo  vos  en  fam  quom  podeni  ni  devem.  11  che  tradotto  letteralmente 
signiGca,  e  tutto  ciò  che  voi  a  noi  lanciaste  dire  per  onta  della  came^ 
0  per  paura  della  giustizia  della  magione^  noi  tale  perdono  ve  ne  fac- 
ciamo^ quale  possiamo  e  dobbiamo.  Questo  era  il  senso  che  davano  i 
commissarii  a  tali  parole,  sebbene  il  teste  pretendesse  che  doveva  in- 
tendersi che  perdonava  la  pena  temporale  delle  colpe  che  non  aveano 
tralasciato  di  confessare.  Soggiungendo,  che  forse  alcuni  idioti  avranno 
creduto  con  ciò  d'essere  validamente  assolti  anche  nel  foro  interno, 
ma  che  tale  non  era  il  sentimento  dell'ordine. 

Radolfo  de  Gisi ,  serviente ,  ricevitore  della  Sciampagna  pel  re  di 
Francia,  assolto  e  riconciliato  dal  vescovo  di  Parigi,  ammise  le  prin- 
cipali  colpe  imputate  all'ordine,  protestando  prima  di  tutto  di  non 
voler  recedere  dalla  confessione  fatta  innanzi  al  detto  vescovo;  circa 
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al  fallo  della  assoluzione  concordò  col  precedente  nello  affermare  che 
non  era  creduta  eflScace  e  riferendo  la  forinola  usata ,  non  più  nel- 
r  idioma  provenzale ,  ma  nel  francese ,  disse ,  che  il  presidente  del 
capitolo  diceva:  Beaus  segneurs  freres^  toutes  les  choses  que  vous  leyssez 
a  diere  pour  la  lionte  de  la  cliav  ou  por  la  justice  de  la  mayson,  tei 
pardon  comme  je  vous  fait  je  vous  en  fais  de  houn  cour  et  de  bone 
volontà;  et  Dieuy  qui  pardonna  la  Maria  Magdalene  ses  pecbiez  les  vos 
pardointy  et  vos  prò  que  vous,  priez  à  Dieu  qù*il  me  pardons  lestniens; 
et  nostre  frere  che  pelans  se  leverà  et  farà  la  solucion  que  Dieus  àbsolle 
lui  et  nous. 

Alla  quale  dichiarazione  teneva  dietro  il  Confiteor  e  Tassoluzione 
deprecativa  e  non  sagramentale  recitata  da  un  cappellano ,  e  quale 
si  dice  in  principio  della  messa. 

Stranissima  poi  è  la  deposizione  di  questo  teste  in  ciò  che  con- 
cerne il  capo  d'un  idolo  (quoddam  capud  ydolorum)  che  narra  essersi 
portato  in  due  capitoli  a  cui  assisteva,  imperocché  disse  d'essere  stato 
sì  fattamente  atterrito  al  veder  detto  capo,  che  senza  domandar  ciò 
che  fosse,  né  darsi  il  tempo  di  ravvisare  che  grandezza  avesse,  se 
fosse  di  metallo ,  o  di  legno,  o  se  fosse  il  capo  d' un  morto,  inconta- 
nente uscì,  né  mai  ne  parlò  poscia,  o  ne  sentì  parlare. 

Ugo  di  Calmont,  cavaliere  riconciliato  come  i  precedenti,  ammise 
i  punti  del  rìnegar  Dio,  e  dello  sputar  soprala  croce ^  di  non  altro 
carico  aggravò  l'ordine. 

Umberto  di  Saint-Joire,  cavaliere,  assoluto  e  riconciliato  come  i 
precedenti^  depose,  che  prima  di  essere  invitato  a  rinegare  Dio,  e  a 
spular  sulla  croce,  gli  fu  dello  che  erano  osservanze  dell'ordine,  e 
mere  esteriorità ,  e  che  ciò  poteva  fare  colle  labbra,  e  non  col  cuore. 

Adamo  di  Vollencourt,  cavaliere  assoluto  e  riconciliato  come  i  pre- 
cedenti, e  senza  T abile  dell'ordine  come  i  precedenti,  dice  essere 
stalo  invitato  a  dichiarare  che  Gesii  era  un  falso  profeta. 

Pietro  De-Bocli,  cavaliere,  dice  d'essere  stato  ricevuto  Tempiere  in 
un  giorno  di  martedì ,  senza  che  nulla  si  praticasse  di  disonesto  od 
empio,  e  che  due  giorni  dopo,  due  fratelli  Tempieri,  chiusolo  in  una 
camera,  gli  fecero  rinegar  Dio,  e  sputar  sulla  croce.  Costui  era  anche 
stato  assoluto  e  riconciliato ,  e  non  portava  1'  abito  del  Tempio. 

Guido  Delfini,  cavaliere,  posto  nelle  stesse  condizioni  dei  precedenti, 
disse  d'aver  assistilo  a  varie  ammessioni  di  Tempieri,  e  d'averne 
egli  slesso  ricovuli  quattro,  senzachè  vi  si  praticassero  le  empietà  di 
cui  venìv,ano  accusati:  confessò  per  altro,  che  dopo  d'essere  stato 
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ricevuto  ^gli  sie^so  fra  i  Tempieri ,  fu  condollo  dietro  air  altare,  e  gli 
fu  del^o  cjie  rinegasse  Dio,  ai  che  rispondendo  egli,  che  noi  farebbe 
fpai ,  gli  fu  ingiunlq  di  rinegare  il  profeta ,  e  replicando  esso  depq- 
pe;)te  che  pon  sapeva  cl^e  cosa  fosse,  e  che  se  era  il  diavolo,  ben 
yplep^fprf  Io  rjpegava  ppr)  tu|,le  |e  opere  $ue,fu  inyjtalo  a  spufaro  sqpra 
j^^  prqcj^,  pd  almeno  vjcino  ^  c[t}ella,  ed  egli  s'  atteni^e  si  (|uesl'gllnno 
prfjlo. 

IpferrQgalo  s,e  pi^psav£|  ^  php  qpl}^  pfofessjone  d/^gli  altri  Jempieri 
ff\  ^enes^e  1q  $^e^so  podQ,  risppsq  credere  piuttosto  il  no,  che  il  sì , 
perchè  assistette  a  molti  capitoli ,  né  mai  sentì  rammentare  questa 
pp(|Suetu4ÌDe;vide  fpoUp  professioni,  né  mai  s'accorse  c^ecjò  si  facesse. 
SpggiuQse  c]xe  |a  cordicella,  che  cìngevano  sopra  la  camicia,  era  in  gegqo 
di  castità,  e  d'umiltà,  e  che  quella  ch'egli  pprtava,  aveva  toccalo 
^i)  pil^strp  esìstente  in  Nazaret  nel  luogo  dove  era  seguita  la  Santa 
^nnppzj^zipne  del|a  Vergine.  Disse  apcora  che  oltre  mare  i  Tempieri 
^Uyanq  per  '4^oy  (]i  pio  la  decima  parte  delle  loro  vettovaglie,  e  tu^le 
\p  vivande  che  avanzavano  alla  loro  mensa. 

Rains^ldo  dji  Jjrpmplai,  curato  della  chiesa  del  Tempio  di  Parigi,  pro- 
testi) prin)a  .di  tfiltp  (|i  vplprsi  tjBnere  alia  confpssione  e  deposizione 
fatta  innanzi  al  vescoyp  di  Parigi  da  cui  era  stato  assoluto. 

jLJditi  ppi  g}i  articoli  dichiarò,  che  egli  voleva  esporsi  a  qqalsivoglia 
pepa  ppfppralp,  ppTna  dj  trtidire  il  vero,  e  molto  tempo  pensò  prima 
di  rispondere;  ma  poi  rispose  che  le  empietà  e  disonesta  ivi  memo- 
r^l^e  Qon  $' ubavano  nell'ordine,  né  egli  n'er^  mai  stato  spettatore, 
se|)bene  avesse  assistito  ^  molte  professioni,  salvochè  ciò  si  facesse 
(lopo  la  professione,  ed  in  sito  diverso.  Ammise  per  altro  d* essere 
pel{a  prppria  professione  stato  invitato  a  rinegar  Dio  nello  stesso 
}|iogo  jn  pui  l'aveva  fatta,  ed  a  spulare  sulla  croce  del  mantello  (e 
piò  ^Tea  già  poofe^^alo  quando  fu  assoluto). 

Fra  Alberto  di  Canelli,  pavaliere,  d'Acqui  nel  Monferrato,  precettore 
(|e)  Paliate  d|  Sicilia,  stato  già  capo  degli  uscierj  di  papa  Benedettosi, 
p^amjnatP?  pfqtestò  ppima  di  npp  volersi  dipartire  dalla  confessione 
£^tt^  ^Q^pz|  9I  ypscpyo  di  Idagalona,  ed  a  suoi  colleghi  dai  quali  era 
^t^tP  9$^olutp  e  ripf^ncilisito. 

Ammise  (li  essere  stato  costretto  a  rinegar  Dio,  ed  a  sputar  sulla 
croce  4^1  n^antello,  ma  ip  sito  diyersp  da  quello  in  cui  aveva  fatto 
pfofessjpne.  D'altro  non  dette  carico  air  ordine. 

ììq\  (Qcdesiipp  sepsp  fu  )a  deposizione  di  fr^  FjlippP  Agata,  serviente, 
p  Pioy^pni  dj  Sar)  f^upo,  servi^ntp,  e  j^artplpmeo  di  Troyes,  serviente, 
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é  Ottóne  di  Annone,  serviente,  è  Lamberto  Hi  Cormelli,  serviente,  e 
Aobèrto  t)e  Cormelli,  serviente,  tutti  stati  assoluti  e  riconciliali,  è  lutti 
dopo  aver  protestato  di  non  voler  ritrattare  la  confessione  fatta  in- 
nanzi ai  vescovi  da  cui  erano  gik  stati  interrogati. 

Tommaso  di  Jamvalle,  prete,  differì  dagli  altri  in  ciò,  che  narro 
essere  slato  ammesso  alla  professione  col  rito  religioso^  è  senza  che  v' in- 
tervenisse cosa  meno  che  onestà  è  decènte;  e  solarnenté  selle  giorni 
dopo  èssergli  stato  ordinato  dal  precettore  di  rinegar  Dio,  e  consigliato 
a  condiscendere,  occorrendo,  a  disonestà  coti  altri  dell'ordline.  Il  che 
per  altro  disse  non  essere  mai  accaduto.  Tornarono  a  deporre  come  gli 
altri  già  sovra  mentovati  Roberto  Le  Briois,  e  Guglielmo  di  Platea. 

Finalmente  fra  tanti  Tempieri  interrogati ,  che  non  poleaho  riguai»- 
darsi,  sé  non  come  testimoni!  in  fatto  proprio,  e  tanto  più  sospetti^ 
ih  quahtóchè  erano  già  quasi  tutti  stati  esaminati  primd  con  tormèrìl? 
ed  assoluti  in  seguito  a  confessioni  le  quali  non  poteatio  rittattard 
sehza  essère  considerati  e  trattali  coinè  relapsf,  ed  anche  peretta 
erano  sotto  ^impero  d'un  immenso  terròi'e  pei  cfurlèli  esempi  g]f(  dati, 
compare  adesso  iln  estraneo,  tri  Stefano  di  NeYJeti,  della  dioccìsi  di 
Lione  dell'ordine  dei  Minori;  questi  t'àccohtò  che  véhr dhnl  pfjmd 
Ancelìno  Gara  volendo  entrar  nell'ordìhe  del  Tempio,  esso  teste,  ed 
il  prior  di  Mantala,  ed  altri  parenti  gli  davano'  la  Wta,  dicètidogti  che 
all'indomani  avrebbe  baciato  il  Recipiente  iti  luogo  disonesto,  al  che 
Anceliho,  contrastando,  diceva  che  l'avrebbe  piuttosto  trafitto  colla  suS 
spada.  All'indomani  Ahcelino  ^ù  t^llb  cavaliere  dall' arcivescovo  eli 
Lione,  e  quindi  condotto  ih  secì*èla  parte  della  casa  del  teihpiò  per 
far  professione,  dove  entrò  con  voltò  ilare  è  lieto,  è  d'onde  ùscìdopd 
lungo  spàzio  tutto  turbato  e  lagrimòsò.  Interrogato  della  cagione  éeì 
suo  cordoglio,  e  ricercato  se  alcuna  cosa  disonesta  gli  era  stata  ilit- 
posta,  avea  risposto  con  gran  collera,  che  se  alcun  suo  amico  ò  pa- 
rente gli  parlasse  di  ciò,  eì  lo  vorrebbe  piuttosto  veder  senz'occhi; 
e  d' allora  in  poi  dimorava  più  spesso  a  casa  de'  suoi  parenti  die  nella 
magione  del  Tempio,  ed  alcuna  vòlta  si  lasciò  uscir  di  bocca  che  1 
Tempieri  erano  i  peggiori  uomini  del  mondo.  Quando  poi  i  Tem[)ieri 
furono  prèsi,  égli  confessò  d'essere  stato  costretto  a  rihegar  Cristo, 
od  a  sputar  sopra  la  croce,  ed  a  praticare  quel  bacio,  per  cui  era 
stato  dà' suoi  amici  prevehtivamenle  beffato. 

Conto  d'iin  altro  Tempiere  che  dopo  la  professione  protestava  piàn- 
gendo che  avrebbe  amato  meglio  d'essere  atTogato,  ma  che  pdl  si 
éònsólò,  è  ri&asé  hèirérdinè  fiiho  àdà  n&óftè. 
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In  fine  parlò  d' una  lettera  in  cui,  dopo  la  presa  dei  Tempieri,  il 
maestro  del  Passaggio  scriveva  al  gran  maestro  dell'  ordine  che  già  si 
erano  rivelali  gli  stalliti  fatti  a  Castel-Pellegrino. 

Varii  altri  Tempieri  stati  riconciliati  ed  assoluti,  i  quali  vennero 
esaminali,  deposero  presso  a  poco  come  i  precedenti,  anzi  uno  di  loro, 
Egidio  De  Rotangi,  sacerdote,  disse,  clic  quando  gli  fu  imposto  di  ri- 
negar Gesù  Cristo,  egli  rispose,  che  non  lo  voleva  fare,  e  che  era  buon 
cristiano,  e  tale  voleva  essere,  al  che  il  recipiente  replicò;  Tale  vi  re- 
putiamo e  vogliamo  che  siale,  ma  bisogna  far  questo,  percfte  è  uno  dei 
punti  dell  ordine. 

Supponendo  che  alcuna  cosa  di  vero  vi  sia  in  questa  pretesa  forma 
di  rinegar  Dio  prescritla  a"  nuovi  ronìpitMÌ*  converrebbe  dire,  per 
non  cadere  alfatlo  nell' assurdità,  die  alcuni  (!(.'i  superiori  Tu  vesserò 
par/ialmenle  qua  e  colà  introdolla,  aitine  di  fare  una  tremenda  e 
sacrilega  prova  dell' assoluta  obbedienza  del  nuovo  Tempiere,  e  fargli 
intendere  che  doveva  eseguir  ciecamente,  e  risolutamente  qualunque 
cosa  gli  fosse  ordinata,  ovvero  per  provare  quanlo  saldo  fosse  nel 
resistere  a  chi  lo  tentasse  d'apostasia,  come  bene  spesso  accadeva  ai 
Tempieri  quand'erano  presi  dai  Musulmani. 

Ma  il  Rotangi  medesimo,  quando  ricevette  altri  Tempieri,  talora  gli 
fece  rinegar  Cristo,  talora  no. 

Nella  deposizione  di  Giovanni  Gambier  è  da  notarsi  che  egli  disse 
d'aver  veduto  una  copia  degli  statuti  dell' ordine,  dove  infine  d'un 
certo  capitolo  si  leggevano  le  seguenti  parole:  di  ciò  che  avete  omesso 
di  dire  per  verecondia  della  came^  noi  in  nome  di  Dio,  colla  podestà 
che  abbiamo  dal  papa  ^  vi  assolviamo^  oppure  vi  concediamo  il  perdono: 
ma  disse  di  non  ricordarsi  quale  di  queste  due  formolo  era  scritta. 
Questa  dispensa  o  perdono  che  si  voglia  chiamare,  usato  in  One  dei 
capitoli  generali  quando  si  faceva  in  pubblico  la  confessione  delle 
colpe,  e  che  perciò  non  era,  né  poteva  essere  assoluzione  sacra- 
mentale in  confessione,  era,  come  si  è  già  osservato  V  origine  del- 
l' accusa  mossa  contro  ai  Tempieri,  che  i  superiori  laici  assolvessero 
dai  peccati. 

Pietro  di  San  Giusto,  serviente,  disse  d'essere  stato  ricevuto  dal  gran 
maestro  medesimo,  il  quale  dopo  i  soliti  riti  gli  die  il  mantello,  e  poscia 
gli  fé  rinegare  Iddio,  sputare  sul  crociflsso,  e  gli  disse,  che  secondo 
i  punti  dell'  ordine  avrebbe  dovuto  baciarlo  nel  tale  e  nel  tal  altro 
luogo,  ma  che  da  ciò  lo  dispensava.  In  line  gli  disse  eh'  egli  doveva 
acquietarsi  se  era  ricercalo  di  sodomia,  ma  protestò  di  non  esserne 


BEGLI  OBOim  CÀTÀLLERESCHI  ESTINTI  277 

mai  stalo  ricercato,  e  di  non  credere  che  nell'ordine  si  commettesse 
tale  peccato. 

Soggiunse ,  che  nìssuno  era  presente ,  quando  il  gran  maestro  gli 
tenne  tali  discorsi.  Ricercato  perchè  si  era  offerto  a  ditender  l'ordine, 
postochè  sapeva  che  esso  era  maculato  di  tali  errori,  rispose,  per 
dappocaggine,  e  per  trovarsi  nei  lacci  del  peccato.  Era  pure  stato  as- 
soluto e  riconciliato. 

Aleiino  de  Linariis,  serviente,  disse  che  quando  gli  fu  detto  di  ri- 
negar Dio,  avvertendolo  che  ciò  era  fra  i  punti  dell'ordine,  egli  ri- 
spose :  poiché  mi  è  forza  rìnegar  Dio,  io  lo  rìhego,  ma  lo  fo  colla 
borea  e  non  col  cuore,  e  quindi  spulò  vicino  ad  una  croce  dì  panno 
che  era  posta  in  lena. 

La  slessa  cosa  deposero  iMoculò  di  Meannay,  ser\  lente,  e  Tommaso  di 
Boncourl  altresì  serviente,  se  non  che  quest'ultimo  disse  che  la  croce 
:>ulla  quale  era  stato  invitato  a  sputare  era  una  piccola  croce  di  panno 
posta  sopra  uno  scagno;  e  nel  medesimo  senso  deposero  altri  Tempieri 
servienti,  che  tutti  erano  stati  assoluti  e  riconciliati,  e  protestavano  di 
non  voler  ritrattare  le  confessioni  già  fatte. 

Rainerio  di  Larcbant^  della  diocesi  di  Sens^  depose  che  quando  fu 
ricevuto  neir  ordine  non  fu  richiesto  né  di  rinegar  Dio,  né  di  sputare 
sul  crocifisso,  né  d'alcuna  altra  cosa  disonesta,  come  non  ne  fu  richiesto 
Giovanni  di  Longivile,  ch'egli  avea  veduto  far  professione  nei  Tem- 
pieri diciolto  anni  prima,  né  Droy  le  Monnier  che  vide  professare  nella 
diocesi  d'Àuxerre;  disse  destituite  similmente  di  fondamento  tutte  le 
altre  accuse.  Questo  teste  era  dell'età  di  cìnquant' anni  ed  era  stato 
dal  vescovo  di  Parigi  assoluto  e  riconciliato. 

Guglielmo  di  Arreblay,  elemosiniere  del  re,  disse,  che  dopo  la  pro- 
fessione^ partilo  il  ree/p/eii^e,  e  quei  che  assistevano,  rimase  solo  Gu- 
glielmo Lotoringi,  il  quale,  presa  la  croce  inargentata  sopra  l'altare^ 
dopo  d'aver  chiuse  le  porte,  gli  ordinò  di  rinegar  Gesù  Cristo,  ed  egli 
ricusando,  sentì  a  dirsi:  bisogna  che  tu  lo  faccia^  perchè hcU promesso 
obbedienza  j  ed  il  tesoriere  ti  ha  comandato  di  fare  ciò  ch'io  ti  direi ^ 
e  se  noi  facessi  saresti  morto  e  perduto^  perchè  tale  è  la  nostra  con- 
sìietudine. 

Soggiunse,  che  suir altare  frequentemente  nei  capitoli  vide  una 
testa  d'argento,  innanzi  a  cui  s'inginocchiavano  i  maggiori  del  capi- 
tolo, e  domandando  che  fosse,  gli  fu  riposto  essere  il  capo  delle  undici* 
mila  vergini,  ed  egli  lo  credeva.  Ma  ora  sentendo  che  i  Tempieri  sono 
accusati  d' aver  adorale  teste  d' idoli  ^  crede  che  fosse  la  lesta  d' un 
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idolo,  massime  cliè  gli  pare  die  avesse  due  fócciè,  un  Vollo  lefribllè^ 
e  la  barba  d'argento;  crede  però,  che  si  mostrasse  al  i)()|)ólo  cdgli 
altri  reliquìarii  ih  occàsioue  delle  feste. 

Giovanni  di  tìùmprey,  serviente,  che  prirtìa  erji  agricoltore  protestò^ 
che  né  égli,  né  altri,  ch'ei  sapesse,  erano  niai  stati  Ht^èròali,  ne  con- 
sigliati di  rinegar  Dio,  di  baci  disonesti,  di  sodomid,  né  d'altra  co6a 
illecita,  quantunque  essendo  stato  posto  tre  volte  al  torftiètito,  avesse 
ciò  confessato.  Ràcconlò  per  ininuto  le  cerimonie  con  cui  entrò  ftel- 
rordihe,  é  disse  di  crédere,  cté  tutti  fossero  ricevuti  nell'ordine  coni* 
égli  fu  ricévuto. 

Go^anni  di  Buitavéiìt,  serviente  delia  diocesi  di  Clérmoni  disse,  cfié 
nulla  d' illecito  vide  praticarsi  quando  professò  Arrigo  De  Afaglesi  ca- 
valiere, che  fii  f)òi  bruciato  a  t^àrigi,  ma  in  quanto  a  sé  aifimise  d^es- 
sere  statò  ricercato  di  rihegdr  Dio,  ài  che  rispondendo  egli  che  nóil 
io  voleva  fare,  gli  fiì  detto  ridendo:  Non  ti  dia  pena,  pierfché  non  6 
che  una  specie  di  burla  (non  curesy  quia  hoc  non  est  hiisi  quaedam 
truffa  ). 

Roberto  Vigiere  di  Cleriottont,  serviente,  dopo  d'aver  protestato  che 
non  intendeva  di  dipartirsi  dalle  deposizioni  gi^  latte  inriànsii  agli  or- 
dinarii,  dichiarò  che  bulla  d'illecito  èra  sèguito  uh  nella  sua  profes- 
sione ,  né  in  quella  di  quattro  altri  tempieri  à  cui  assistette. 

Altri  Tempieri  ammisero,  in  quanto  à  sé,  d*  essere  stati  fiòercàti  di 
rinegar  Dio  e  d' altre  cose  iliecite ,  dichiarando  péi*ò  di  non  credere^ 
che  ciò  si  praticasse  generalmente  nell'ordine,  perché  in  altre  profes- 
sioni nulla  avevano  veduto  di  simile. 

Giovanni  di  Cormele,  serviente,  dopo  d' aver  dichiarato,  che  nelle 
professioni  à  cui  aveva  assistilo  nulla  avea  veduto  praticarsi  d'illecito; 
ricercato  se  ciò  era  accaduto  nella  professione  di  liii,  hon  volle  ri- 
spondere, ma  chiedette  Ó!  essere  udito  ih  disparte  dai  commissafii,  il 
che  essi  non  consentirono;  ed  apparendo  (così  il  vernale)  che  egli 
motto  era  impaurito  pei  tormenti  che  aveva  sofferto  a  Parigi,  nei  quali 
avea  perduto  quattro  denti^  e  dicendo  che  forse  non  si  ricordaiid  bene  di 
ciò  che  èra  accaduto  nel  suo  Ricevimento,  e  chièdendo  termine  per  meglio 
deliberare,  gli  fu  dato  fino  aW  indomani.  Nel  qual  giorno  confessò  pòi 
che  avea  rinegato  Dio,  e  sputato  vicinò  ad  una  cróce  di  legno. 

Intorno  a  Stefano  di  Domont  il  quale  ammise  di  aver  rinegato  Dio, 
gli  esaminatori  dichiararono,  che  perla  sua  molta  semplicità,  e  per 
la  gran  j[)aura  che  aveva,  stante  t' esame  subito  innanzi  ài  véscovo  di 
Parigi,  è  là  tortura  a  cui  era  Slato  assoggettato,  iìbù  inéritavà  fède. 
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Qiqyqnni  pe  Elemosina,  ()ella  diocesi  dì  Parigi,  disse,  che  dopo  d'aver 
rjpegalo  Dìo,  il  recipiente  gli  (|isse:  va  scioccone^  valli  a  confessare^ 
e4  essendo  egli  andalo  ad  un  frale  minore,  auesti  gji  disse,  che  forse 
cJQ  pra  sialo  t^iio  per  vedere  se  con  facìlifà  rinegherebbe  pip  quando 
fosse  pfe§p  dagl'  infedeli  (el  dixit  quod  causa  lemplan^i  an  ohneqaret 
P^uv\  si  cqperelur  ab  infidelibus  uliva  mare  forsilan  praedicla  facla 
f^erJfnl). 

GJQvapnl  De  T^rnp  aipmìsp  (}'aver  rinegalo  colla  bocca  Dio,  e 
4i$s^,  i^|ie  dopQ  quel  fatto  aveva  baciato  il  recipie^le  sopra  la  inam- 
IDpll^,  e  pt)e  poscia  er^  slato  invitato  ad  adorare  V  im^gine  d'un  uon^o 
(lÌp|nto  sopra  ui)a  tavoli},  n)a  phe  egli  aveya  dichiarato  dj  voler  invece 
adorare  Cristo  suo  creatore  la  cui  iipagine  era  appesa  accanto  alla 
prjiDgi  p  cl|e  così  aveva  fatto.  Disse  dj  non  sapere  se  Timagine  di 
c\\\  s\  tra^aya  era  d'un  santo,  o  no. 

Afpipise  pQJ  d'aver  ricevutp  nelP prdii^e  del  Tempio  varie  persone; 
f})a  prqlesti^  che  niilla  d'illecito  era  seguito  jn  tali  ammessioni  né  dopo. 

alcuni  a)lri  Tempieri  deposero  che  erano  stati  invitati  a  spqtare 
iq  tprr^^  e  non  sopra  un'jmmagine  di  Gesii  Cristo,  né  in  oltraggio 
41  Quella. 

fra  Rodolfo  di  Taverniaco,  servi^i^^^  della  diocesi  di  Parigi<|  precet- 
fpre  della  casa  di  Malpasto,  disse  d'essere  stato  ricevuto  dal  tesoriere 
(lei  Tempio  di  Parigi  in  presenza  d'otto  Teippieri  già  defunti,  e  d'e^- 
serp  in  ipro  presenza  stato  eccitato  a  rinegar  Dio  ed  a  spular  siilla 
prope  del  mantello,  e  spggjun^e  d'aver  y^duto  ad  accellare  flodplfo 
<|j  fremecofirl  caya)ìere  sedicj  aifni  pf ifna  dal  gran  maestro  nel  capilolp 
di  Parigi,  in  cui  erano  duecento  Tempieri,  p  che  in  presenza  di  tiitti 
^j  praticarono  i  medesimi  sacri)egi,  e  che  egli  sfesso  li  fé  praticare 
f)i  Tempieri  che  ricevette.  Questo  Tempiere,  il  solo  che  tantq  abboq- 
dasse  nel  senso  dell' accusa  ayea  cinf^uaiilotto  anni,  era  s|ato  assoluto 
p  rìcppcili^to  nel  concilio  4}  Reims,  avea  deposto  l'abito  dell'ordine, 
e  prpteslato  che  pon  volea  dipartirsi  dalle  deposizioni  già  fat^p* 

Arrigo  de  Favaroli,  serviente,  era  stato  ricevuto  nell'ordine  (|a  Lo- 
jT^nzo  dp  jBelna,  bruciato  nove  anni  prima  a  Parigi^  ed  amipii^e  d'aver 
rinegato  Dio,  e  sputato  vicino  alla  croce. 

^ntpnip  l^iccp,  notaio  di  Vercelli,  il  quale  erst  stfitQ^egretafio  dei 
Tempieri  ii)olti  e  mplti  anni  prima,  anphe  al  di  1^  (lei  ifiisire,  depose 
4'ayer  senfilp  ^  dire,  che  pq  segreto  laidissimo  era  fra  j  Tepppierj, 
phe  a  niuno  ayrebbero  osalo  di  rivelarlo;  e  cbp  di  fallp  aveva  i|((ito 
wn  Tempierp  fuggiasco,  che  vQlendo  fprnare  era  ri|)i|^ato^  a  ^ir^  c^ii 
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gran  voce:  tu  ben  sai  come  io,  che  se  volessi  parlare,  saremmo  tulli 
vituperati.  Circa  air  adorazione  della  testa  d*un  idolo,  depose,  che  un 
barone  della  città  di  Sidone,  innamorato  d'una  gentil  donna  armena, 
ne  abusò  dopo  'morte,  e  che  da  tal  peccato  nacque,  in  capo  a  nove 
mesi,  nel  sepolcro  di  quella  infelice  un  capo  umano,  il  quale,  come 
promettitore  di  grandi  beni  era  conservato  ed  adorato  dai  Tempieri. 
Depose  inoltre  che  Fra  Guglielmo  di  Beaujeu  avendo  condotio  da 
diverse  parli  un  gran  numero  di  soldati  nella  casa  del  Tempio  in  An- 
cona, e  negando  loro  gli  stipendi ,  fu  causa  che  quattrocento  d' essi 
abbracciassero  V  Islamismo.  Soggiunse  che  in  Ancona  si  conservava  una 
croce,  che  si  diceva  fatta  della  sostanza  del  tinello  in  cui  Gesù  aveva 
preso  un  bagno,  la  quale  operava  molti  miracoli. 

Sono  in  numero  di  dugentotrent' uno  i  cavalieri,  o  frati  servienti 
del  Tempio  esaminati  dai  commissarii  del  papa,  con  dolcezza  e  pru- 
denza, per  quanto  il  consentiva  la  condizione  in  cui  dalla  prepotenza 
r,egia  erano  posti:  in  siffatte  deposizioni  è  da  osservare,  che  dei  cento 
ventisette  capi  d'accusa  mossi  contro  all'ordine  del  Tempio,  quasi 
per  un  tacilo  accordo  i  numerosissimi  testimonii  non  ammisero  in  so- 
stanza, fuorché  il  rinegamento  di  Dio,  o  di  Gesù  Cristo,  lo  sputo  sulla 
croce,  0  presso  la  croce,  ed  alcuni  anche  i  consigli  di  sodomia,  ed  i 
baci  disonesti.  Tutto  il  resto  rimane  formalmente  escluso.  Di  molte  di 
tali  accuse,  si  vede  la  debol  causa  che  alla  malvagilà  servì  di  pretesto 
per  colorarle  com' è  l'adorazione  del  capo  d'un  idolo  probabilmente 
derivata  dall'  ossequio  renduto  ad  un  busto  d' argento  contenente  re- 
liquie, seppure  taluno  dei  nostri  lettori  non  preferisce  il  capo  nato 
a  Sidone  dalla  gentil  donna  armena  nove  mesi  dopo  che  era  morta , 
siccome  racconta  il  notaio  Sicco  di  Vercelli  ;  similmente  la  funicella 
che  ì  Tempieri  cingevano  sopra  i  lombi  per  segno  e  per  memoria  di 
castità  fu  dipinta  come  legame  d' Idolatria. 

Ma  tralasciando  le  accuse  riprovate  dalle  informazioni  esaminiamo, 
se  si  possano  legalmente  ritenere  come  provale  le  tre  altre  gravissime 
di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra. 

Noi  noi  crediamo,  imperocché,  ninna  fede  ci  sembra  poter  meri- 
tare tale  inquisizione  : 

1®  Perché  il  re  di  Francia,  fu  accusatore  e  promotore  del  pro- 
cesso, seminò  egli  stesso,  prima,  per  tutto  il  regno  le  più  orribili  ac- 
cuse in  modo,  che  riuscì  ad  aver  dalla  sua  gli  stati.  Usurpò  fin  da  prin- 
cìpio anche  le  aitrìbuzioni  di  giudice  inquirente,  occupando  sotto  il 
prelesto  di  pericolo  imminente  che  non  esisteva,  le  ragioni  del  papa 
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e  de'guoi  delegali,  ai  quali  solamente  apparteneva  il  conoscere  di 
tale  causa,  sìa  in  virlii  dei  privilegi  dell'ordine,  sia  per  trattarsi  di 
delitto  d'eresia. 

2^  Perchè  Io  slesso  re  di  Francia,  con  inaudita  violenza  tenendo 
l'ordine  intero  per  condannato,  prima  ancora  die  fosse  regolarmente 
accusalo,  anzi,  condannandolo  a  priori  nel  foro  del  proprio  interesse, 
del  proprio  livore,  della  propria  cupiditii,  ne  usurpò  i  beni,  ne  impri* 
gionò  i  membri,  e  li  sottopose  a  tali  torlure,  che  molli  morirono,  molti 
ne  rimasero  in  perpetuo  guasti  e  debilitati;  sicché  il  re  fu  a  un  tratto 
e  d'un  colpo  solo  accusatore,  giudice  ed  esecutore. 

3^  Perchè  gli  ufOciali  del  re  di  Francia,  nelle  cui  mani  erano  i 
miseri  Tempieri;  mentre  da  una  parte  coi  tormenti,  coi  digiuni,  con 
carceri,  anzi  con  fosse  prive  di  luce  e  d'aria,  ne  travagliavano  i  corpi, 
andavan  loro  susurrando  all'orecchio,  che  il  papa  od  il  re  di  Francia 
aveano  stabilito  irrevocabilmente  l'abolizione  dell'ordine,  che  ninna 
potenza  umana  potrebbe  salvarlo,  che  i  Tempieri  negando  sarebbero 
considerati  come  eretici  ostinati,  e  condannati  al  fuoco,  mentre  quelli 
che  seconderebbero  le  viste  della  papa  e  del  re  otterrebbero  libertà 
e  beni  ed  onori. 

4^  Perchè  per  reffetlo  di  queste  minaccio  autenticate  da  atti  evi-* 
dentissimi  del  re ,  dai  tormenti ,  che  soffrivano  quei  che  negavano  le 
accuse  ;  dal  supplizio  del  fuoco  a  cui  molti  di  loro  eran  tratti,  i  Tem- 
pieri erano  tutti  persuasi  d'aver  per  giudici  a  un  tempo,  ed  accu- 
satori il  papa  od  il  re,  ed  erano  cosi  atterrili,  che  molti  dichiaravano 
ai  commissarii  del  papa  che  per  paura  della  sola  morte  non  avrebbero 
traditala  verità,  confessando  colpe  inventate  dai  loro  nemici,  ma 
che  piuttosto  d'essere  affranti  con  lungo  tormento,  avrebbero,  se  oc- 
correva, confessato  d'aver  ucciso  Dio. 

5^  Perchè  quando  V  inquisizione  fu  cominciata  da  commissarii 
del  papa,  che  vestì  un  aspetto  mansueto  e  legale,  si  fece  tuttavia  fon« 
damento  sugli  esami  iliegalissimi  preceduti:  perchè  i  Tempieri  di  solo 
nome  diceansi  custoditi  per  conto  del  papa,  ma  erano  difalto  nelle 
mani  del  re  e  de' suoi  tormentatori,  e  bersagliati  dagli  stessi  travagli, 
paure,  suggestioni,  e  seduzioni  di  prima,  e  perchè  ai  commissarii  pa- 
pali si  die  mandato  di  proceder  centra  l'ordine  del  Tempio,  e  non 
contro  ai  Tempieri;  distinzione  assurda,  impossibile,  che  tornò  a 
maggior  danno  degli  accusati. 

6®  Perchè,  mentre  i  commissarii  del  papa  procedevano,  conti* 
nuavano  anche  a*  procedere  gli  ordinarli  ed  i  concilii  provinciali  contro 
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\fk  sMi^0  parsone  p^r  un  medesimo  fallo,  0  non  f:olU  mef)e$inia  discre- 
f.iQ^p ,  ^  parche  sj  yide  acc^d^re  queslp  iremiBndQ  speltacolo ,  ct)o 
Tempieri  inlcrrogati  dai  commissarii  del  papa  eaccellaU  per  difen^rì 
dflirflFdJnp  fo$3ero  pochi  giqrni  dppo,  per  ordine  dello  |>ode$ià  laiche 
eoRLJolU  9I  r^go  .^d  arsi  a  malgrado  delle  prolosle  dei  ministri  papali. 
Q^esU  (m\i  sono  di  per  sé  tanto  gravi,  da  togliere  aulorilà  ^dogni 
tp^tjfpoqjaq^a,  pia^i$jme  ir^llanflo^i  d\  reati  per  se  inverosiipili,  avvi- 
luppali 4i  P)i$tpro,  cosljtuentj  un  (ni^fallo  papilale,  cinti  di  laidestza 
0  4'  inf^^fìd.  C|ic  se  si  vogliano  considerare  )o  deposizioni  in  $^,  si 
scorgeranno  molle  altre  cagioni  di  c}^bitare  : 

19  Perche  UUti  i  deponenti  sarebl^oro  stati  più  0  i^eoo  coRsplici 
d\  Mi  JDiisf^tlP?  che  quindi  non  polivano  esaminarsi  con  giurameplo, 
§g|vpphè  fossero  stali  prima  s^ssicurali,  che  il  Qsco  rinunziava  a  loro 
p|g|i|S(r(|o  ^d  ogni  accusa  rplaliya  all'  pgge^p  per  cui  venivanp  intpr- 
F^S^M?  R^t  ^m^l  ^^^  pziandip  pop  avrebbe  (pai,  seconda  le  note  regolp, 
la  loro  (estjn)onianza  potuto  considerarsi  corno  degna  d'intera  fede, 

^9  Perc))è  da  \^]\  testimpnianzp,  quando  si  volessp  ay^r  abbon- 
danl^ipenlP  slip  tpedesim^  qualche  riguardo,  rimarrebbe  eficlusp  cjte 
gli  alti  sacrileghi  da  cui  dicevasi  accompagnala  la  loro  professione,  fos* 
spi^p  ppe^f^rilli  (la  alcunp  statuto,  od  osservali  per  regola  gpperale  di 
Ifilto  V  ordine,  apparendo  che  in  perii  luoghi»  e  da  alcune  pprsonp  si 
pfp^criveva,  da  altre  si  tramandava}  che  praticavasi  con  diversissimi  riti, 
e4  9  papriccio  dei  recipienti,  sicché  non  poleva  essere  staluto,  e  con? 
WpmdiWP  dell'ordino, 

5^  Perchè  ripugna  affatto  alla  verosimiglianza  che  dopo  d' aver 
falla  la  prpfpssione  nella  forma  la  più  religiosa  con  tutto  le  pcplesia* 
atlche  cerimonie  consueto,  e  con  tante  pie  p  pure  amtnonizippi  si 
disfacesse  poi  subilo  con  un  allo  opposto  tulio  ciò  che  di  san^  e  di 
APPraiP  erasi  promesso  con  giuramento  innanzi  all'  aliare. 

4^  Perchè  non  è  verosimile,  che,  se  si  fosse  volula  seriamenlo 
tanta  eqopiotà  qualp  è  quplla  di  rinegar  Pip,  si  fossp  talora  consi- 
l^a^a,  e  talpra  permessa  la  prptesta,  che  ciò  si  facesse  collp  labbra  ma 
BPP  col  auore,  mollo  meno  si  sarebbe  detto  da  uno  dei  superiori , 
chp  tutto  ciò  non  era  che  una  specip  di  burla  {(luaedam  truffa). 

5^  Perchè  è  sicuranaente  da  valutarsi  più  di  tante  testipionianze 
^stOFte.  cpi  tormenti  e  col  terrore  ]a  protpsta  che  fecero,  sia  qup^  clie 
morirono  di  morte  naturale  in  sul  riceyprp  gli  ullimi  sacramenti ,  sia 
^ai  che  morirono  tra  le  fiamme  in  sul  momento  appunto  iq  cui  do- 
yevapo  comparire  al  tribunal  di  Dio,  che  colali  accuso  erano  mer^ 
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calunnie,  é  che  menzognere,  ed  estorte  con  sedilzionl,  o  cfón  tò^taetlli 
erand  le  confessioni  di  chi  le  dichiarava  per  vere  ^  6  notisi  che  nófì 
uno,  né  pochi,  ma  tutti  tennero',  morendo,  lo  stesso  linguaggio. 

e®  Perchè,  in  quanto  alle  disonesth  consigliate  ripugna  a1  buoii 
senso  il  credere,  che  ciò  si  facesse  immediatamente  dopo  il  voto  So- 
lenne di  castità,  e  che  facendosi,  neppur  uno  poi  fra  ì  dùgetito  è  pili 
interrogati  si  trovasse,  che  ammettesse  d'esserne  stato  ricercato  toai, 
ò  di  aver  saputo,  che  da  altri  si  fosso  commesso. 

7**  Perchè,  supposto  eziandio,  che  da  qualche  superiore  indiscreto 
si  fosse  prescritto  ai  nuovi  Tempieri  di  rinegar  l)io,  sarebbe  evidente, 
doversi  un  (al  precetto  attribuire  alia  volontà  di  sperimentare,  fino  a 
qua!  punto  si  potesse  far  fondamento  sull'obbedienza  giurata  dal  can- 
didato, 0  meglio  ancora,  per  provare  se,  e  come  saprébbera  resistere 
ngrinfedeli  che  a  ciò  li  volessero  costringere,  come  disse  con  molto 
buon  senso  il  frate  minore  di  cui  si  è  parlato  in  uno  degli  esami  sovra 
esposti. 

Dal  fin  qui  detto  apparisce,  che  se  il  solo  scandalo  suscitato  dat 
re  di  Francia  colle  enormi  accuse  mosse  contro  all'ordine  dei  Tempieri 
poteva  rendere  conveniente  l'aijolizione  dcIP ordine  del  Tempio,  il 
quale  in  vece  di  rendersi  d'allora  in  poi  ùtile  al/a  repubblica  cristiana, 
sarebbe  stato  un  (ìzzon  di  discordia,  ed  un'officina  di  vendette,  nulla 
per  altro  giustifica  i  supplizi,  i  tormenti,  le  persecuzioni,  le  conGsche 
dei  quali  i  Tempieri  furono  vittima  in  vari!  regni  delia  cristianità,^  e 
principalmente  in  Francia. 

Il  procedimento  essendo  stato  chiuso  e  comunicato  dai  commisàarii 
al  papa,  esso  papa;  che  non  è  certo  fra  quelli  che  abbiano  ono^atst 
la  cattedra  di  S.  Pietro;  dopo  molti  contrasti  e  dissensioni  si  risol- 
vette d'abolire  l'ordine;  la  bolla  fu  pubblicata  il  22  di  maggio  del 
1312,  in  presenza  del  re,  di  Carlo  di  Valois,  e  de' suol  tre  figliuoli, 
nella  quale  sentenza  sono  notabili  le  parole:  cinn  enm  super  hoc  se^ 
cundum  inquisitiones  et  processus  super  his  hablld^  non  possemus  fervè 
de  iuve^  sed  per  viam  provvisionis  seu  ordinationis  apostolicaé  :  —  benché 
a  tener  di  diritto,  secondo  le  inquisizioni  ed  i  processi  fatti  non  Ì6 
potremmo  fare,  tuttavia  lo  facciamo  per  forma  di  provvisione,  ó  di  or- 
dinazione apostolica.  —  Il  che  vogliono  alcuni  si  riferisca  al  non  essere 
l'ordine  slato  legalmente  citato,  né  udito  nelle  sue  difese;  onde  il 
papa  l'abolì  ex  plenitudine  potestatisy  e  per  tor  via  ogni  materia  di 
sc^andali.  I  beni  dei  Tempieri  furono  aggregati  àlF  órdine  di  éah  Gio^ 
vanni  di  Gerusalemme. 
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11  gran  maestro  dell'  ordine,  che  aveva  tenuto  al  sacro  fonte  un  fi- 
gliuolo  del  re  Filippo  il  Bello^  Guido  fratello  del  delfino  viennese,  Ugo 
dì  Peraldo,  ed  un  altro  principale  del  Tempio,  che  dapprincipio  aveano 
confessato,  furono  perciò  condannati  solamente  al  carcere  perpetuo. 
Letta  la  sentenza  innanzi  alla  chiesa  di  Nostra  Donna  a  Parigi  da  un 
cardinale,  il  gran  maestro,  ed  il  fratello  del  Delflno  s'alzarono,  e  pro- 
testarono innanzi  a  tutto  il  popolo,  che  tutto  ciò  che  avevan  detto  a 
carico  dell'ordine  era  falso,  e  che  nulla  dì  riprensibile  avevano  mai 
scoperto  in  quella  compagnia. 

Presi  allora  dal  prevosto  di  Parigi,  furono  alP  indomani  arsi  per 
decreto  del  re  e  del  suo  consiglio  nelPisola  del  palazzo  tra  il  giardino 
del  re  e  la  chiesa  degli  Agostiniani.  Sopportarono  essi  con  gran 
coraggio  quel  crudele  supplizio,  protestando  sempre  della  loro  inno- 
cenza, talché  vari i  del  popolo  considerandoli  quai  martiri  ne  raccolsero 
come  reliquie  le  ceneri. 

Il  re  che  fin  dapprincipio  si  era  messo  in  possesso  dei  beni  dei  Tem- 
pieri per  diritto  di  guardia,  come  lo  chiamavano,  avendo  il  papa,  quando 
ne  applicò  i  beni  all'ordine  Gerosolimitano,  od  almeno  qualche  tempo 
dopo  dichiarato  che  con  ciò  non  intendeva  di  pregiudicare  alle  ragioni 
che  i  principi  ed  i  baroni  avevano  sovra  essi  beni,  tante  ne  addusse, 
e  tanti  danari  riscosse,  al  dire  di  Giovanni  Villani  storico  contempo- 
raneo ed  informatissimo,  che  i  cavalieri  Gerosolimitani  furono,  colla 
cessione  d'essi  beni  piuttosto  impoveriti,  che  arricchiti. 

Il  procosso  contro  ai  Tempieri  era  sollecitato  dal  re  di  Francia  Gn 
dal  principio  deiranno  1306.  Il  papa  dichiarava  allora  che  le  accuse 
gli  parevano  incredibili  ed  impossibili;  che  tuttavia,  a  richiesla  del 
maestro  del  Tempio,  e  d'altri  principali  Tempieri  aveva  risoluto  di 
pigliarne  informazione;  cosi  risulta  da  bolla  del  3  d'agosto  1306,  ia« 
dicala  dal  Dupuy  nel  suo  trattato  sulla  condanna  dei  Tempieri. 

Ài  27  d' ottobre  dello  stesso  anno  in  altra  bolla  il  papa  si  lagnava 
che  il  re,  allontanandosi  dall' obbedienza  che  i  suoi  predecessori  ave- 
vano sempre  prestata  alla  Santa  Sede,  si  fosse  fatto  lecito  d'impri* 
gìonare,  e  di  tormentare  i  Tempieri,  sudditi  immediati  della  Chiess^ 
romana,  e  ne  avesse  occupato  i  beni ,  il  che  voleva  cessasse  pronta-^ 
mente,  e  tutto  fosse  ristabilito  nella  forma  primiera,  consegnando  i^ 
prigionieri  ed  i  beni  nelle  mani  dei  due  cardinali  che  spediva. 

Tanto  basti  per  provare  sempre  piti,  che  il  re  volle,  col  violento  $uq 
procedere  forzar  la  mano  al  papa.  Nulla  poi  di  piti  naturalo,  che  alcuni 
Tempieri  atterriti  e  sedoili  dal  re  avendo  confessalo  al  papa  alcuni 
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degli  enormi  mi^atti  cbe  erano  ai  medesimi  dal  re  e  per  sua  sugge* 
slione  da  tulto  quasi  il  regno  impulali ,  si  risolvesse  a  lasciar  conti- 
nuare un  procedimento  in  cui,  centra  lo  stile  perpetuamente  osser- 
vato, si  era  cominciato  dall'  esecuzione,  epperciò  la  parte  più  odiosa 
e  scandalosa  era,  per  così  dire,  gik  compiuta. 

Che  se  si  avesse  a  citar  l'opinione  degli  scrittori,  diciamo,  che 
senza  addurre  quella  di  molti  fra  i  contemporanei,  i  quali  chiamarono 
persecuzione  e  non  giudizio,  calunnie  e  non  accuse,  quanto  si  operò 
in  Francia  contro  ai  Tempieri,  noi  potremmo  addurre  Tautorilìi  di 
due  uomini  insigni;  Tuno  è  S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  il 
quale  parlando  delP  abolizione  dei  Tempieri,  tutta  Tattribuisce  all'ira 
ed  all'avarizia  del  re,  e  giudica  molto  severamente  per  questo  fatto 
Clemente  y;  l'altro  è  l' immortai  Bossuet,  il  quale  acconciamente  os- 
serva, che  i  Tempieri  negavano  nei  supplizii  ciò  che  avevano  confes- 
sato tra  gli  spasimi  della  tortura.  Ma  tra  ì  contemporanei  stessi  non 
è  da  tacere,  poiché  vale  per  molti,  rautoritk  di  Dante,  il  quale  dice 
nel  canto  xx  del  purgatorio,  parlando  di  Filippo  il  Bello; 


Veggio  '1  nuovo  Pilato  si  crudele , 
Che  ciò  noi  saxia,  ma  sensa  decreto , 
Porta  nel  Tempio  le  cupide  vele; 


ed  ecco  come  l'alta  mente  del  poeta  prontamente  e  lucidamente  av- 
visasse ciò  che  v'  era  di  più  mostruoso  in  questo  malaugurato  affare, 
ed  è  d' avere  pigliato  e  torturato  i  Tempieri,  d'averne  occupati  i  beni 
senza  cognizione  di  causa,  e  senza  comandamento  di  giudico,  senza 
decreto.  11  che  forse  fu  causa  che  la  bolla  di  soppressione  data  nel 
concilio  di  Vienna  ai  2  di  maggio  del  1312  fosse  fatta ,  npn  de  iure^ 
sed  per  viam  provvisionis,  come  vi  si  dice  specificamente,'  scorgendosi 
r  impossibili t'a  di  affermare,  che  per  giusto  giudicio  si  fosse  appurata 
la  colpa  dei  Tempieri,  e  fondandosi  perciò  l'abolizione  piuttosto  sul 
motivo  di  cessare  gli  scandali  nati  per  l'universal  diffamazione  dell'oc 
dine,  e  sulla  privata  opinione,  cbe  poteva  averne  il  papa  per  lo  con^ 
fissioni  d' alcuni  Tempieri  da  lui  udite, 

Receniamenle  monsignor  Teje^foro  Bmu  in  duo  tue  erudite  le^ionii 
pubblicale  negli  alti  della  reale  aceadomia  Lucohoso,  mentre  confesitti 
che  tto  dnpporluKu  ^i  fos^^o  proceduto  corno  in  Francin^  non  si  polrebbo 


ÌB6  DESCRIZIOT^E    STORICA 

riconoscer  jiroyala  la  reità  dei  Tempieri,  vi  presta  per  allro  intiera 
fede,  porcile  ha  scoperto  nella  Biblioteca  Vaticana  la  relazione  di  uh 
processo  fatto  contro  ai  Tempieri  di  Toscana,  e  Lombardia,  nella  qualo 
gli  esaminati  confessarono  senza  esser  posti  al  tormento,  una  parie 
delle  colpe  loro  opposte.  Ma  il  Fumagalli  aveva  già  avvertilo,  chi; 
Clemente  v  nel  dar  la  commissione  di  procedere  contro  ai  Tempieri^ 
non  per  altro  titolo  comandò  la  carcerazione  dei  medesimi',  ed  il 
sequestro  dei  loro  beni,  se  non  perchè  erano  Templarii^  quasiché  i 
delitti  personali,  imputati  ai  Templarii  di  Francia^  dovessero  neces- 
sariamente essere  comuni  anche  a  quelli  delle  altre  parli  del  mondo, 
dando  per  supposto,  che  per  essere  i  Templarii  tenuti  rei,  nulV  altro 
si  richiedesse  che  V esserne  accusati,  ordinando  ai  vescovi  inquisi- 
tori, die  ad  habendam  ab  eis  veritatis  plenitudincm  promptiorem, 
tormentis  et  quaestionibus  si  sponte  confìteri  noluerint  expediri  prò- 
curetis  (1). 

Ciò  posto  egli  è  evidente,  che  se  i  Torhpicri  di  Toscana  e  Lombardia 
non  confessarono  fra  i  tormenti,  poterono  confessare  per  paura  di 
esservi  applicali^  che  vedendo  l'ordine  perduto,  e  la  questione  ridotta 
a  risolvere,  se  amavano  meglio  confessare  ed  ossero  ribenedelti,  e 
ben  trattali,  ovvero  negare,  ed  essere  tenuti  per  eretici  relapsi,  e  dati 
a  morte,  non  vi  poteva  per  molte  persone  dr  picciol  cuore  esser  luogo 
ad  csilazione. 

Del  rimanente  gli  stessi  giudici  de'quali  il  Bini  ha  pubblicato  il  rap- 
porto parlano  di  sette  altri  frati  del  Tempio,  i  quali  sebbene  posti  al 
tormento  perseverarono  in  negare,  e  dicoho  che  non  credono  oppor- 
tuno di  itìandarne  le  risposte  a  Sua  Santità,  perchè  alcuni  non  ateano 
mai  avuto  ùfficii  nelKordine,  altri  non  erano  che  servienti,  ed  altri, 
per  essere  nuovi  nell'ordine,  aveano  polulo  verisimilmenle  ignorare  i 
misfatti  di  cui  erano  accusati.  Ma  come  può  star  tal  ragione,  se  il  prin- 
cìp^I  misfatto,  che  era  quello  di  rinegar  Dio,  si  faceva,  secondo  Paccusrt, 
nell'atto  medesimo  del  loro  ingresso  nell'ordine  del  Tempio,  e  se  fra  ì 
Tempieri  non  v'era  noviziato?  Nulla  dunque  concludono,  né  ì  docu- 
menti,  tré  i  ragionamenti  di  monsignor  Bini,  stati  tutti  altronde  an- 
ticipatafmente  confutati,  sia  dalla  storia  critica,  ed  apologetica  dei  ca» 
Vciliéri  del  Tempio,  sia  dal  Fumagalli,  e  da  altri  scrittori  già  ciKita. 
Più  l'accusa  è  grave,  più  sì  debbono  diligentemente  osservare  le  forme 
legali,  cort  cui  si  è  slimato  d' Hivestìgarne  il  fondamenta,  e  quando 

(f)  FiMAG\LLr,  DqUc  anf ìrìiità  ìonrfQhardico-milancsi jUìm.  n,  rliì-scrlaz.  \v. 
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si  trova,  che  $i  sono  calpestale  brutalmente  tutte  le  forane;  che  Tac^ 
pusatore  era  pn  re  potente  e  prepotente,  che  aveva  cagioni  di  sdegno 
cogli  accusali,  e  che  sperava  di  essern^  l' erede j  quando  §i  vede  i^ 
condanna  già  risoluta  ed  inevilabile  prima  che  si  cominci  il  processo, 
palpeslate  tutte  le  forme  legali,  imprigionati,  martoriali ,  uccisi  gl'in- 
dividili  con  protesta,  che  si  procedeva  condro  all'ordine,  p  noi}  contro 
■ij  membri;  considerato  il  titolo  di  Tempiere,  come  equivalente  a  qqellp 
di  rinegalo,  eretico  sodomita,  sacrilego,'  traditore,  ecc.,  ecp.;  quando 
esaminando  le  accuse  si  trovano  contraddicenti  fra  loro,  si  riconosce, 
(:ome  già  avvertì  il  Fumagalli,  che  Tuna  distrugge  T  altra,  trova^jlosi 
^d  esempio  in  ui)  capo,  che  soi[io  apostati,  neiraltro,  che  si  confessano 
delle  loro  colpe  al  gran  maestro;  quando  le  stesse  colpe,  che  sem- 
brano contenere  qualche  apparenza  di  vero,  si  spiegano  dalle  tu 
sposso  dei  T^nipì^ri  in  modo  affatto  pa(L|rale,  ed  jnnpcente,  jo 
pbieggo ,  se  vi  sari^  im  magistrato  se  vi  sarà  un  cqrpo  di  giurati  ch^ 
colla  mano  sul  cuore  possa  dichiararli  colpevoli. 

Abbiamo,  giova  ripeterlo,  un  processo  nel  quale  m^ncaraccus^tore, 
p  piuttosto  nel  qpalfì  Tacpusatore  è  ur)  re,  chi^  avpa  cagione  d'if4 
contro  ai  Tempieri,  e  per  ciò,  e  per  le  ricchezze  che  n'a^pettftv^^ 
c^msa  di  delinquire  calunniando. 

Cattura  e  sequestro  di  beni,  sepza  previfi  cognizione  di  pausa, 
^  senza  decreto  di  giudice  competente,  ordinato  d^llo  stesso  acca? 
patere  ad  insaputa ,  e  contro  la  volontà  ^q\  papa,  solo  gitidice  com- 
petente. 

Prime  informazioni,  e  crudelissime  torture  date  qua  dai  balii  e  da 
ai(ri  ufficiali  del  re ,  colà  dagli  inquisitori,  gli  uni  p  g)i  altri,  Be^z% 
giiirisdjziono  in  questa  causa,  gli  uni  e  gli  aUrj  o  sedotti,  o4  aggirati 
(lai  re  e  dai  ipinistri  rpgii.  , 

Considerate)  come  misfatto  la  sola  qualità  di  T^^mpipr^?  in  priipini , 
che  potevano  esser  proprii  solo  d'ftlcuni,  o  di  nissuno. 

Accusa  indirizzala  contro  all'ordine,  corpo  morale,  e  non  PO^Uq 
ai  membri  del  medesimo  da  un  lato;  Tempieri  parcprali,  (prmentati, 
arsi,  dall'altro;  se  l'accusa  era  indirizzata  condro  all'ordine  unica- 
mente (cosa  per  altro  assurda),  se  ne  rileneano  adunqqe  i  membri 
come  testimoni],  e  non  ppteano,  tutto  al  più  essere  soggel|i  ^d  9\lif?^ 
pena,  fuorché  a  quella  ()pi  testimoqii  renitenti;  perphè  dufìqtie  le  c^f- 
ceri,  i  tormenti,  i  supplizii? 

Arcani  sacrileghi/ misteriose  iniziazioni,  apostasie,  ido)^|rip,  4iso- 
T\^[k  imputate  ai  Tempieri ,  tutto  questo  non  »  notizia  di  pqchi  9 
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principali,  ma  con  partecipazione  di  tutti,  anche  dei  servienti.  Tutto 
questo  non  da  poco  tempo  praticato ,  ma  da  moltissimi  anni,  senza 
che  fra  tante  migliaia  d'iniziati,  alcuni  de'quali  passarono  ad  altre 
religioni,  altri  tornarono  al  secolo,  altri  in  piccolissimo  numero  ab* 
bracciarono  la  fede  di  Maometto,  opperò  non  aveano  da  temere  nulla 
dagli  antichi  colleghi,  senzachè,  dico,  fra  tante  migliaia  d'iniziati,  pur 
uno  abbia  mai  rivelata  la  menoma  parte  di  tante  nefandi tà,  senzachè 
gli  stessi  Musulmani,  che  bene  da  siffatti  apostati  Pavrebber  saputo, 
abbiano  mai  mossa  la  menoma  accusa  di  tal  natura. 

Misteriose  empietà,  sacrileghe  iniziazioni,  che  dovevano,  se  eran 
proprie  dell'  ordine  essere  fatte  tutte  ad  un  modo  nelle  varie  case  dei 
Tempieri  sparse  per  tutta  Cristianilìi,  che  era  perciò  impossibile,  non 
fossero  messe  in  iscritti,  per  servir  di  norma  universale:  eppure,  seb- 
bene ì  Tempieri  fossero  tutti  a  un  tempo  colli  inopinatamente,  e  nulla 
di  tal  violenza  sospettanti ,  non  un  codice,  non  una  carta,  che  di  ciò 
facesse  menzione,  o  che  a  ciò  alludesse. 

Iniziazioni  e  misteri!,  che  dovevano,  il  ripetiamo,  essere  uniformi, 
eppure  nelle  confessioni  estorte  ai  Tempieri ,  narrate  con  circostanze 
tanto  diverse. 

Una  testa  d' idolo  variamente  descritta ,  e  che  i  Tempieri  adora- 
vano, e  che  dovea  perciò  trovarsi  in  tutte  le  case  del  Tempio,  delle 
quali  non  una  sola  fu  trovata,  né  prodotta,  perchè  probabilmente  Tidolo 
sognato  non  era  che  il  busto  d'un  Santo,  con  reliquie  entrostanti, 
come  allora  s'usava,  e  s'usa  ancor  di  presente. 

L'ordine  del  Tempio,  che  nelle  prime  linee  del  processo  si  ritiene 
a  priori^  come  colpevole  di  tutti  i  delitti  di  cui  veniva  accusato,  ri- 
cercandosi solamente  dai  membri  del  medesimo  la  confessione,  di  cui 
ad  una  parte  di  loro  vedemmo  prescritta  perGno  la  formola,  ovvero, 
che  assumessero  la  difesa  dell'ordine,  il  che  importava  tortura  e  sup- 
plizio, perchè  chi  tale  impresa  assumeva,  di  difensore  diveniva  accusato, 
anzi  colpevole. 

Affine  di  dare  qualche  verosimiglianza  alle  accuse  contro  i  Tempieri, 
Nicolai  e  Mallet  Dupan  supposero  varii  gradi  d'iniziazione  nell'ordine, 
talché  a  pochi  fossero  rivelati  i  nefandi  misterii  di  cui  si  tratta,  ma 
questa  supposizione  meramente  gratuita ,  è  formalmente  contraddetta 
dagli  atti  di  Clemente  v  e  di  Filippo  il  Bello  e  dalle  tavole  del  pro- 
cedimento. 

Noteremo  ancora,  senza  riandare  tutto  quanto  s'è  detto  luogo  a 
luogo  nell'esame  di  questo  scandaloso  procedimento,  noteremo  ancora. 
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che  i  padri  del  Concilio  di  Trcveri,  e  di  quel  di  Magonza,  avendo  falla 
inquisizione  contro  ai  Tempieri,  gli  dichiararono  innocenti;  così  fecero 
il  Concilio  di  Tarragona  e  quello  di  Salamanca,  in  Ispagna  dove  V  or- 
dine non  fu  eslinlo.  11  re  di  Portogallo  convìnto  della  innocenza  dei 
cavalieri  del  Tempio,  li  sospese,  ed  occullò  per  qualche  anno,  e  quindi 
fece  rifiorir  T  ordine  del  Tempio  col  mulalo  nome  di  cavalieri  di  Cristo, 
cogli  stessi  beni,  e  colle  medesime  insegne,  salvo  una  leggerissima 
variazione  nel  caricarsi  che  si  fece  la  croce  rossa  con  una  croce 
bianca.  Continuarono  i  Tempieri  a  sussistere  anche  in  Dalmazia,  ed 
in  Ungheria. 

Finalmente,  sono  da  vedersi  i  gravi  ragionamenti  del  Fumagalli, 
e  il  dubbio  che  solleva  sulla  sincerità  di  alcuni  atti  del  concilio 
di  Vienna,  e  giova  ripetere  che  Clemente  Quinto  abolì  P  ordine  per 
modo  di  provvisione,  e  non  per  via  di  giustizia,  e  che  Alberigo  da 
Rosale  affermava  che  un  esaminatore  dei  testimonii  gli  aveva  attestalo 
aver  dello  quel  papa  di  fama  per  Io  meno  assai  dubbia:  Si  non  per 
viam  justitiae  potest  desimi^  destruatur  tamen  per  viam  expedientiae , 
ne  scandalizetur  carìis  filius  nostrae  Rex  Franciae:  sulle  quali  parole 
io  non  farei  troppo  gran  fondamento,  se  non  fossero  in  tutto  conformi 
al  fatto. 

Numerosissima  è  la  schiera  degli  scrittori  che  nei  tempi  antichi  e 
nei  nostri  alzaron  bandiera,  quale  centra  l'ordine  del  Tempio,  quale 
in  favor  del  medesimo.  Avendo  soli'  occhio  gli  atti  del  processo,  e  ra- 
gionando su  documenti  sicuri,  io  mi  sono  per  lo  più  dispensalo  dal 
riferirne  le  opinioni.  La  doppia  magistratura  che  Dio  mi  permette 
d' esercitare,  come  storico  e  come  giudice,  m' imponeva  il  dovere 
d'alzar  la  voce  in  favore  di  tante  vittime  del  più  brutal  dispotismo, 
della  più  atroce  ingiustizia  che  abbia  contaminalo  gli  annali  giudi- 
ziarii.  Quando  favellando  de' Tempieri  li  proclamo  innocenti,  dico 
che  tali  erano  innanzi  alla  legge,  ed  alla  umana  giustizia;  non  affermo 
che  di  molte  colpe  non  potesse  esser  corrotta  la  loro  milizia.  Ma  se 
v'era  giusta  causa  di  non  amarli,  non  v'era,  né  vi  fu  giusta  causa  di 
imprigionarli,  depredarli,  ucciderli.  Oltreché  fiorivano  forse  allora 
universalmente  per  bontà  di  vita  e  regolarità  di  disciplina  gli  altri 
ordini?  I  nomi  d'avara  Babilonia^  ed  altri  peggiori  che  si  danno  da 
scrittori,  non  tanto  rigidi Jn  materia  di  costumi,  alla  stessa  corte  di 
Avignone,  gli  atti  de' processi,  le  sentenze,  le  testimonianze  contem- 
poranee, che  ne  rimangono,  attestano  a  sufficienza  il  contrario.  Anche 
fuor  delle  accuse^  per  cui  furono  condannati,  e  restringendoci  alla 
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cqpidilà,  air  orgoglio,  alla  prepotenza,  alla  rilassata  disciplina,  ed  al 
perverso  costume,  forza  è  concbiudere  che  i  Tempieri  non  furono  i 
pia  colpevoli,  ma  i  più  sfortunati. 

Da  gran  tempo  pio  ha  giudicato,  e  chi  s' estinse  sotto  coltre  di  por- 
pora ^  d' ermellino,  e  chi  per  fallo  di  )ui,  o  per  sua  vile  condiscen- 
denza, perì  tra  le  Qamme,  gridando  la  propria  innocenza  e  T  innocenza 
dell'  ordine,  appellando  air  eterna  giustizia  da  giudici  iniqui  o  codardi, 
0  venali.  Era  ulficio  della  storia  di  registrar  queste  verità  ad  ammae- 
stramento dei  posteri,  afl^nchè  la  passione  mai  non  usurpi  il  luogo  del 
dritto,  e  nel  santuario  della  giustizia  mai  non  entri  a  far  peso  nella 
bilancia  T opinione  o  la  prevenzione  4e' potenti,  madre  d'errori,  fonte 
di  tante  palamita. 


mm 
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Lèttera  di  minaccia  di  due  ministri  regii  ad  alcuni  Tempieri 
pel  caso  che  ritrattassero  le  confessioni  fatte 


Pbìlipede  Voet  prevost  de  Teglese  de  Poytes,  é(  Johatl  deJetnville 
huisser  d^armes  nostre  segnor  le  Boy,  deputez  susTordenance  de  la  garde 
des  Teaiplers  es  provinces  de  Sens,  de  Boem  et  de  Rems^'  &  nostfé 
amez  frere  Lorent  de  Biame,  jadis  commandaur  de  Apuli,  et  aUd  au- 
tres  freres  qui  sont  en  prison  de  Sàns,  sahit  et  amor.  Sarvolf  vòus 
faisons  que  nous  avons  procure  que  li  Boys  nostre  siero  vous  eniroie 
h  revesche  d'Orleans  pour  vous  recoiicilìer;  Si  vous  requirens  et  prlons 
que  vous  en  la  bone  confession  que  nos  vous  lassames,  vous  tenèz  si 
devotamant  et  si  gransemant  envers  le  dit  evèscheve  d'Orlién^  qué  il 
n'aìe  cause  de  dire  que  par  vous  noùs  TaienS  falt  travalier  ne  fait 
entandremen^onge;  nous  vous  somons  JoanChapinì  nostre  amé  cìerc,- 
àu  quel  vous  voìlbet  creire  de  part  iious  de  ce  que  il  votfs  dira ,  le 
qiiet  en  leu  de  nous  vos  anvoiens.  Et  sachez  que  nostre  pere  le  Pape 
a  mandé  que  tuit  cìl  qui  auront  fayt  confessions  devant  los  qdiisitor, 
ses  anvouez,  qui  ou  cele  confession  ne  veudfoent  perseveres,  qud  ilz 
seront  mis  ìi  damuazion  et  destruit  ou  feu.  Nos  avons  commsitidé  au 
dit  Joban  que  il  vous  mit  à  vous  les  convenables  cameres,  tant  que 
nòus  serons  à  vous,  oti  nos  serons  brevemente  si  Diu  plot,  et  fessons 
alé^  se  ne  fast  podr  àvére  grattt  hésògne  ob  li  Kòis  dnvoié  8u6  (?)  éoit 
garde  de  nous. 


292  DOCUMENTI 


Capi  d'accusa  proposti  conira  V ordine  del  Tempio 


Isti  sunt  arlìculii  super  quibus  inquirelur  conira  ordinem  milicìe 
Templi. 

Primo  quod,  licet  assererent  sancle  ordinem  fuisse  inslìlulum  el  a 
sede  aposlolica  approbatum ,  tamen  in  recepcione  fralrum  dicli  or- 
dinis,  et  quandoque  post,  servabantur  et  fiebant  ab  ipsis  fratribus 
que  sequuniur: 

Vìdelicet  quod  quilibet  in  recepcione  sua ,  et  quandoque  post,  vel 
quam  cito  ad  bec  commoditatem  recipìens  habere  poterat,  abnegabat 
Christum,  aliquando  Crucifixum,  et  quandoque  Jhesum,  et  quandoque 
Deum,  et  aliquandoque  Beatam  Virginem,  et  quandoque  omnes  sanctos 
et  sanctas  Dei,  inductos  seu  monitos  per  illos  qui  eum  recipiebant. 
—  Item,  (quod)  communiter  fratres  boc  faciebant.  —  llem,  quod 
major  pars. 

Itemj  quod  eciam  post  ipsam  recepcionem  ah'quando. 

Item,  quod '  dicebant  et  dogmatizabant  receplores  illis  quos  recipic* 
bant,  GbrJstum  non  esse  verum  Deum,  vel  quandoque  Jesum,  vel  quan* 
doque  Crucifixum. 

Itèm,  quod  dicebant  ipsi  illis  quos  recipiebant,  ipsum  fuisse  falsuin 
prophetam. 

Item ,  ipsum  non  fuisse  passum  prò  redempcione  generis  humani , 
nec  cruciGxum,  sed  prò  scelleribus  suis. 

Item,  quod  nec  receplores  nec  recepii  habebant  spem  salvacionis 
babende  per  Jesum,  et  boc  dicebant  illis  quos  recipiebant,  vel  equi- 
polens  vel  simile. 

Item,  quod  faciebant  illos  quos  recipiebant  spuere  super  crucem , 
seu  super  signum  vel  sculpturam  crucis  et  ymaginem  Chrisli,  licet  in« 
terdum  qui  recipiebantur  spuerent  juxta. 

Item,  quod  ipsam  crucem  pedibus  conculari  quandoque  mandabant. 

Item,  quod  eamdem  crucem  ipsi  fratres  recepii  quandoque  concul' 
cabant. 

Item,  quod  miogebant  et  conculcabant  interdum,  et  alios  mingere 
faciebant  super  ipsam  crucem,  et  boc  in  die  Veneris  sancii  aliquo* 
cicns  faciebant. 


DOGUMKNTI  293 

Ilem,  quod  nonnulli  eorum,  ipsa  die  vel  alia  seplimane  sancte,  prò 
culcacione  et  mizione  predìctis  convenire  consueverunt. 

Ilcm,  quod  adorabant  quemdam  catum,  sibi  in  ipsa  congregacione 
apparentem  quandoque. 

Item,  quod  hoc  faciebant  in  vituperium  Christi  et  fldei  orthodoxe. 

Ilem,  quod  non  credebant  Sacramentum  altaris. —  Item,  quod  aliqui 
ex  eis.  —  Item,  quod  major  pars. 

Item,  quod  nec  alia  Ecclesie  sacramenta. 

Item,  quod  sacerdoles  ordinis  verba,  per  que  confici  tur  corpus 
Christi,  non  dicebant  in  canone  Misse.  —  Item,  quod  aliqui  ex  èis.  — 
Item,  quod  major  pars. 

Item,  quod  hec  receptores  eoVum  sibi  injungebant. 

Item,  quod  credebant,  et  sic  dicebatur  eis,  quod  magnus  Magister 
a  peccalis  poterat  eos  absolvere.  —  Item,  quod  visi lator.  —  Item,  quod 
preceplores,  quorum  multi  erant  layci. 

Item,  quod  hec  faciebant  de  facto.  —  Item,  quod  aliqui  eorum. 

Item,  quod  magnus  Magister  ordinis  predicti  hoc  fuit  de  se  con- 
fessus,  in  presencia  magnarum  personarum,  antequam  esset  captus. 

Ilem,  quod  in  recepcione  fratrum  dicti  ordinis  vel  circa,  inlerdum 
recipiens  et'  receptus  aliquando  se  deosculabantur  in  ore,  in  umbilico 
seu  in  ventre  nudo,  et  in  ano  seu  spina  dorsi.  —  Item,  aliquando  in 
umbilico.  —  Item,  aliquando  in  fine  spine  dorsi.  —  Ilem,  aliquando 
in  virga  virili. 

Item,  quod  in  recepcione  illa  faciebant  jurare  illosquos  recipiebant, 
quod  ordinem  non  exirent. 

Item,  quod  habebant  eos  statim  prò  professis. 

Item,  quod  recepciones  ipsas  clandestine  faciebant. 

Item,  quod  nullis  presentibus,  nisi  fratribus  dicti  ordinis. 

Item,  quod  propter  hec  centra  dictum  ordinem  vehemens  suspicio 
a  longis  temporibus  laboravit. 

Ilem,  quod  communi  ter  habebatur. 

Item,  quod  fratribus  quos  recipiebant  dicebant  quod  ad  invicem 
poterant  unus  cum  alio  commisceri  carnaliter. 

Item,  quod  hec  licitum  erat  eis  facere. 

Item,  quod  debebant  hec  facere  ad  invicem  et  pati. 
.  Item,  quod  hec  facere  non  erat  eis  peccatum. 

Ilem,  quod  hec  faciebant  ipsi,  vel  plures  eorum.  —  Item,  quod  aliqui 
eorum. 

Ilem,  quod  ipsi  per  singulas  provincias  habebant  ydola,  videlitcl 
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Capila  quorum  aliqua  Irabebar^t  tres  fòctos^  ei  aliquà  unànf),  et  ftliqua 
craneum  humanum  habebant. 

Item,  quod  illà  ydola  vel  ilud  ydofum  adhorabani^  e(  specìalitef  in 
eorum  magnis  capitulis  el  congregacionibus. 

IteiD)  quod  venerabantttr. 

Item^  qùod  ut  Deum. 

Item,  quod  ut  SaWatorem  suum. 

Item^  quod  aliqui  eorum. 

Item,  quod  major  pars  ìliorum  qui  erant  in  capitulis. 

Item,  quod  dicebant  quod  illud  capud  poterai  eos  salvare. 

Item^  quod  divites  facere.  » 

Item^  quod  omnes  divicias  ordinis  dabat  eis. 

Item^  quod  facit  arbores  florere. 

Item,  quod  terram  germinare^ 

Item,  quod  aliquod  capud  ydòìorum  predictorum  cingebant  seu 
tangebant  cordulis^  quibus  se^sjpsos  cingebant  citra  camisiam  seu 
cameBì. 

ìtem^  quod  in  sua  recepcione  singulis  fralribus  predicte  cordulé 
tradebantur,  vel  alie  fongitudìnes  earum. 

ìtem^  quod  in  veneracione  ydoii  boc  faciebant. 

Item^  quod  injungebatur  eis  quod  dictis  cordiltis  ut  preinìtitur  se 
cingerent,  et  continue  portarent,  et  hoc  faciebant  èciam  de  nocte. 

Item,  quod  communiter  fratres  dicti  ordinis  recipiebaritur  modis 
predictis. 

Item,  quod  ubique. 

Item,  quod  prò  majori  parte. 

Item,  quod  qui  nolebant  predicta  in  sai  recepcione  ve!  post  facere, 
ioterCciebantur^  veì  carceri  mancipiabantur. 

item,  quod  aliqui  ex  eis. 

Item,  quod  major  pars. 

Item^  quod  injungebant  eis  ^  per  sacramentum,  ut  predicta  non 
revelarent. 

Item,  quod  sub  pena  mortis,  vel  carceris. 

Item,  quod  ncque  modum  recepcionis  eorum  revelarent. 

Item,  quod  nec  de  prediclis  inter  se  loqui  àudebant. 

Item,  quod  si  qui  capìebantur  quod  revelarent,  morte  vèl  carcere 
atfigebantur. 

Item,  quod  injungebant  eis  qqod  pon  conGtereptur  aliqnibus  nisi 
tnifìfìvis  ejusdeip  ordinis, 
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Ileip,  quod  fralres  dicti  ordinis  scientes  dictos  errores  corrìgere 
neglexerunt. 

Iiem,  quod  sancte  mairi  Ecclesie  nunclare  neglexerunt. 

Item,  quod  non  r^cesserunt  ab  observancia  predìctorum  errerum  et 
communione  predìctorum  fratrum,  licet  facuUatem  habutssent  reee- 
dendl  et  predicta  faciendi. 

Item,  quod  predicta  fiebant  et  servabantur  ultra  mare,  in  locis  in 
quibus  Magister  generalis  et  conventus  dicti  ordinis  prò  tempore  sunt 
morati. 

Item,  quod  aliquaixdo  predicta  abnegacio  Christi  flebat  in  presencia 
Magistri  et  conventus  predìctorum.  • 

Itent,  quod  predicta  fiebant  et  servabantur  in  Cipro. 

Item,  quod  similìter  citra  piare  in  omnibus  regnls  et  ioeis  alils  in 
quibus  fiebant  recepciones  fratrum  predictorum. 

Item,  quod  predicta  observabantur  in  tote  ordine  generaliter  et 
communiter.  —  Item,  quod  ex  obser||^nciu  generali  et  longa.  —  Item, 
quod  de  consuetudine  antiqua. — Item,  quod  ex  statuto  ordinis  predicti. 

Itent,  quod  predicte  observancie,  consuetudines,  ordinaciones  et 
statuta  in  toto  ordine,  ultra  mare  et  citra  mare,  fiebant  et  observa- 
bantur. 

Item,  quod  predicta  erant  de  punctis  ordinis,  introductis  per  errores 
eoram  post  approbacionem  sedis  apostolico. 

Item,  quod  recepciones  fratrum  dicti  ordinis  fiebant  communiter 
modis  predictis  in  toto  ordine  supradicto. 

Item,  quod  Magister  generalis  dicti  ordinis  predicta  sic  observari 
et  fieri  injungebat.  —  Item,  quod  visitatores.  —  Item,  quod  precep- 
tores,  —  Item,  quod  alii  majores  dicti  ordinis. 

Itep,  qqod  ipsimet  observabant  hec,  et  dogmatizabaqt  fieri  et  ser- 
vari.  —  Item,  quod  aliqui  eorum. 

Item,  quod  alium  modum  recipiendi  in  dicto  ordine  fratres  pon 
servabant. 

Item,  quod  non  est  memoria  alicujqs  de  ordine  qui  vivat,  quod 
suis  temporibus  modus  alius  observatus  fuerit. 

Item,  quod  predictum  recepcionis  modum  et  supradicta  alia  non 
senrantes  et  servare  nolentes  Magister  generalis,  visitatores,  precep- 
tores  et  alii  magistri  dicti  ordinis  in  hoc  potestatem  babentes,  graviter 
puniebant  quando  querela  deferebatur  ad  eos. 

Item,  quod  ellemosine  in  dicto  ordine  non  fiebant  ut  debebant,  nec 
bospitalitas  servabatur. 
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Ilem,  quod  non  rcputabant  peccaturu  in' (lido  ordine  per  fas  aul 
nepbas  jura  acquifere  aliena. 

Iiem,  quod  juramenlum  preslabatur  ab  eis  augmenlum  et  questum 
dicli  ordinis  quibuscumque  modis  possent  per  fas  aut  nepbas  pro- 
curare. 

Item,  quod  non  reputabatur  pecca lum  propter  hoc  degerare. 

Itom,  quod  clam  consueverunt  tenere  sua  capilula. 

Item,  quod  clam,  vcl  in  primo  sompno,  vcl  prima  vigilia  noctis. 

Item,  quod  clam,  quia  expulsa  tota  alia  famiiia  de  domo  et  clau- 
suris  domus,  ut  omnes  de  famiiia  illìs  noclibus  quibus  tenent  capitula 
jaceant  exlra. 

Item,  quod  clam,  quia  sic  se  includunt  ad  tenendum  capitulum,  ut 
omnes  januas  domus  et  ecclesie  in  quibus  tenent  capilulum,  firmaot 
adeo  firmiter  quod  nullus  sit  vel  esse  possit  accessus  ad  eos  nec 
juxla,  nec  possit  quicumque  videro  nec  audire  de  factis  aut  dictis 
ipsorum.  * 

Item,  quod  clam  adeo  quod  solent  ponere  excubiam  supra  teclum 
domus  vel  ecclesie  in  quibus  tenent  capitulum ,  ad  providendum  ne 
quis  locum  in  quo  tenent  capitulum  appropinquet. 

Item,  quod  similem  clandestinitatem  observant  et  observare  con- 
sueverunt, ut  plurimum  in  recìpiendo  fratres. 

Item,  quod  error  hic  vìget  et  viguit  in  ordine  longo  tempore  quod 
ìpsi  tenent  opinionem,  et  tennero  retroaclis  temporibus,  quod  magnus 
Magister  possit  absolvere  fratres  a  peccatis  eorum. 

Item,  quod  major  error  viget  et  viguit,  quod  ipsi  tenent  et  tenue- 
runt  relroactis  temporibus,  quod  magnus  Magister  possit  absolvere 
fratres  ordinis  a  peccatis,  eciam  non  confessatis,  que  conGteri  propter 
aliquam  errubescenciam  aut  tìmorem  penitencie  injungende  vel  ìnfli- 
gende,  obmiserunt. 

Item,  quod  magnus  Magister  hos  predictos  errores  confessus  est 
ante  capcionem,  sponte,  coram  fide  dignis  clericis  et  laycis. 

Item,  quod  presentibus  majoribus  preceptoribus  sui  ordinis. 

Uem,  quod  predictos  errores  tenent  et  tenuerunt,  nec  tantum  hoc 
oppiiiantes  et  tenentes  de  magno  Magistro,  sed  de  ceteris  precepto- 
ribus, et  primalibus  ordinis  visitatoribus  maxime. 

Item,  quod  quicquid  magnus  Magister,  maxime  cum  conventu  suo, 
faciebat,  ordinabat  aut  staluebat,  totus  ordo  tenere  et  observare  ha- 
bebat  et  eciam  observabat. 

Item, quod  hec  poleslas  sibi  competebatelineoresederatab  antiquo. 
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Item,  quorl  tanto  tempore  duraverunl  supradicti  pravi  modi  et  er- 
rorcs  quod  ordo  in  personis  poluil  renovari  semel ,  bis  voi  pluries,  a 
tempore  introductorum  seu  observatorum  predìctorum  errorum. 

Ilem,  quod  rennali  (?)  omnes  vel  quasi  due  partes  ordinis  scientes 
dictos  errores  corrigere  neglexerunt. 

Item,  quod  sancte  matri  Ecclesie  nunciare  neglexerunt. 

Item,  quod  non  recesseruni  ab  observancia  predictorum  errorum 
et  communioné  dictorum  fralrum ,  licei  facultatem  babuissent  reco* 
dendi  et  predicta  faciendi. 

Item,  quod  multi  fratres  de  dicto  ordipe  propler  feditates  et  erro* 
rcs  ejusdem  ordinis  exierunt,  nonnulli  ad  religionem  aliam  transeunfes 
et  nonnulli  in  scculb  remanenles. 

Itcm,  quod  propler  predicta  et  singula  granda  scandala  centra  di- 
cium ordìnem  sunl  exorta  in  cordibus  subiimium  personarum  eciam 
rcgum  et  principum  et  fere  tocius  populi  Chrìstiani  generala. 

Item,  quod  predicta  omnia  et  singula  sunl  nota  et  manifesta  inler 
fratres  dicti  ordinis. 

Item,  quod  de  biis  est  publica  vox,  opinio  communis  et  fama  tam  inler 
fratres  dicti  ordinis  quam  extra. 

Item,  quod  de  majori  parte  predictorum. 

Item,  quod  de  aliquibus. 

Item,  quod  magnus  Magisler  ordinis,  visitator  et  magnns  preceptor 
Cipri  et  Normanie,  Pictavic,  et  quam  plures  alii  preceptores  et  non- 
nulli alii  fratres  dicti  ordinis,  premissa  confessi  fuerunt,  tam  in  judicio 
quam  extra,  coram  solempnibus  personis  et  in  pluribus  locis  eciam 
personis  publicis. 

Item,  quod  nonnulli  fratres  dicti  ordinis  tam  milites  quam  sacerdo- 
tes,  alii  eciam  in  presencia  domini  nostri  Pape  et  dominorum  cardi- 
nalium,  fuerunl  predicta  vel  magnam  partem  dictorum  errorum  confessi. 

Item,  quod  per  juramenta  prestila  ab  eisdem. 

Item,  quod  eciam  in  pieno  consistono  recognoverunt  predicta. 

Orazione  semibarbara 
fatta  da  un  cappellano  deWordine  del  Tempio. 

m 

Sancti  Spirilus  adsit  nobìs  gracia.  Maria,  stella  maris,  perducat  nos 
ad  portum  salutis.  Amen.  Domine  Jesu,  Christe  sancte.  Pater  eterne^ 
Deus  omnipotens,  sapiens,  creator,  largilor,  ammìnislralor,  benignus 

OMWÌ  CaVALUK.,  Voi  II.  38 


2d8  DÒGITMBNTI 

et  carissimufi  amalor,  pius  et  humilis  redemptor,  clemens,  misericors 
salvator,  sanctissim^  Domine  Deus,  te  deprecor  humiliter  et  exoro,  at 
inumine^  me,  liberes  et  conserves,  et  omnes  fratres  Templi,  et  popu- 
lam  tuum  Cbristianum  turbatum  quem  adhuc  est  et  erit.  Provide  nos, 
Domine,  in  quibus  sunt  et  de  quibus  veniunt  omnes  virtutes  et  bona 
gracie  Sancii  Spirilus  et  dona,  ut  habeamiis  noticiam  veritatìs  et  ju- 
sticie ,  debiiitatas  et  miseras  carnes  noslras  cognoscamus,  ut  veram 
bumililatem  accipiemus,  deQcientem  mundum  et  ejus  inquinamenta , 
deleclaeiones  vanas,  superbiam  et  omnia  mala  contempnemns,  et  ad 
celeslem  superna  cogitemus,  operàsque  faciemus,  ut  vota  nostra  et 
mandata  tua  in  humililale  teneamus.  Et ,  sanctisstme  Domine  Jesu 
Cbrisle,  per  tuam  sanctam  viriutem  nobis  concessam  gracia  tua  me- 
diante, diabolum  rugientem  et  omnes  inimicos  nostros  et  insidia  et 
operas  eorum  evitare  possimus,  quos  in  tigno  sancte  crucis  in  tua  hu- 
militate  ^i  paciencia  vincis  et  tua  sancta  misericordia  nos  redemisti, 
redemptor  et  defensor  noster,  conserva  nos,  ut  per  (uam  sanctam  cru- 
cem  et  per  signum  ejusdem  omnes  inimicos  et  eorum  insidia  contri- 
slare  possimus,  et  sancte  ecclesie  tue  previde^  et  illumines  prelatos, 
doctores  et  reclores  populumque  tuum  Cbristianum,  ut  dicaut  et  fa- 
ciani  tuum  sanctum.  servicium  et  volunlatem,  munde  corde,  humiliter 
et  devole,  pura  devocione  attendente,  populum  docentemet  per  bona 
exempla  illuminare,  ut  in  humilitate  operas  humililas  et  exempla  tua 
et  apostolorum  sanctorum  et  eilectorum  tuorum  faciemus,  et  cogite- 
mus de  quo  et  qui  sumus  et  qui  erimus,  quod  faciemus  et  quod  facere 
debemus  ut  vilam  posideamus  per  quam  ad  gaudia  paradisi  mittamur; 
et  illi  qui  non  sunt  regenerali  ex  aqua  et  spirilu  sancto,  si  placet, 
iiluminas  et  converlas,  ut  ad  tuam  sanctam  legem  valeant  pervenire, 
et  sacramenta  sancle  ecclesie  accipere,  fidem  sanctam  tuamque  tenere, 
et  populum  tuum  Cbristianum  dones  volunlatem  et  potestalem  terram 
sanclam  in  qua  natus  humiliter  fuistis,  et  tua  sancta  misericordia  nos 
redemislis,  tua  miraculla  et  exempla  fecistis,  et  docuistis,  quem  pro- 
misislis  amicis  Inis,  provide  nos  ut  ipsam  et  fldeles  gracia  tua  mediante 
liberare  valeamus,  et  ips^am  possideamus,  et  tuum  sanctum  servicium 
et  tuam  volunlalem  et  opera  faciamus,  et,  misericordissime  Domine, 
tua  religio  (Chrisli  adhuc  voca  Templum)  que  per  generale  concilio 
in  honore  beale  gloriossc  virginis  Marie  malris  tue  fuit  facla  et  fun- 
data  per  beatum  Bernardum  sanctum  confessorem  tuum,  qui  prò  dicto 
negocio  et  officio  per  sanclam  ecclesiam  Romanam  fuit  ellectus,  qui 
dieta  religio  cum  alios  prol>os  viros  doctavit  el  deputavit,  et  cum  Consilio 
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beale  gloriossc  virginìs  Marie  in  honorem  ejasdem^  quc  est  capta  et 
detenta  per  regem  Francorum  minus  justa  causa ,  ad  rcquisicioneni 
beate  gloriosse  Virginis  malris  tue  ci  socictale  celeste,  cum  fratres 
et  bona  iiberes  et  conserves ,  tu  qui  es  veritas ,  Domine  ,  et  scis  nos 
esso  innoscenles,  facias  liberar!,  ut  vota  nostra  et  mandata  tua  in  hu- 
militate  leneamus^  et  tuum  sanctum  servicium  et  voluntatem  tuam 
faciemus.  Verbas  inìquas  non  veras  centra  nos  opposìtas  per  gravos 
oppressiones  et  malas  trìbulaciones  (miserere  deprecaciones)  quas  passi 
fuimus,  et  prò  pavere  condempnacìo  corporis,  et  omnia  ex  parte  do- 
mini Pape  nobis  dieta ,  esse  incarcerati  perpetualiter  prò  debilitale 
carnis  ulterius  pati  non  possimus  mendaces  dictas  de  ore  cum  magno 
dolore  centra  consciencias  non  obstante,  et  previde  nos,  Domine,  el 
omnem  populnm  luum  Chrislianum  et  docuisse  voluntatem  tuam  fa- 
cere,  et  Fbilippum- regem  nostrum,  nepotem  beati  Ludovici,  sanctum 
confessorem  luum,  cui  dedis  prò  sua  bona  vita  et  merita  in  regno  suo 
tempore  pacem  et  sui  vilam  consimilem  consequantur,  et  omnes  re- 
ges,  principes,  barones,  milites,  dones  ;  et  omnes  qui  sunt  statuti  prò 
Tacere  et  servare  jusliciam,  prout  tu  vis  et  precipis,  ipsam  appendanfe, 
faciant,  paciant  et  conservent  et  inter  eos  et  in  omni  populo  Chri- 
stiane pacem  et  claritatem,  et  predictam  terram  sanctam  cum  nobis 
acquirere,  et  tuum  sanctum  servicium  et  operas  tuas  sanclas  Tacere, 
et.  omnes  parentes,  et  benefactores,  et  predecessores,  et  fratres  no- 
stros  vivos  ac  defunctos  vitam  et  requiem  sempiternam.  Qui  vi  vis  et 
regnas  Deus  per  omniì  secula  seculorum.  Amen. 

Non  sum  dignus  requirere,  sed  misericordiam  et  humanitas  tua,  et 
beata  gloriossa  mater  tua,  avocata  nostra,  et  societate  celeste  prò  nobis 
requirant  et  impetrent.  Amen.  Paratus  in  omnibus  obedire,  nec  fui  in 
contrarium  sensum.  Sancta  Maria,  mater  Dei,  piissima,  gloriossa,  sancta 
Dei  genetrix,  preciosa  virgo  semper,  Maria;  errancium  salus,  in  te  spe- 
rancium  consolatrix,  desolatrix,  defensalrix  peccatorum  virtutis  restau- 
rancium,  consule,  defende  nos  et  rei igionem  .tuam,  per  quem  dilectum 
sanctum  confessorem  tuum  beatum  Bernardum  fuit  facla,  et  cum  alios 
probos  viros  de  mandato  sancte  ecclesie  Romane  deputata,  et  dcolinata 
et  in  bonore  tua,  sanctissima,  gloriossa  fuit  fundata.  Te  humiliter  exora- 
mus,  ut  nobiscum  religio  et  bona  tua  impetres Jiberacionem,  cum  inter- 
cessione angelorum,  archangelorum,  prophetarum,  evangelistarum,  apo- 
stolorum,  martirum^  confessorum,  virginum  (mendaces  apposiias,  prout 
tu  scis,  dictas  non  obstante),  et  adversarios  nostros  in  ventate  et  ca- 
ntate convertantur,  ut  vota  nostra  et  mandata  Domini  nostri  Jesu  Christi 
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filii  lui  teneamus,  qui  est  defensor,  et  creator  et  redémptor  carissimus, 
et  misericors  salvator  noster,  qui  vivit  et  regnat  Deus  per  omnia  secula 
seculorum.  Amen. 

Oremus.  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  beatum  Lodovicum,  diie- 
ctum  Francorum  regem,  sanctum  coufessorem  tuum,  graciam  et  vir- 
tutem  dedis ,  humilitatem,  caritatem  et  justiciam  accipiendi,  ad  re- 
questam  beale  gloriosse  virginis  Marie  matris  lue,  quem  mullum  dili- 
gebat,  et  operas  caritatem  faciebat,  et  ejus  amorem  tempore  suo  dedis 
in  regno  pacem,  da  nobis,  Domine,  ejus  intercessione  pacem  et  deli- 
beracionem,  cum  relìgio  nostra  qui  facta  et  fundata  fuit  in  honore 
beate  gloriosse  virginis  Marie  matris  tue,  ejus  interceòsio  liberes  et 
conserves  in  ventate  (mendaces  dictas  de  ore  per  graves  oppressio- 
nes,  prout  tu  scis,  non  obslanle),  ut  in  terra  sancla  ubi  nos  tua  sancla 
misericordia  et  piotate  redemisti,  vota  nostra  et -mandala  tua  in  hu- 
mllitate  teneamus,  et  tuum  sanctum  servicium  et  voluntalem  faciemus, 
et  nostrum  regem  Francie  et  sui  vitam  consìmilem  consequantur,  ut 
ad  gaudìa  paradisi  pervenire  valeamus.  Qui  vivis  et  regnas  Deus  per 
omnia. 

Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  beatum  Johannem  evangelislam 
et  apostolum  tuum  multum  diligis,  qui  super  pectus  tuum  in  cena 
recubuit,  et  cui  secreta  celi  revelavis  et  demonstravis ,  et  stante  in 
ligno  sancte  crucis  prò  redempcione  nostra  sanctissima  mater  tua 
virgo,  et  virginem  commendabis,  in  cujus  honore  gloriosse  fuit  facla 
et  fundata  religio  prò  tua  sancla  misericordia,  liberes  et  conserves, 
4)roul  tu  scis  non  esse  innoscentes  a  criminibus  centra  nos  oppositis, 
ut  vota  nostra  et  mandala  tua  in  bumililate  et  cantale  teneamus,  vitam 
et  operas  possideamus,  per  quem  ad  gaudia  paradisi  perducamur  per 
Ghrislum  Dominum  nostrum.  Amen. 

Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  beatum  Georgium,  justum  mililem 
et  sanctum  marlirem  tuum,  illuminasli,  et  docuisti  (et  sibi  dedis  vir- 
tutem  et  graciam)  passuros  marlires  et  passiones  piacere,  quem  de 
morte  suscitasti,  in  quem  habemus  magnam  (iduciam,  ejus  amore  et 
beate  gloriosse  virginis  Marie,  sanclissìme  matris  tue,  in  cujus  honore 
fuit  facta  et  fundata  religio  nostra,  nos  et  diclam  religionem  liberes 
et  conserves,  ut  vota  nostra  et  mandala  tua  in  bumililate  leneamus, 
et  vitam  possedeamus,  per  quem  ad  gaudia  paradisi  perveniri  valeamus, 
qui  vivis  et  regnas  Deus  per  omnia  secula  seculorum.^  Amen. 
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Articoli  dedoiti  a  giuslifiauione  de'  Tempieri. 

«  En  tìom  de  Nostre  Sire,  amen.  Propaussant  li  Templers,  prima- 
rament  que  lor  ordro  fu  senz  el  aprovez  antiquamant  ben  et  hones- 
tamant  pour  la  sancta  Egleize  de  Roma. 

il  Item  9  propousant  que  louil  li  frere  qui  furent  fez  de  ccl  ora  jusque 
ici  y  furent  fez  bicn  et  honestament,  e  senz  tout  pechié,  seguo  la  foy 
catholica  de  Roma  »  ensi  quo  se  puet  trover  por  les  livres  de  la  mas- 
son  oisquieus  se  conlient  ;  lì  quieu  livre  sunt  de  una  maniere  por  f es 
diversas  partidas  dou  siede.  Appar  ensi  pour  li  frere  qui  ont  esté  deu 
dit  ordre  tresportrés  en  autre*,  c*est  à  savoiren  l'Ospitai  et  en  Pordre 
de  sans  Lorens,  et  en  eeau  deus  Escoliers  qui  furent  en  Tordre  deu 
Tempie,  et  pour  les  confessions  des  freres  qui  soni  mors  en  la  pris- 
sòn,  e  par  les  apostates. 

«  Proposant  li  frere  deu  dit  ordre  que  il  vivorènt  bien  et  honesla- 
ment  segon  la  foy  catholica  de  Roma,  en  oTr  lèur  orres,  en  fare  le 
jejuni  que  sani  Eglieze  commanda,  et  plus  que  il  jejunavant  ii  caran- 
tenas  chescun  an,  confessavant  e  comenegavant  tres  fois,  c'est  à  savoir 
il  Noél,  à  Pascbas,  a  Pentecosta,  en  presensa  deu  pueple,  pour  la 
personne  deu  frere  chapellan  do  lour  ordre,  se  il  i  fust,  et  si  no  i  fust, 
par  una  autre  religions  à  capella  deu  siedo.  Ensi  quant  il  estoient 
malades ,  confesier,  commengier ,  enolier ,  e  sevolir,  quant  estoient, 
mors ,  en  terra  benedeta,  ensi  comme  loiau  Crestian  de  Nostre  Segnor 
en. presensa  deu  pueple;  e  pour  chascun  frere  qui  morent,  il  tcnoient 
un  poure  repari,  pour  Tarme  de  li  xl  jors  de  cel  viande  corno  li  autre 
fremanguent.  Encoras  eront  tuit  li  frero  de  cela  meson  teneus  de  dire 
Pater  noster  pour  Tarme  de  li ,  dedens  tiii  jors  après  sa  mort  ;  e 
ceit  e  manefest  pour  toute  maniera  de  gens  de  siegle. 

«  Item ,  propousant  li  frere  deu  dit  ordre  que  pour  toutes  leurs 
eglieses  estoìt  le  greignor  aulier  de  Nostre  Dame,  à  la  sieue  enor 
edtfés;  encoras  que  toulas  les  oras  auz  orent  premeramant  li  frere  em 
piés,  salva  la  complée  que  se  cantei  dererena,  por  ce  que  Nostre 
Dame  fu  chiés  de  la  religion,  e  sera  si,  si  li  plait. 

«  Item,  propousent  li  frere  deu  dit  ordre  que,  au  jourz  des  Veners 
sans,  adoravant  la  crus  humiliament  et  devota  en  presence  deu  pueple, 
e  que  il  portant  la  crus  vermeile  eus  mantieus  en  la  onour  et  en  la 
reverencìa  de  la  crus  en  que  Nostre  Sire  sustinez  mort  et  passion 
pour  nos. 
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a  Item^'les  freres  deu  dìt  ordre  proponent  que  lors  capitois  estoient 
celebrés  bien  et  honoslament,  seDs  nulle  tachees  de  peché,  segun  la 
foy  de  Rome.  Encoras  en  cliasciin  chapililles  general ,  preschavenl 
à  la  foys  avesque,  k  la  fois  predichaour  au  frere  Menours;  e  zo  se 
troverà  per  ens,  e  per  li  frere  qui  sunt  issu  de  Tordre,  e  par  li  apostata. 

u  Item,  propousenl  li  dit  frere  que  en  lor  ordre  se  tenoìt  corr  e 
ajnn  e  jun  e  judlice  seguon  Dieu  ;  et  ceu  se  Irovara  par  li  frere  qui 
ent  esté  Tmpler  e  sont  tresportés  aus  autres  religìons,  et  par  li  apostata. 

a  iteiD,  propausant  que  nostre  paire  lo  Papa  lor  dona  freres  cha- 
pellan  deu  dit  ordre ,  por  aver  la  comunia  de  lors ,  comma  en  zo  se 
trovara  per  Io  previlegi  de  la  mason. 

((  Item ,  proposent  que  lors  chapeirans  estoient  servidors  bien  et 
honestament  segun  la  foy  calholica  de  Roma. 

tt  Iiem^  proposent  que  en  lors  masons  se  tenoyt  espitalité  de  au- 
mosine  aus  viandans  cotidianamant,  et  espicialment  ires  foys  la  semana, 
k  cbascun  que  venir  i  voloit. 

a  Item ,  proposent  que  au  Juóudi  absolu  avoient  li  poure  en  lors 
mesons,  pour  f^rre  le  mandìt  ensi  cant  est  establi  pour  la  gleza  de 
Rome. 

c(  Item,  proposent  que  chascun  dimenche,  en  lors  masons  ou  en 
altre  parte  où  sunt  por  oì'r  missa,  prcndrent  pan  beneit  de  le  man  de 
ceau  qui  cantoit  la  missa. 

a  Item,  proposent  que  chascune  feste  grant  fesoient  processions  en 
lors  eglises,  poor  la  onour  de  cella  festa,  davant  lepoplOi 

Ci  Item,  proposent  que  chant  ancun  frere  issoit  de  l'ordre  e  se  me- 
toie  en  autre,  que  nos  avions  privileges  de  eaus  reconcilier  en  pena 
d'escominion,  e  le  recourcans  autres  sa  volunté,  por  que  si  el  sanse 
for  (?),  que  ben  entro  nous  il  ne  tornerà  poinU 

u  item,  proposant  li  frere  deu  dit  ordre  que  k  la  vegeuda  ainans(?) 
s'en  aloent,  et  après  un  temps  retornoìent  à  la  merci  de  la  massons, 
et  fesoient  lor  peneanche^  por  quoi  dient  li  frere  du  Tempie  que  Vii 
seussent  nulle  mauvesté  en  Tordre,  que  il  ne  retournassent  point  estro 
eus  frere. 

«Item,  proposent  quan  canoines,  moines,  preicaurs,  freres  me- 
neurs,  carmelis,  de  la  Trinile  sont  issus  de  lor  religion  e  venus  en 
l'ordre  deu  Tempie,  li  quieus  n'i  fussent  mie  venus  se  il  seussent  en 
nos  nule  mauvesté  de  pecbié. 

«  Item,  proposent  se  aucun  frere  deu  dit  ordre  sont  eu  fez  arche* 
vesquès  et  avesques  d'aucuns  lieus  par  la  santa  glise  de  Roma. 
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c(  Item,  proposent  que  antiquamant  li  frere  deu  dit  ordrc  soni  eus 
cubicullaves  de  nostre  sire  le  Papa,  el  vivoienl  cn  conversamanl  reli- 
gion  sancta  et  honesta,  en  tiel  guisse  que  se  il  fussent  cil  on  lor  misi 
de  sus,  ìls  ne  les  eurent  pas  receu  eu  col  offici. 

<(  Ilem,  proposent  li  frere  deu  dit  ordre  que  nostre  sire  le  Roy  de 
Franco  et  aucuns  autres  Rois  ont  tenus  tresauriens  et  aumoniers  et 
autres  officials  deu  dit  ordre,  sens  touta  mavesa  sopita  de  error. 

«  Item,  proposent  que  arcevesques,  avesques^  comtes  et  barons,  si 
ont  tenus  freres  deu  dit  ordre  en  lor  ofBcis,  sens  topta  sospita  de 
mauvesa  error, 

ciltem,  proposant  que  aucuns  prelats  de  sancta  Glisa,  e  nobles  et 
non  nobles,  les  cals  avient  devocion  eus  biens  esperituais  de  la  mas- 
son^  requirout  esser  receus  eus  biens  de  la  meson ,  et  il  donnoient 
leur  enmesgnes  en  poura  devocion  que  il  avoient  en  la  meson,  lequel 
clìose  il  ne  fussent  mie  se  il  trovassent  le  conlraire. 

i(  Item,  proposent  que  aucuns  nobles  et  aucuns  autres  requeroient 
estro  freres  deu  Tempie  a  la  mort,  pour  la  devocion  del  ordre  que 
il  li  avoit. 

«  Item,  proposent  que  Tordre  deu  Tempie,  cn  temps  passe,  si  se. 
es  parties  de  la  mer,  et  de  s^à  mier,  en  slieus  que  estoient  en  frontiera 
de  Sarazin,  bien  et  loiaument  contro  li  anemi  de  la  foy  de  Jeshu  Cristi» 
en  temps  du  rois  Lois,  deu  roy  de  Ingalterra,  en,  en  jiu  (?)  teps  se 
perdi  des  foys  tout  le  conveni;  et  après,  en  temps  de  frere  G.  de 
Berninet  nostre  Maistre,  que  mori  en  Acre  à  mers  ni''  freres,  qui  roo- 
rirent  aveque  li  en  Acre. 

tt  Item,  proposent  que  en  Spanha  et  en  la  fronlera  d'Arago,  si  se 
ise  portes  liaument  contro  li,  en  aunor  de  la  crouz,  à  lor  forsa  et  à 
lor  poir;  e  ce  se  puet  trovier  por  lo  roy  de  Castella  et  d'Aragon,  le  au- 
sors  poir  il  ont  esté. 

u  Item,  proposent  que  li  frere  del  dit  ordre  qui  furent  pris,  xxv  ans 
a  passes,  en  fayt  d'armes,  qui  sunt  poir  deu  Sonda,  ne  por  pour  de 
mort,  ne  pour  dons,  nos  ouit  ez  volgut  reneier  de  lor  Creator;  per 
que  dient  li  Templer,  que  se  il  fussent  tieus  cant  om  dit,  cil  sont  fet, 
ils  fussent  delivrés  maintenant  de  Tavant  dita  prisson. 

a  Item,  propousent  li  dit  frere  que  la  sancta  eros  du  Tempie,  la 
quela  grecia  vesiblement  e  manifesta  levo  miet  (?)  del  eros  de  la  per- 
sona en  qui  est,  la  quel  sancU  eros  est  et  sol  esser  en  poder  deus 
Templiers,  se  il  fussent  tieus  gens  que  om  dit,  no  demorera  ni  se  ley^* 
sera  garder  k  ties  gens. 
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Ilem,  quod  non  rcputabant  peccatum  in*  (lido  ordine  per  fas  aut 
nephas  jura  acquirere  aliena. 

Item^  quod  juramenlum  prestabatur  ab  eis  augmenlum  et  questum 
dicti  ordinis  quibuscumque  modis  possent  per  fas  aut  nephas  pro- 
curare. 

Item,  quod  non  reputabatur  peccatum  propter  hoc  degerare. 

Itom,  quod  clam  consueverunt  tenere  sua  capilula. 

Iiem,  quod  clam,  vcl  in  primo  sompno,  vcl  prima  vigilia  noclis. 

Item,  quod  clam,  quia  expulsa  tota  alia  familia  de  domo  et  ctau- 
suris  domus,  ut  omnes  de  familia  illìs  noclibus  quibus  tenent  capitula 
jaceant  extra. 

Item,  quod  clam,  quia  sic  se  ìncludunt  ad  tenendum  capitulum,  ut 
omnes  januas  domus  et  ecclesie  in  quibus  tenent  capitulum,  fìrmant 
adeo  ;  firmiter  quod  nultus  sit  vel  esse  possit  accessus  ad  eos  nec 
juxta,  nec  possit  quicuqique  videro  nec  audire  de  factis  aut  dictis 
ìpsorum.  * 

Item,  quod  clam  adeo  quod  solent  penero  excubiam  supra  teclum 
domus  vel  ecclesie  in  quibus  tenent  capitulum ,  ad  providendum  ne 
quis  locum  in  quo  tenent  capitulum  appropinquet. 

Item,  quod  similem  clandestinitatem  observant  et  observare  con- 
sueverunt, ut  plurimum  in  recìpiendo  fratres. 

Item,  quod  error  hic  viget  et  vìguit  in  ordine  longo  tempore  quod 
ipsi  tenent  opinionem,  et  tenuere  retroactis  temporibus,  quod  magnus 
Magister  possit  absolvere  fratres  a  peccatis  eorum. 

Ilem,  quod  major  error  viget  et  viguit,  quod  ipsi  tenent  et  tenue- 
runt  retroactis  temporibus,  quod  magnus  Magister  possit  absolvere 
fratres  ordinis  a  peccatis,  eciam  non  confessatis,  que  conGteri  propter 
aliquam  errubescenciam  aut  timorem  penitencie  injungende  vel  infli- 
gende,  obmiserunt. 

Item,  quod  magnus  Magister  hos  predictos  errores  confessus  est 
ante  capcionem,  sponte,  coram  fide  dignis  clericis  et  laycis. 

Item,  quod  presentibus  majoribus  preceptoribus  sui  ordinis. 
.    Item,  quod  predictos  errores  tenent  et  tenuerunt,  nec  tantum  hoc 
oppinantes  et  tenentes  de  magno  Magistro,  sed  de  ceteris  precepto- 
ribus, et  primatibus  ordinis  visitatoribus  maxime. 

Item,  quod  quicquid  magnus  Magister,  maxime  cum  conventu  suo, 
facìebat,  ordinabat  aut  statuebat,  totus  ordo  tenere  et  observare  ha- 
bebat  et  eciam  observabat. 

Item,  quod  hec  polestas  sibi  competebal  elineo  resederai  ab  anliquo. 
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Item,  quod  lanto  tempore  duraverunt  supradicli  pravi  modi  et  er- 
rorcs  quod  orde  in  personis  potuit  renovarì  semel ,  bis  vel  pluries,  a 
tempore  introductorum  seu  observatorum  prediclorum  errorum. 

liem,  quod  renuati  (?)  omnes  vel  quasi  due  parles  ordinis  scienles 
diclos  errores  corrigere  neglexeruat. 

Itcm,  quod  sancle  matri  Ecclesie  nunciare  neglexerunt. 

Item,  quod  dod  recesserunt  ab  observancia  predictorum  errorum 
et  communione  dictorum  fratrum ,  licet  facultatem  habuissent  reco* 
dendi  et  predicla  faciendi. 

Ilem,  quod  multi  fralres  de  dicto  ordipe  propter  fedìlates  et  erro- 
res ejusdem  ordinis  exierunl,  nonnulli  ad  religionem  aliam  transeuntes 
et  nonnulli  in  scculò  remanenlcs. 

Item,  quod  propter  predicta  et  singula  granda  scandala  centra  di- 
cium ordìnem  sunt  exorla  in  cordibus  sublimium  personarum  eciam 
rcgum  et  principum  et  fere  tocius  populi  Christiani  generata. 

Item,  quod  predicta  omnia  et  singula  sunt  nota  et  manifesta  inter 
fratres  dicti  ordinis. 

Item,  quod  de  hiis  est  publica  vox,  opinio  communis  et  fama  tam  inter 
fralres  dicti  ordinis  quam  extra. 

Item,  quod  de  majori  parte  predictorum. 

Item,  quod  de  aliquibus. 

Item,  quod  magnus  Magister  ordinis,  visitator  et  magnus  preceptor 
Cipri  et  Normanie,  Pictavie,  et  quam  plures  ahi  preceptores  et  non- 
nulli ali!  fratres  dicti  ordinis,  premissa  confessi  fuerunt,  tam  in  judicio 
quam  extra,  coram  solempnibus  personis  et  in  pluribus  locis  eciam 
personis  publicis. 

Item,  quod  nonnulli  fratres  dicti  ordinis  tam  militesquam  sacerdo- 
tes,  ahi  eciam  in  presencia  domini  nostri  Pape  et  dominorum  cardi- 
nalium,  fuerunt  predicta  vel  magnam  partem  dictorum  errorum  confessi. 

Ilem,  quod  per  juramenta  prestita  ab  eisdem. 

Item,  quod  eciam  in  pieno  consistono  recognoverunt  predicta. 

Orazione  semibarbara 
fatta  da  un  cappellano  delVordine  del  Tempio. 

m 

Sancii  Spiritus  adsit  nobis  gracia.  Maria,  stella  maris,  perducat  nos 
ad  portum  salutis.  Amen.  Domine  Jesu,  Christe  sancte.  Pater  eterne^ 
Deus  omnipotens,  sapiens,  creator,  largitor,  amministrator,  benìgnus 
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CAVALIERI  DI  SANTA  CATERINA 


11  monte  Sinai,  sul  quale  Iddio  comparve  tra  i  rovi  ardenti,  n^Ila 
sua  terribile  maestà  per  dare  a  Mosè  le  tavole  della  legge,  fu  molti  e 
molti  secoli  dopo  illustrato  dal  miracoloso  sepolcro  di  Santa  Caterina. 

Una  delle  nobili  imprese  della  cavalleria  del  medio  evo  era  quella 
di  tener  sicuro  il  cammino  che  guidava  ai  santuari  più  venerati. 

Pare  che  nel  duodecimo  secolo  con  questo  fine  formassero  una  di- 
vota compagnia,  sotto  la  regola  di  S.'  Basilio,  varii  cavalieri  i  quali  si 
intitolavano  dal  nome  di  Santa  Caterina,  e  servivano  di  scoria  ai  pelle- 
grini che  ne  visitavano  il  sepolcro. 

Vestivano  un  mantello  bianco,  e  lo  contrassegnavano  con  una  ruota 
a  sei  raggi  rossi,  attraversata  da  una  spada. 

Quest'  ordine  stesti nse,  per  quanto  sembra,  nel  secolo  decimosettimo, 
citandosi  fra  gli  ultimi  cavalieri  un  signor  d'Aubraì,  barone  di  Bruyeres 
e  segretario  del  re  di  Francia. 


CAVALIERI  DI  CIPRO 


OVVEBO 


DEL  SILENZIO 


CHIAH4TI  AVCHE 


DELLA  SPADA 


Guido  di  Lusignano,  avendo  sposato  Sibilla,  figliuola  primogenila  di 
Amalrico,  re  di  Gerusalemme,  e  vedova  di  Guglielmo  detto  Lunga  spada^ 
marchese  di  Monferrato,  diventò  egli  stesso  re  di  Gerusalemme^  ma 
nel  1187  Gerusalemme  e  quasi  tutta  la  Terra  Santa  venne  in  dominio 
degr  infedeli  capitanati  da  Saladino.  Quattr'anni  dopo  Riccardo  i,  re 
d' Inghilterra,  partì  con  un  poderoso  naviglio  affine  di  racquistare  quel 
regno;  ma  gittate  dalla  tempesta  sulle  coste  di  Cipro,  invece  di  rin- 
venirvi soccorso  ed  ospitalitìi,  trovò  invece  un  nemico  in  Isacco  Co- 
mneno,  che  n'era  signore,  imperocché  quell'uomo  crudele  e  rapace  in 
vece  di  soccorrere  le  genti  di  Riccardo,  le  maltrattò  e  le  rubò  ;  per- 
locchè  montato  in  grand'  ira  il  re,  s'impadronì  dell'isola,  fé'  un  ricco 
bottino,  e  condusse  via,  incatenati  con  catene  d' oro,  Isacco  e  sua 
moglie. 

Avuto  poi  il  comando  dell'  esercito  dei  Crociati,  Riccardo  ripigliò 
Gerusalemme,  ed  avrebbe  fatti  immensi  progressi,  se  noi  disturbava  la 
gelosia  d'Ugo  di  Borgogna.  Ma  avendo  l'animo  a  fondare  un  impero  in 
Terra  Santa,  comprò  da  Guido  di  Lusignano  il  titolo  di  re  di  Gerusa- 
lemme, dismettendogli  invece  l'isola  di  Cipro. 
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Guido  ne  pigliò  possesso  nel  1192,  ed  inslìtuì  una  compagnia  di 
cavalieri  per  difender  Pisola  centra  grinfedeli,  ad  imitazione  degli  or- 
dini religiosi  e  militari  di  Palestina,  ordinati  per  la  difesa  dei  luoghi 
santi. 

Diede  a  quei  cavalieri  per  insegna  una  collana  composta  di  lacci 
d'amore  di  seta  bianca,  e  delle  lettere  R.  S.  d'oro,  in  trecciale. 

Pendea  da  quella  collana  una  medaglia  d'oro,  con  una  spada  nuda 
in  palo  d'argento,  coU'impugnatura  d'oro,  e  con  attorno  il  motto  :  Se- 
cuRiTAS  Regni. 

Il  primo  cavaliere  fu  Àmalrico  di  Lusigoano,  contestabile  del  regno 
di  Cipro,  fratello  del  fondatore. 

Trecento  gentiluomini,  per  la  maggior  parte  francesi,  ricevettero  le 
insegne  dell'ordine  il  giorno  dell'Ascensione,  nella  chiesa  di  Santa  Sofia, 
cattedrale  di  Nicosia. 

Fiori  quest'  ordine  oltre  a  due  secoli,  e  si  estinse  dopoché  Cate- 
rina Cornaro,  vedova  di  Giacomo  di  Lusignano,  cedette  queir  isola 
ai  Veneziani. 


CAVALIERI 


DELL'ORDINE:   DI   MONTJOIE 


CHIAMATI  altresì 


DJ  MONTFRAC  E  DI  TRUXILLO 


Dopo  la  conquista  di  Terra  Santa,  fatta  dall'  esercito  de'  Crociati, 
sotto  al  comando  di  Goffiredo  di  Buglione,  due  piccole  città  vennero 
edificate,  l'una  in  vicinanza  di  Gerusalemme,  l'altra  presso  a  Betlemme, 
non  lungi  dal  sito  in  cui  gli  angioli  avevano  annunciato  ai, pastori  la 
nascita  del  Salvator  del  mondo. 

Ambedue  erano  situate  sovra  un  monte,  di  modo  che  i  pellegrini  che 
visitavano  i  luoghi  santificati  col  sangue  del  Verbo  umanalo,  le  pote- 
vano facilmente  scoprire.  Si  die  alle  due  città  il  nome  di  Montjoie, 
per  l'allegrezza  forse  che  dovevano  inspirare  i  luoghi  ove  erano  situate 
le  memorie  che  ricordavano. 

Vi  si  formò  nel  medesimo  tempo  una  compagnia  militare  e  religiosa 
per  la  difesa  di  quei  santi  luoghi,  e  Monte  Gioia  essendo  stata  la  prima 
residenza  dei  cavalieri,  ne  venne  ai  medesimi  il  titolo.  Si  dice  che 
Alessandro  in  approvasse  quell'ordine,  assQggettandolo  alla  regola  di 
S.  Basilio. 

Gontrassegnavansi  per  una  stella  rossa  a  cinque  raggi  sul  mantello 
bianco. 

Il  mantello  bianco  era  l'abito  di  tutti  gli  ordini  religiosi  e  militari 
di  Palestina,  consigliato  forse  dall'ardenza  del  clima,  e  dall'  esempio 
degli  Arabi. 
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Quando  gì'  infedeli  s' impadronirono  di  Terra  Sanla,  i  cavalieri  dì 
Monte  Gioia  sgombrarono  come  gli  altri,  o  dopo  d'aver  peregrinalo  pei 
regni  d' Occidente,  finirono  per  arrestarsi  nel  regno  di  Valenza. 

Alfonso  IX,  re  di  Casliglia,  assegnò  loro  il  castello  di  Montfrac,  da 
cui  s'intitolarono;  ma  i  rimasti  in  Valenza  conservarono  l'antico  nome. 
Finalmente  Ferdinando  il  Santo^  vedendo  l'ordine  di  Monte  Gioia  sca- 
duto assai  dal  primi  livo  splendore,  lo  uni  a  quello  di  Calatrava. 

I  cavalieri  chiamati  di  Truxillo  dal  nome  della  terra  che  possedevano, 
non  erano  che  un  ramo  dei  cavalieri  di  Monte  Gioia. 

I  cavalieri  di  San  Biagio,  dicesi  che  fossero  instituiti  dai  re  d'Ar- 
menia, a  un  dipresso  nel  tempo  in  cui  fu  instituito  in  Palestina  l'ordine 
del  Tempio.  S.  Biagio,  vescovo  di  Sebaste  e  martire,  era  protettore 
di  quel  reame. 

Vuoisi  che  l'ordine  fosse  diviso  in  ecclesiastici  e  laici.  I  primi,  colla 
predicazione  del  Vangelo  ;  i  secondi,  colle  armi  facevano  la  guerra  agli 
infedeli  ed  agli  eretici. 

Vestivano  una  roba  di  lana  bianca,  divisata  d'una  croce  rossa,  su 
cui  era  l'imagine  di  S.  Biagio. 

Dicesi  seguitassero  la  regola  di  S.  Basilio. 
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ORDINE 


DELLA   MILIZIA   DI    GESÙ'   CRISTO 


Secondo  quel  che  dice  il  beato  Raimondo  di  Capua,  parlando  della 
origine  del  lerz'ordine  della  penitenza  di  S.  Domenico,  questo  Santo 
avrebbe  instituito  una  milizia  destinala  a  combattere  le  eresie,  ed  a 
rivendicare  i  beni  della  Chiesa  usurpati  dai  laici,  la  qual  milizia  divi- 
savasi  coi  colori  bianco  e  nero.  Anche  le  donno  faceano  parte  di  tale 
miliziano  se  non  partecipiivano  personalmente  alle  imprese  dei  loro 
mariti,  univansi  per  lo  meno  seco  loro  nelle  orazioni,  con  cui  suppli- 
vano alle  ore  canoniche. 

Se  la  narrazione  del  beato  Raimondo  ha  fondamento,  vedesi  per  altro 
che  meno  propriamente  apparterrebbe  tale  instituzione  agli  ordini 
cavallereschi;  diflatti,  mancate  le  eresio,  morti  i  primi  aggregati,  la 
compagnia  si  risolvette  in  un  tèrz'ordino,  che  s'intitolò  della  penitenza 
di  S.  Domenico^  il  quale  s'illustrò  col  martirio  che  varii  de' suoi  membri 
sostennero  per  la  fede  nel  Giappone. 


CAVALIEKI 


DELLA   FEDE    DI   GESÙ'    CRISTO 


DELLA   CROCE    DI   S.    PIETRO    MARTIRE 


Era  una  compagnia  di  devote  persone,  che,  per  acquistar  le  indul- 
genze, concesse  a  chi  procurava  la  distruzione  delle  eresie,  faceansi 
ufficiali  e  famigliari  dell*  inquisizione,  denunciavano  ed  arrestavano  i 
sospetti  d' eresia  ;  portavano  cotesti  gentiluomini  una  croce  bianca  e 
nera,  ora  gigliata  ed  ora  nò,  che  veniva  conferita  dagli  inquisitori 
generali.  ' 

Si  hanno  traccio  di  simili  compagnie  in  molti  luoghi  d^  Italia,  di 
Francia,  e  piìi  particolarmente  di  Spagna.  Ma  noi,  rispettando  l'inten- 
zione che  movea  quei  gentiluomini  ad  assumere  uffici  di  lai  natura, 
ravviseremo  in  ciò  una  deviazione  del  sentimento  d'onore,  e  negheremo 
a  tali  compagnie,  governate  dagli  inquisitori  locali,  la  qualità  di  veri 
ordini  cavallereschi. 

Trovansi  alcune  volte  cotali  compagnie  mentovate  sotto  al  titolo 
della  Croce  di  Gesii  Cristo,  e  di  S.  Domenico. 


ORDINE 


DI   NOSTRA    SIGNORA    DELLA   MERCEDE 


PER    LK    RE]>EKZIONE    DEGLI    SCHIATI 


Fu  fondalo  da  S.  Pier  Nolasco,  nalo  in  Linguadoca,  aio  del  giovine 
re  Giacomo  d'Aragona,  nell'anno  1218. 

Siccome  quest'ordine  si  componeva  di  cavalieri  e  di  religiosi,  ci  ri- 
feriamo a  ciò  che  per  noi  s'è  narralo  nella  descrizione  slorica  degli 
ordini  religiosi;  accenneremo  solamente  che  fin  dal  1192  erasi  ordi- 
nala tra  alcuni  principali  gentiluomini  di  Catalogna,  protetti  dal  re 
Alfonso  V,  una  congregazione  indirizzata  a  pralicare  vane  opere  di 
carila,  e  fra  le  allre,  a  ricomperare  gli  schiavi  crisliani  che  gemevano 
tra  i  ferri  degli  infedeli.  Onde  quando  S.  Pier  Nolasco,  dopo  la  celebre 
visione  eh' ebbe,  fondò  Tordine  militare  di  Nostra  Signora  del  Riscatto, 
la  maggior  parie  di  quei  gentiluomini  v'entrarono  volonterosi. 

Tredici  principali  gentiluomini  furono  i  primi  a  pigliar  T  abito  de) 
nuovo  ordine,  nel  quale  ai  tre  voti  ordinarii  ne  aggiungevano  un  quarto 
di  vincolare,  bisognando,  la  propria  libertà,  e  di  rimanere  tra  i  ceppi, 
affine  di  liberare  i  crisliani  schiavi. 

Sette  di  questi  gentiluomini  erano  laici,  e  sei  sacerdoti.  Questi  ve* 
stivano  una  sottana  bianca  con  uno  scapolare  ed  una  cappa  ;  i  cavalieri 
vcslivano  altresì  di  bianco  alla  guisa  dei  laici,  coni  rassegnandosi  so- 
lamente con  un  piccolo  scapolare,  sul  quale  il  re  volle  portassero  le 
armi  d'Aragona,  col  capo  divisato  d'una  croce  d'argento. 
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La  cappella  reale  di  San  la  Eulalia  fu  la  prima  chiesa  da  loro  pos- 
seduta. In  breve  tempo  questi  cavalieri  e  religiosi  liberarono  quattro- 
cento  schiavi  d' ambedue  i  sessi. 

L'ordine  fu  confermalo  da  Gregorio  ix,  nel  1230,  e  di  poi  si  pro- 
pagò ampiamente  come  richiedeva  la  bellezza  di  queir  instiluto  in 
Ispagna,  in  Francia,  in  Allemagna,  in  Ungheria  ed  in  Inghilterra. 

Nel  1235,  ad  istanza  di  S.  Raimondo  nonnato,  papa  Gregorio  ix 
die  loro  la  regola  di  Sant'Agostino. 

L'autorità  rimase  fra  le  mani  dei  cavalieri  fino  all'anno  1317,  in 
cui  il  padre  Raimondo  Alberlo,  ottavo  generale,  fu  il  primo  sacerdote 
promosso  a  tal  dignità;  il  che  non  tralasciò  di  causare  qualche  dissen- 
zione  nell'ordine. 

S.  Pier  Nolasco  morì  la  notte  di  Natale  del  1256,  in  età  d'anni  67; 
fu  canonizzato  nel  1628  da  papa  Urbano  viil 


ORDINE  MILITARE 


DI   S.    GIORGIO 


NEIL*  AUSTRIA     E      NEtLA    CARINZIA 


Fu  fondalo  dall'imperatore  Federico  iii,  nel  1468,  o  piuttosto  papa 
Paolo  li  Io  fondò  a  sua  petizione  sotlo  l'invocazione  di  S.  Giorgio  mar- 
tire, per  esaltazione  della  cattolica  fede  e  della  casa  d'Austria. 

Federico  iii  assegnò  poscia  il  monastero  di  Millestad,  nella  diòcesi 
di  Salisburgo,  per  capo  dell'ordine,  e  per  residenza  de'  cavalieri  e  dei 
cappellani,  facendo  ricostrurre,  ed  ampliare,  ed  arredare  h  chiesa  e 
i  chiostri  ;  deputò  poscia  uno  dei  cavalieri  a  gran  maestro  dell'ordine, 
dichiarando  che  in  seguito  il  gran  maestro  sarebbe  eletto  dai  cavalieri, 
con  partecipazione  e  consentiménto  del  capo  della  casa  d'Austria. 

Volle  che  i  cappellani  od  ecclesiastici,  membri  dell'ordine,  fossero 
governati  da  un  preposto,  e  che  tanto  gli  ecclesiastici,  quanto  i  cava- 
lieri obbedissero  al  gran  maestro. 

Prescrìsse  inoltre,  che  la  prima  camera  servisse  di  dimora  al  gran 
maestro,  la  seconda  al  preposto,  la  terza  al  cavaliere  più  anziano,  la 
quarta  al  sacerdote  più  anziano,  e  così  sempre  alternativamente. 

In  coro  il  gran  maestro  occupava  il  luogo  più  degno;  ma  i  cappel- 
lani precedevano  in  quel  luogo  tutti  i  cavalieri. 

Tanto  i  cavalieri,  quanto  i  sacerdoti  facevano  voto  di  castità  e  di 
obbedienza.  Ritenevano  col  permesso  del  superiore  la  proprietà  dei 
loro  beni,  di  cui  godevano  i  provventi,  ma  che  non  potevano  alienare, 
poiché  dopo  la  loro  morte  erano  devoluti  airordine. 

Vestivano  una  sottana  che  non  poteva  essere  di  color  rosso,  verde 
od  azzurro;  e  nelle  vigilie,  e  nelle  feste  della  Madonna,  e  in  tutti  i 


1 


316         DBSCBIZIONB  STORICA  DEGLI  ORDINI  CAVALLERESCHI  ESTINTI 

giorni  di  sabato  indossavano  sulla  medesima  un  abito  bianco,  divisato' 
con  una  croce  rossa. 

L'imperatore,  per  comporre  la  delazione  dell'ordine,  aggiunse  altre 
badie  ed  altre  chiese,  non  che  molti  beni  feudali. 

La  guerra  contro  ai  re  d'  Ungheria,  e  conlro  ai  Turchi,  non  tardò 
a  causare  gravissimi  danni  all'ordine  di  S.  Giorgio;  onde  Giovanni  Si- 
benhirter,  che  n'era  gran  maestro,  inslitui  una  confralernita,  ossia  una 
specie  di  terz'ordine,  i  membri  del  quale  si  obbligavano,  parie  a  com- 
battere a  proprie  spese  conlro  agi'  infedeli,  parie  a  contribuir  danari 
per  la  costruzione  d'una  forlezza. 

Il  segno  distintivo  di  quest'ordine  era  una  croce  d*oro  coronata,  che 
si  porlava  sul  cappello  o  sul  berretlo,  ovvero  sul  petto. 

E  da  credersi  un  ordine  supposto  quello  di  S.  Giorgio  di  Carìnzia, 
di  cui  alcuni  autori  attribuiscono  la  fondazione  a  Rodolfo  d'Habsbourg, 
primo  imperatore  della  casa  d'Austria. 

Parlasi  ancora  d'un  ordine  militare  sotto  lo  stesso  titolo,  a  Ravenna, 
fondato  da  papa  Paolo  ni,  il  quale,  in  ogni  caso,  non  ebbe  che  una 
esistenza  effimera. 

Finalmente,  narrano  alcuni  che  l'imperatore  Federico  iti,  tornando 
da  Roma,  e  passando  a  Genova,  instimi  nel  1472  in  quella  città  un 
ordine  militare  sotto  al  titolo  di  S.  Giorgio.  S.  Giorgio  era,  come  è 
noto,  prineipal  protettore  della  republica  genovese,  come  d'altre  cittk 
che  8i  reggevano  a  popolo. 

E  verosimile  che  Federico  abbia  aggregato  alcuni  gentiluomini  ge- 
novesi al  novello  ordine  che  avea  fondalo  a  Roma,  e  che  ciò  abbia  in* 
dotto  in  errore  alcuni  scrittori  poco  diligenti,  i  quali  scambiarono 
questo  fatto  con  quello  ben  diverso  dell' insti luzione  di  un  secondo 
ordine  di  S.  Giorgio  a  Genova. 


ORDINE 


DELLA   VERGINE  HAniA 


CHIAMATO 


DEI  FRATI  GAUDENTI 


Il  padre  Barlolomeo  da  Vicenza,  Domenicano,  che  poi  fu  vescovo 
della  stessa  città,  vedendo  nel  1253  tutta  l'Ilalia  divisa  per  la  conta- 
minazione delle  sette  guelfa  e  ghibellina,  la  giustizia  andata  in  bando, 
trionfar  la  violenza,  la  ragione  seguitar  il  vessillo  del  piti  forte,  gli 
odii,  i  rancori,  le  inimicizie  lutto  confondere  e  perturbare,  trionfar 
il  delitto  impunito;  instituì  quest'ordine  affine  di  mantener  la  pace 
pubblica,  e  di  procurare  anche  colla  forza  dell'armi  il  predominio  della 
legge  e  dei  magistrati. 

I  cavalieri  facean  voto  di  castità  coniugale  e  d'obbedienza,  e<  pro- 
mettevano di  difendere  particolarmente  e  proteggere  le  vedove  ed  i 
pupilli. 

I  primi  cavalieri  furono  cinque  gentiluomini  Bolognesi,  fra  cui  uno 
de' Lambertini,  ed  altri  di  Reggio  e  di  Mantova. 

Papa  Urbano  iv  confermò  quest'ordine  nel  1262.  I  cavalieri  vesti- 
vano una  sottana  bianca  ed  un  mantello  dì   color  cenerognolo,  che 
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divisavano  con  una  croce  rossa;  siccome  aveano  moglie,  godevano 
molli  privilegi  e  pingui  prebende;  e  passato  il  fervore  della  prima  in- 
stituzione,  attendevano  a  darsi  buon  tempo;  perciò,  al  dire  d'alcnni 
scrittori,  si  chiamarono  Frati  Gaudenti. 

Sono  discordi  i  pareri  sulla  forma  di  quest'antica  croce;  ma  pare 
che  fosse  accantonata  di  quattro  stelle. 

Quest'ordine  s' estinse  verso  il  cadere  del  secolo  decimosesto;  ma 
durò  più  lungo  tempo  la  commenda  di  Santa  Maria  della  Torre,  a 
Treviso,  servita  dai  cavalieri  di  quest'ordine,  che  si  mantennero  assai 
tempo  in  quella  città. 


OKDINR  MILITARE 


DI    S.    TOMMASO 


Fu  ìnsUtuito  nella  città  d'Acri,  in  Siria,  in  onore  di  S.  Tommaso 
martire,  arcivescovo  di  Cantorbery.  Non  è  chiaro  da  chi,  né  quando, 
ma  probabilmente  nel  secolo  duodecimo. 

Alcuni  scrittori  io  confusero  coirordine  di  S.  Giovanni  d'Acri,  il 
quale  non  è  altro  che  l'ordine  dì  S.  Giovanni  Gerosolimitano,  chiamato 
da  qualche  scrittore  d'Acri  dal  luogo  in  cui  si  era  rifugiato  dopo  la 
presa  di  Gerusalemme. 

I  cavalieri  di  S.  Tommaso  d'Acri  aiutarono  valorosamente  Alfonso  il 
Savio f  re  di  Castiglia,  contro  ai  Mori;  ed  ebbero  generose  rimune- 
razioni. 

Divisavansi  con  una  croce  rossa,  in  mezzo  della  quale  era  l'imaginc 
di  S.  Tommaso.  Più  tardi,  essendo  caduti  dall'antico  splendore,  furona 
riuniti  ai  cavalieri  Gerosolimitani» 


ORDINI  MiyTARl 


DELL'  ERMELLINO    E    DELLA    SPIGA 


IN  BRETTAGNA 


L'ermellino  era  Tinsegna  di  quella  nebbiosa  provincia j  il  candido 
colore  dell'animalello  che  ne  coslituiva  il  blasone,  la  novella  universal- 
mente accollala,  che,  abballondosi  nella  sua  fuga  in  luogo  fangoso,  ama 
pitilloslo  perder  la  viia  che  lordarsi,  doveano  dar  vila  in  un'eia  così 
vaga  d'allegorie  e  d'emblemi  a  parecchie  allusioni. 

Giovanni  iv,  duca  di  Brellagna,  chiamalo  il  Conquistatore,  verso  il 
1381  pose  r  ermellino  passarne  allraverso  a  due  corone  ducali  per 
ornamenlo  ad  una  divisa  cavalleresca  che  ne  prese  il  nome. 

La  collana  era  d'oro,  d'argenlo  dorato,  o  d'argento  schietto.  Ed  era 
formala  di  dieci  ermellini  con  una  fascia  alternativamente  bianca  e 
nera  con  le  lettere  che  dicevano:  A  ma  vib. 

Quest'ordine  è  sicuramente  il  più  antico  che  siasi  conceduto  a  fem- 
mine; né  solo  alle  duchesse  di  Brettagna,  ma  anche  ad  alcune  princi- 
pali dame  e  damigelle,  fra  le  quali  noteremo  nel  1453  Petronilla  di 
Maìilet,  una  damigella  di  Pen-Hoet,  ed  una  damigella  di  Plessis-Augier. 

Verso  la  metà  di  quel  secolo  il  duca  Francesco  i  fondò  l'ordine  delia 
Spiga,  che  formato  di  spighe  intrecciale,  avea  similmente  un  ermel- 
lino pendente. 
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Si  dispensava  anche  alle  dame.  Per  tal  guisa  furono  i  primi  i  duchi 
di  Brettagna  ad  usare  in  tal  parte  cortesia  al  bel  sesso. 

Circa  al  motivo  della  instituzione,  chi  vuole  si  facesse  per  segno  di 
amare  e  di  proteggere  l'agricoltura;  altri,  risoluti  a  trovar  sempre  in 
simili  fondazioni  qualche  misticismo  religioso,  affermarono  doversi  ri- 
ferire alla  divozione  che  aveva  al  Santissimo  Sacramento  rappresentato 
sotto  le  specie  del  pane;  ma  la  spiga  non  è  ancor  pane,  e  il  dire  di 
queste  cose  è  propriamente  un  voler  cavare  il  sottile  dal  sottile. 
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ORDINE 


DELL'ALA    DI    S.     MICHELE 


Quest'ordine  fu  fondato  da  Alfonso  i,  re  di  Portogallo,  Tanno  1167, 
poi  ch'ebbe  vinto  Albarca,  re  di  Siviglia,  o  come  altri  vogliono, 
Fanno  1171. 

Comunque  sia,  egli  dichiara  nell'atto  di  fondazione  d'averlo  instituito 
per  mercè  della  prodigiosa  assistenza  eh'  egli  ebbe  dal  santo  arcangelo 
in  quella  battaglia,  di  cui  credette  vedere  V  ala  potente  sorvolar  sulle 
poche  sue  schiere,  ed  esser  loro  di  guida  e  d'aiuto  a  sterminare  quella 
immensa  moltitudine  di  genti  barbare. 

I  soli  gentiluomini  portoghesi  potevano  far  parte  dell' ordine,  con 
preferenza  a  quelli  che  avevano  combattuto  contro  al  re  di  Siviglia. 

L'abate  d'Alcobaza  riceveva  il  giuramento  dei  cavalieri,  e  conferiva 
le  insegne  cavalleresche. 

I  cavalieri  dovevano  recitare  ogni  giorno  le  stesse  orazioni  che  re- 
citavano i  conversi  delTordine  Cistcrciense. 

Ogni  cavaliere  dovea  dare,  in  occasione  del  suo  ricevimento,  cin- 
quanta soldi  per  la  cappella  di  S.  Michele,  fondata  dal  re  nella  chiesa 
d'Alcobaza. 

La  vigilia  della  festa  assistevano  ai  divini  uffici!,  e  si  comunicavano 
vestiti  di  cappe  bianche  come  i  conversi  dello  stesso  ordine  Cisterciense. 

Potevano  maritarsi,  ma  non  esser  binubi. 
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I  loro  scudi  doveano  contrassegnarsi  con  un'  ala,  senz'altro  blasone. 

L' insegna  dell'ordine  consisteva  in  un'  ala  rossa,  che  portavano  sulla 
cappa,  0  sul  mantello  bianco. 

Tenevano  obbligo  di  reprimere  le  violenze  e  soccorrere  le  donne, 
e  principalmente  le  vedove  e  le  fanciulle;  di  difendere  la  fede  catto- 
lica,  e  di  combattere  i  nemici  di  essa. 

Quest'ordine  s' estinse  dopo  la  morte  del  re  Sancio  i,  figliuolo  del 
fondatore. 


ORDINE 


DELLA  CONCEZIONE  DELLA  VERGINE  IMMACOLATA 


L'anno  1617,  tre  fratelli  gentiluomini  della  famiglia  dei  Petrignani 
imaginarono  un  progetto  d'istituzione  d'un  ordine  militare  sotto  T  in- 
vocazione di  Maria  Santfssima,  e  la  regola  di  S.  Francesco  d'Assisi, 
per  difesa  della  fede,  e  per  opporsi  all'invasione  dei  Turchi. 

Pare  che  gli  statuti  da  loro  compilati  risvegliassero  in  Carlo  di  Gon- 
zaga duca  di  Nevers,  Ferdinando  duca  di  Mantova  e  Adolfo,  conte 
d'Athlan,  il  pensiero  di  fondare  Tordine  della  Concezione,  con  regole 
poco  dissimili. 

Questa  instituzione  si  fece  in  aperta  campagna  vicino  a  Vienna 
d'Austria,  l'S  di  marzo  del  1618,  e  fu  confermata  cinque  anni  dopo 
da  papa  Urbano  viii. 

Fu  confortata  di  molti  privilegi. 

1  cavalieri  portavano  al  collo  una  croce  smaltata  d'azzurro,  avente 
da  una  parte  l'imagine  della  Concezione  cinta  d'un  cordone  di  S.  Fran- 
cesco, e  dall'altra  l'imagine  di  S.  Michele. 

La  croce  era  accantonata  di  fulmini.  Non  potevano  aggregarsi  al- 
Tordine,  fuorché  quelli  che  avevano  quattro  gradi  di  nobiltà  dal  lato 
paterno  e  materno. 

Quest'ordine  ebbe  corta  esistenza. 


ORDINE  DI  S.  SALVATORE 


DEL  MONTEREALE 


Essendo  i  regni  di  Spagna  e  di  Portogallo,  parte  occupati,  e  tutti 
sempre  minacciati  dai  Mori,  i  sovrani  di  quei  paesi  sperimentavano 
Futilità  di  affidare  a  milizie  permanenti  la  difesa  delle  terre  e  fortezze 
che  conquistavano  sugli  infedeli,  affinchè  fossero  sempre  pronte  a  re- 
spingerne  gli  assalti,  e  non  dovessero  aspettare  il  lento  congregarsi 
del  bando  e  del  retrobando  feudale.  E  siccome  milizie  permanenti 
altre  non  poteano  esistere  a  quei  tempi,  fuorché  le  compagnie  di  ca- 
valieri componenti  un  ordine  militare  e  religioso,  le  quali  nella  profes- 
sione della  guerra  contro  agli  infedeli  erano  confermate  non  solo  dalla 
propria  inclinazione,  ma  eziandio  dal  voto  religioso,  così  procacciavano 
spesso  r insti tuzione  di  tali  ordini,  e  ne  favorivano  in  ogni  modo  la 
propagazione. 

Così  accadde,  per  quanto  dicono,  l'anno  1118.  Quando  Alfonso  i, 
re  d'Aragona,  dopo  aver  cacciato  i  Mori  da  Saragozza  e  da  Calataioud, 
col  soccorso  di  varii  baroni  francesi,  instituì  nella  città  di  Montereale 
l'ordine  del  Salvatore,  da  cui  fu  molto  aiutato  nelle  guerre  felici  che 
continuò  contro  ai  nemici  del  nome  cristiano. 

Vuoisi  che  dapprincipio  divisassero  il  loro  mantello  bianco  coll'ima- 
gine  del  Padre  Etemo  (o  piuttosto,  a  mio  credere,  del  Salvatore); 
ma  più  tardi  la  loro  insegna  fu  una  croce  ancorata  rossa.  Vi  hanno 
autori  che  ritardano  l'instituzione  di  quest'ordine  On  dopo  Fabolizione 
di  quello  dei  Tempieri. 


ORDINE  DEL  BACCELLO 


DI    GINESTRA 


Quest'ordine,  per  testimonianza  di  Guglielmo  di  Nangis,  esisteva 
giìi  in  Francia  ai  tempi  di  S.  Luigi,  il  quale  nelle  feste  di  Pentecoste 
del  1267  ne  diede  le  insegne  a  Filippo,  suo  primogenito,  ed  a  Roberto, 
suo  nipote  (^milites  novos  Genistillae  fecit). 

Quest'  ordine  si  manteneva  ancora  sul  finire  del  secolo  decimoquarto, 
poiché  nel  1393  il  re  di  Francia  ne  mandò  le  insegne  al  re  d'Inghil- 
terra, al  duca  di  Lancastro,  al  duca  di  Glocester  e  al  duca  d'Yorck. 
Eccone  la  descrizione  ricavata  dal  conto  dell'argentiere  del  re  : 

Icelui  collier  fait  en  fa^on  de  deux  gros  tuyaux  ronds  et  entre  iceux 
tuyaux  cosse  de  Geneste  doubles  entretenans  par  les  queues^  et  autour 
d'icelui  sur  les  cosses  fait  neuf  potences ,  autour  chacunes  de  neuf 
grosses  perles,  et  en  Ventre-deux  dUcelles  potences  autour  dudit  col- 
lier à  cinquante  lettres  d^or^  pendant  à  l'un  dHceux  tuyaux^  qui  font 
par  dix  fois  le  mot  du  roi  James  ;  et  au-devant  dHcelui  collier ^  a  un 
gros  balay  quarré^  environné  de  huit  grosses  perles,  pareilles  aux 
perles  du  collier  du  roiy  et  au  derrière  à  deux  cosses  en  forme  de 
gousse  de  Geneste  ;  ouvertes  emailléeSy  Vune  de  blancy  Vanire  de  vertj 
et  a  dedans  cìuicune  d'icelles  cosses  trois  grosses  perles^  et  lesdits 
tuyaux  poinconnes  de  branches  fleurs  et  cosses  de  Geneste. 


CAVALIERI  DELLA  MEZZALUNA 


Alcuni  autori  aiTerfnano  che  S.  Ludovico,  re  di  Francia,  quando  in- 
traprese il  suo  secondo  viaggio  d'oltremare,  nel  1269,  onde  combattere 
gli  infedeli,  insti tuì  un  ordine  militare  sotto  al  titolo  d'Ordine  della 
doppia  Mezzaluna^  o  della  Nave^  perchè  dalla  collana  pendeva  una  nave. 

Quest'ordine  dicevasi  fatto  per  incoraggire  i  baroni  e  cavalieri  fran- 
cesi a  viemmeglio  secondarlo  nelle  guerre  contro  agli  infedeli;  se  non 
che  si  ha  tutto  il  fondamento  di  credere  che  siffatto  ordine  sia  sup- 
posto, del  pari  che  quello  sotto  al  medesimo  titolo,  che  viene  attribuito 
a  Carlo  d'Anjou,  re  di  Sicilia. 

Maggior  fondamento  ha  l'ordine  della  Mezzaluna,  chiamalo  altresì 
ordine  della  Nave^  o  degli  Argonauti  di  S.  Nicolò^  fondato  da  Carlo 
di  Durazzo,  re  di  Napoli,  nel  secolo  seguente. 

La  collana  dell'  ordine  era  composta  di  conchiglie  e  di  mezzelune, 
e  da  essa  pendeva  una  nave  con  questa  divisa  :  Non  credo  tempori. 

L'abito  dell'ordine  consisteva,  dicesi,  in  un  gran  manto  seminato  di 
gigli  ;  ma  le  figure  che  si  vedono  nell'opera  del  padre  Helyot,  non  ren- 
dono per  nulla  il  carattere  dei  tempi  a  cui  si  riferiscono. 

L'ordine  di  cui  parliamo  si  estinse  prima  del  finire  dello  stesso 
secolo. 

Nel  secolo  seguente  il  re  Renato,  poiché  fu  cacciato  da  Napoli  dal 
re  d'Aragona,  Alfonso  v,  institui  nel  suo  contado  di  Provenza,  nel  1448, 
un  nuovo  ordine  della  Mezzaluna,  composto  di  cinquanta  cavalieri  o 
scudieri. 

I  membri  di  quest'ordine  dovean  portare  sotto  il  braccio  destro  una 
mezzaluna,  sulla  quale  era  scritto  in  lettere  azzurro:  Loz  en  croissant. 
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Di  esso  ordine  il  re  Renato  nominò  pur  chief  patron ^  conduiseur  et 
defenseur  tnonsieur  Saint  Maurice,  clievalier  très  glorietix,  marfyr. 
Gli  Statuti  dichiaravano  che  nissuno  potrebbe  far  parte  delPordine, 
salvochè  fosse  duca,  principe,  marchese,  conte,  o  visconte,  o  gentiluomo 
di  quattro  gradì,  e  senza  macchia. 

I  cavalieri  dovean  promettere  di  sentir  tutti  i  giorni  la  messa,  e  non 
potendo,  di  dare  ai  poveri  tanto  danaro,  quant'era  la  limosina  che  si 
dava  ai  cappellani  per  dir  la  messa.  Doveano  inoltre  in  quei  giorni 
astenersi  dal  vino. 

Erano  altresì  obbligati  a  dire  ogni  giorno  l'ufficio  della  Madonna,  e 
non  facendolo,  non  poteaho  mangiare  seduti  in  tutto  quel  giorno;  pro- 
mettevano d'amarsi  vicendevolmente  tra  loro  come  fratelli,  di  difendere 
l'onore  degli  assenti,  e  d'obbedire  al  capo  dell'ordine  che  si  chiamava 
senatore,  ed  .era  ufficio  annuale. 

II  giorno  di  S.  Maurizio  portavano  mantelli  lunghi  fino  a  terra,  vale 
a  dire,  il  principe  un  mantello  di  velluto  chermisino,  foderato  d'er- 
mellini; i  cavalieri  un  mantello  simile  foderato  di  vaio;  gli  scudieri  un 
mantello  di  raso  chermisino,  foderato  di  vaio;  l'abito  sottano  era  di 
damasco  grigio,  e  sul  capo  aveano  cappucci  foderati  di  velluto  nero, 
orlati  d'oro  per  i  cavalieri,  e  d'argento  per  gli  scudieri. 

In  occasione  di  funerali  usavano  manli  ed  abiti  neri,  foderati  di 
pelle  d'agnello  dello  stesso  colore. 


CAVALIERI 


DEf^L' ORDINE  DEL   LIONE  E  DELLA  CORONA 


L'illustre  casa  di  Coucy,  la  quale  contrasse  più  volte  altissimi  pa- 
rentadi con  principi  e  re,  e  che  avendo  ampia  signoria  e  grandi  ric- 
chezze, illustrandosi  sui  campi  di  battaglia,  ed  in  religiose  fondazioni, 
usava  quest'orgogliosa  divisa  : 

Jc  ne  suis  roi  ni  priiice  aussi, 
ie  suis  le  sire  de  Coucy* 

Institui  con  esempio  se  non  unico,  almeno  rarissimo,  due  ordini 
cavallereschi;  l'uno  non  si  sa  in  qual  anno,  intitolato  del  Lione,  in 
memoria  dello  avere  Enguerrando  i,  sire  di  Coucy,  che  vivea  sul  finire 
del  secolo  undecime,  ucciso  (dicevano)  nella  foresta  vicina  al  suo  ca- 
stello un  lione. 

Per  quella  vjera,  o  favolosa  ricordanza,  e  per  un  abuso  baronale  e 
feudale,  avendo  quei  signori  collocato  nel  cortile  del  loro  castello  un 
lione  di  pietra,  obbligavano  anche  l'abate  di  Nogent  a  fare  intorno  al 
medesimo  cerimonie  poco  degne  di  un  prelato,  ed  in  cui  traspariva  quel 
non  so  che  di  puerile  ad  un  tempo,  ed  oppressivo,  a  cui  ampiamente 
dava  luogo  la  degenerazione  o  Tesagerazione  degli  ordini  feudali. 

L'ordine  della  Corona  fu  insti  tutto  da  Enguerrando  yii,  sire  di  Coucy 
e  conte  di  Soisson,  come  appare  da  lettere  del  26  d'aprile  del  1390, 
e  fu  confermato  da  Luigi,  duca  d'Orleans,  in  novembre  del  1404,*  ma 
non  si  sa  bene  qual  ne  fosse  la  divisa,  che  verosimilmente,  a  giudicarne 
dal  titolo,  consisteva  in  una  corona. 
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ORDINI 


DELLA  FEDE  DI  GESÙ  CRISTO 


E 


DELLA  FEDE  E  DELLA  PACE  IN  FIANDRA 


Quest'ordine  è  nolo  solamente  per  lettere  del  mese  di  febbraio 
1220,  riferite  dal  signor  Du-Chene,  e  date  da  fra  Savorico,  che  s'intitola 
umile  e  povero  maestro  della  milizia  deW  ordine  della  fede  di  Gesù 
CristOy  il  quale  assicura  Amalrico,  duca  di  Narbona  e  conte  di  Tolosa 
della  perpetua  difesa  delFordine  contro  qualunque  nemico,  sia  cristiano^ 
sia  eretico  od  infedele,  promettendo  di  ricevere  esso  duca  nei  castelli 
e  nelle  terre  deir  ordine.  A  queste  lettere,  delle  quali  il  signor  Du- 
Chene  espose  il  tenore,  e  di  cui  ebbe  in  mano  Toriginale,  pendeva  un 
sigillo  di  cera  gialla,  nel  quale  era  raffigurato  un  uomo  a  cavallo  con 
uno  scudo  divisato  della  croce. 

Nel  1229,  Ameneo,  arcivescovo  d'Anche,  ed  altri  prelati  e  signori 
di  Guascogna  fondarono  un  ordine  che  fu  confermato  da  papa  Gre- 
gorio IX.  Si  chiamava  ordine  della  Fede  e  della  Pace^  perchè  era  in- 
dirizzato a  combattere  gli  Albigesi  e  gli  occupatori  di  beni  ecclesia- 
stici, ed  a  mantenere  la  pace  pubblica  e  la  sicurtà  delle  strade;  durò 
poco  pili  di  trent'annì,  imperocché  nel  1261  Guglielmo  di  Marra,  che 
n'era  maestK^o,  ed  un  altro  cavaliere  vedendolo  molto  scaduto,  piglia- 
rono l'abito  dei  Cistercensi  nella  badia  di  Feuillans,  e  procurarono  che 
la  terra  di  Roque-Roquelte,  che  apparteneva  ai  cavalieri,  fosse  unita  a 
quella  badia. 


ORDINI 


DI    S.    GIACOMO,     IN    OLANDA 


E 


DI  SANT*  ANTONIO ,  NELL'HAINAUT 


Secondo  la  testimonianza  d'Auberto  Le  Mire,  Fiorenzo  v,  conte  dì 
Olanda,  Zelanda  e  Frisa  instituì  a  la  Haie,  l'anno  1290,  un  ordine 
militare  che  s'intitolava  dall'apostolo  S.  Giacomo,  e  lo  conferì  dapprima 
a  dodici  signori,  fra  i  quali  Lancellotto,  conte  d'Hamilton. 

Le  insegne  consistevano  in  una  catena  d'oro  formata  di  conchiglie, 
da  cui  pendeva  l'imagine  del  santo  apostolo. 

L'ordine  militare  di  Sant'Antonio  fu  instituito  nel  1382  da  Alberto 
di  Baviera,  conte  d'Hainaut,  d'Olanda,  di  Zelanda  e  dì  Frisa.  Alcuni 
dicono  che  ciò  facesse  in  onore  del  santo,  affinchè  liberasse  il  paese 
dalla  terribile  malattia  epidemica,  chiamata  fuoco  sacro  o  fuoco  di 
Sant'Antonio,  e  che  non  s'ammettevano  in  quella  cavalleria  fuorché 
gentiluomini  d'antica  nobiltà,  o  doltori  che  si  fossero  nobilitati  colla 
scienza;  il  che,  se  è  vero,  proverebbe  un'altezza  di  civiltà  nel  fonda* 
toro,  imperocché  comprendeva  che  la  nobiltà  deirintelletto  è  la  più 
bella  e  più  privilegiata^  perchè  muove  direttamente  da  Dio,  e  che  allora 
s'acquista  merito  da  chi  n'è  distinto,  quando  sa  adoperarla  a  pubblico 
vantaggio. 

I  cavalieri  portavano  una  collana  d'oro  in  forma  di  corda  d'eremita, 
da  cui  pendeva  una  T  dello  stesso  metallo,  ed  una  campanella  d'ar- 
gento, che  sono,  come  tutti  sanno,  le  insegne  del  barone  messer 
Sant'Antonio^  come  lo  chiamavano  nella  loro  bonarietà  gli  scrittori 
del  trecento. 


ORDliNI 


DELLA  BANDA,  DELLA  COLOMBA,  DELLA  RAGIONE, 


DELLA  SCAGLIA  E  DELLA  STOLA,  IN  ISPAGNA 


L'ordine  della  Banda,  o  della  Sciarpa,  fu  inslituito  verso  il  1352, 
da  Alfonso  xi,  re  di  Casliglia;  è  così  chiamato  perchè  i  cavalieri  usa- 
vano per  insegna  una  sciarpa  di  seta  rosda,  a  tracollo  da  sinistra  a 
destra. 

Si  dava  a  gentiluomini  provati  in  arme;  ed  era  singolare  in  ciò,  che 
i  soli  secondogeniti  potevano  esserne  decorati,  purché  avessero  servito 
dieci  anni  il  re  nelle  sue  guerre  contro  ai  Mori. 

Un'altra  bella  singolarità  era  questa,  che  dove  fossero  ricercati  nei 
luoghi  in  cui  facean  dimora,  di  parlare  nell'interesse  pubblico  o  privato 
di  quei  borghesi  al  sovrano,  erano  tenuti  a  farlo,  a  pena  dell'esilio  e 
della  confisca  dei  beni. 

Inoltre,  parlando  al  re,  doveano  dirgli  la  verità;  ma  io  penso  che  su 
questo  particolare  l'osservanza  non  fosse  tanto  scrupolosa.  La  menzogna 
era  punita  colia  pena  di  deporre  la  spada  per  un  mese. 

Un'  altra  disposizione  degli  statuti,  che  rende  vera  imagine  del  medio 
evo  e  del  pensiero  da  alcuni  nostri  contemporanei,  sebben  pochi,  i 
quali  vorrebbero  ripristinare  in  questa  parte  il  medio  evo,  vietava  ai 
cavalieri  di  usare  coi  mercatanti  o  bottegai,  a  pena  dell'arresto  in  casa 
per  un  mese. 

Non  potevano  andar  a  corte  su  mule,  a  pena  d'un  marco  d'argento  ; 
ma  doveano  sempre  recarvisi  a  cavallo. 

Se  dicevano  parole  dì  lusinga  o  di  beffa,  erano  condannati  ad  andare 
a  piedi  per  un  mese,  ed  a  slare  in  arresto  nella  propria  casa  per  un 
altro  mese. 
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Colui  che  si  lagnava  di  sue  ferite ,  o  che  si  vantava  d' alcuna  sua 
bella  azione,  ora  similmente  punito. 

Non  poteano  giuocare  ai  dadi,  né  lasciar  giuocare  in  casa  loro,  né 
impegnare  le  armi  e  gli  abili,  né  mangiar  soli,  né  mangiar  cibi  gros- 
solani e  di  cattivo  odore;  bevendo  doveano  pronunziare  il  nome  di 
Gesù. 

Quando  veniva  in  capo  a  qualche'  gentiluomo  di  portare  la  sciarpa 
senza  permesso  del  re,  dovea  battersi  coi  cavalieri  di  quell'ordine; 
vincitore,  era  tenuto  per  legittimo  cavaliere;  vinto,  era  cacciato  di  corte. 

Non  potevano  combattere  fuorché  coi  Mori,  salvochè  seguitassero  il 
re  in  qualche  guerra  ;  in  caso  diverso,  perdevano  la  sciarpa. 

Molte  altre  prescrizioni  rammenta  Hélyot,  seguitando  Antonio  di 
Guevara  intorno  agli  esercizi  cavallereschi,  ed  al  lutto  dei  cavalieri. 

Quel  tanto  che  noi  ne  abbiamo  narrato,  è  più  che  sufficiente  perchè 
ninno  si  maravigli  di  trovar  quest'ordine  fra  gli  estinti. 

L'ordine  della  Colomba  fu  similmente  instituito  in  Castiglia,  nel 
secolo  decimoquarto;  non  è  chiaro  da  qual  sovrano. 

1  cavalieri  aveano  per  insegna  una  colomba  d'oro,  smaltata  di  bianco; 
ma  anche  quest'ordine  ebbe  corta  vita,  come  quello  della  Ragione,  di 
cui  non  è  meglio  appurata  l'origine. 

Solo  si  dice  che  .nel  creare  cavalieri  i  membri  di  quest'ultimo  or- 
dine, si  dava  loro  una  lancia,  a  cui  era  appiccato  un  piccolo  stendardo. 
Ma  questo  era  allora  il  metodo  universale  di  creare  i  cavalieri  Bande- 
resi  y  chiamati  in  Francia  Bannerets;  quando  cioè,  dopo  aver  ricono* 
scinto  che  aveano  un  numero  sufficiente  di  vassalli,  si  dava  loro  facoltk 
d'alzar  bandiera  propria,  a  cui  facesser  capo  i  loro  fedeli,  e  d'aver 
grido  speciale  in  guerra  onde  riconoscersi  nelle  mischie  (1).  Ed  io  temo 
che  questi  cavalieri  della  Ragione  siano,  come  direbbero  i  Francesi,  un 
étre  de  raison;  e  non  abbiano  perciò  mai  esistito. 

(1)  CiBRARio,  Economia  politica  del  medio  evo,  voi.  t,  pag.  295. 


ORDINI 


DEL    SALVATORE    E    DELL'  AGNELLO    DI    DIO 


Di  questi  due  ordini  instituili,  secondo  che  racconta  Schoonebek, 
nel  secolo  decimosesto,  non  si  hanno  notizie  sicure;  ma  siccome  i  cenni 
dati  sulla  collana  dei  medesimi  dimostrano  che  v'erano  frammiste  teste 
di  angioli,  dubito  che  vi  sia  seguita  confusione  coH'ordine  dei  Serafini^ 
le  cui  insegne  siansi,  col  volger  dei  tempi,  andate  diversificando,  come 
del  rimanente  ciò  è  accaduto  in  tutti  gli  altri  ordini  antichi,  nei  quali 
v'è  sempre  una  parte  sostanziale,  che  più  difficilmente  viene  alterata, 
ed  una  parte  accessoria  ed  ornamentale,  che  varia  secondo  il  gusto  e 
la  fantasia  dei  tempi. 


mm  m  m't^f^^^^m 


ORDINE 


DELL'AMARANTO,     DI    SVEZIA 


Ha  un'illustre  origine,  essendo  slato  fondato  Tanno  1653  da  quella 
Cristina  regina  di  Svezia,  la  quale  rendette  famoso  il  suo  nome,  per 
amori  e  crudeltà,  poi,  in  miglior  senso,  colla  perpetua  protezione, 
anzi,  ospitalità  conceduta  nel  suo  palazzo  a  Roma,  alle  lettere,  alle 
scienze,  ed  alle  arti. 

L'ordine  deir  Amaranto  fu  instìtuito  da  lei  un  anno  prima,  che  ri- 
nunziasse  il  trono  a  favore  di  Carlo  Gustavo,  suo  cugino,  conte  Pala- 
tino dei  Due  Ponti,  vale  a  dire  nel  1653. 

V  è  r  uso  in  Isvezia  di  fare,  il  giorno  dell'  Epifania,  un  banchetto 
accompagnato  da  ogni  sorta  d'onesti  trattenimenti  in  un'osteria.  Chia- 
masi tale  ragunata  WirtscìiaUt;  e  i  convitati  vi  compariscono  in 
maschera. 

Il  giorno  dell'Epifanìa  del  1653,  la  regina  Cristina  ordinò  un  son- 
tuoso banchetto,  in  cui  ciascuno  dei  convitati  dovea  comparire  sotto 
forma  d'una  delle  divinità  dell'Olimpo;  i  famigli,  che  servivano  le 
mense,  erano  abbigliati  da  pastori ,  e  da  ninfe  ;  la  regina  volle  pigliar 
un  nome  a  caso,  e  s'intitolò  Amaranto. 
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11  festino  durò  tulta  la  notte;  la  mattina,  deposti  gli  abiti  simulati 
creò  l'ordine  dell'amaranto,  facendo  dono  a  tutli  quelli,  che  le  erano 
stati  compagni  nella  festa,  di  un  vezzo  di  diamanti  formato  di  due  A  A 
intrecciali  ad  una  corona  d'alloro,  con  un  motto  che  diceva:  dolcb 
NELLA  memoria;  oranvi  quindici  cavalieri,  e  quindici  dame;  e  coloro 
che  erano  slati  così  distinti ,  aveano  poi  il  privilegio  di  desinare  tutli 
i  sabbati  colla  regina  nei  borghi  di  Stoccolma. 


ORDINE 


DI  NOSTRA  SIGNORA  DELLA  NOBILE  CASA 


CHIAMATO  COMUNBIIEHTK 


DELLA  STELLA,  IN  FRANCIA 


Lasciando  in  disparte  le  favole  che  Javìn,  ed  altri,  sono  andati  ag- 
glomerando intorno  alle  origini  di  quest'ordine,  diremo,  che  il  mede- 
simo è  slato  instituito  dal  re  Giovanni  i  l'anno  1351,-  siccome  appare 
dalla  lettera  che  scrisse  ai  signori ,  che  volle  onorare  di  tali  insegne 
cavalleresche. 

Questa  lettera  essendo  curiosissima ,  in  quanto  che  rende  imagine 
di  quello  spirito  di  misticismo,  e  di  cavalleria,  per  cui  si  segnalò  so- 
prattutto il  secolo  decimoquarto,  noi  pensiamo  di  far  cosa  grata,  tra- 
scrivendola in  queste  pagine. 

((  Biaul  cousin ,  nous  k  Thonneur  de  Dieu  et  en  assaucernent  de 
chevalerie  et  accroissement  d'honneur,  avons  ordonné  de  faire  une 
compagnie  de  Chevaliers,  qui  scront  appelés  chevaliers  de  Nostre 
Dame  de  la  noble  maison ,  qui  porleront  la  robe  cy-après  divisèe  ; 
c'est  assavoir  une  colte  bianche,  un'serret  et  un  chaperon  vermeil 
quand  ils  seront  sans  mantel  ;  et  quand  ils  vestiront  mante!,  qui  sera 
fait  a  guise  de  chevalier  nouvel  à  enlrer  et  demeurer  en  l'eglise  de 
la  noble  maison,  il  sera  vermeil  et  fourrè  de  veri  non  pas  d'hermines, 
do  cendail  ou  famist  blanc,  et  faudra  qu'ils  ajent  sous  le  dit  mantel 
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serre!  blanc  ou  colte  hardie  bianche,  cbausses  noires  et  soliers  dorez, 
et  porleronl  continueliement  un  annel  en  tour  la  verge  duquel  sera 
escript  leur  nom  et  surnom,  auquel  annel  aura  un  esmail  plus  ver- 
meìl,  en  lesmail  une  étoile  bianche,  au  milieu  de  Tétoile  une  ron- 
deur  d'azur ,  un  petit  soleil  d'or,  et  au  mantelet  sur  Tépaule  au  de- 
vant  en  leur  cbaperon ,  un  fermail  auquel  aura  une  étoile  tonte  bello 
comme  en  Tannel  est  divisée;  et  tous  les  samedis,  quelque  part  ils 
sereni,  ils  porleronl  vermeil  el  blanc  en  colle  el  serret  et  chaperons 
comme  dcssus,  se  faire  se  peut  bonnemenl,  et  se  ils  veulent  porter 
manlel,  il  sera  vermeil  et  fendu  ^  l'un  des  costés,  et  toujours  blanc 
dessous;  et  si  tous  les  jours  de  la  semaine  ils  veullent  porter  fermai!, 
faire  le  pourront  et  sur  quel  robe  il  leur  plaira.  En  Tarmeure  pour 
guerre  ils  porleronl  le  dii  fermail  en  leur  camail  ou  en  leur  cotte  ès 
armes  ou  la  ou  leur  plaira  apparemmenl.  Et  seront  lenus  de  jeuner 
tous  les  sabmedis  s'iis  peuvenl  bonnemenl,  et  se  bonnemenl  ne  peuvent 
iceux  ou  ne  veullent,  ils  donront  ce  jour  quinze  deniers  pour  Dieu  en 
Phonneur  des  quinze  joyes  de  Nolre  Dame.  Jnreront  qu'a  leur  pouvoir 
ils  donronl  loyal  conseil  au  prince  de  ce  qu'il  leur  demanderà  soit 
d'armcs  el  d'aulres  choses.  El  se  il  y  a  aucun  que  avant  celle  com- 
pagnie aienl  emprise  d'aucun  ordre,  ils  le  devront  laisser,se  ils  peuvent 
bonnemenl  el  se  bonnemenl  ne  la  peuvenl  laisser  si  sera  celle  com- 
pagnie devanU  El  si  en  avant  n'en  pourront  accune  aulre  enlreprendre 
sans  le  congé  du  prince.  El  seront  lenus  venir  lous  lesans  en  la  noble 
maison  assise  entro  Paris  et  Saint-Denis  en  Franco  a  la  veille  de  la  feste 
de  Notre  Dame  de  la  my  aoust  dedans  primes  et  y  demeurer  tout  le 
jour  el  le  lendemain ,  jour  de  la  feste  jusques  aprés  vespres.  Et  se 
bonnemenl  ils  n'y  peuvenl  venir  ils  en  seront  crus  par  leur  propre 
parole.  Et  en  tous  les  lieux  où  ils  se  Iroverons ,  venir  ensemble ,  au 
plus,  a  la  veille  el  au  jour  de  la  dite  mye  aousi,  et  que  bonnement 
ils  n'auront  pìi  venir  à  ce  jour  au  lieu  de  la  noble  maison;  ils  porle- 
ronl les  dites  robbes,  et  orront  vespres  et  la  messe  ensemble  se  ils 
peuvent  bonnemenl.  Et  pourront  lesd.  Ghevaliers  se  il  leur  plait  lever 
banniere  vermeil  seme  d'éloilles  d'or  et  une  imago  de  Nolre  Dame 
bianche,  especialmenl  sur  les  ennemys  de  la  foi  ou  pour  la  guerre  de 
leur  droilurier  seigneur  el  au  jour  de  leur  trepassement,  il  envoironi 
à  la  noble  maison  en  laquelle  sera  fait  pour  ladile  compagnie,  pour 
en  ordonner  au  prodi  de  leurs  àmes  et  en  Thonneur  de  l'eglise  de  la 
noble  maison  en  laquelle  sera  fait  leur  service  solennellement.  Et  sera 
tenu  chacun  de  faire  dire  une  messe  pour  le  Irepassé  au  pluslost  que 
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ils  pourront  bonneaienl  depuìs  qu'ils  Tauronf  sceu.  Et  est  ordanné 
que  les  armes  el  timbres  de  tous  les  seigneurs  cbevaliers  de  la  noble 
maison  seront  peints  en  la  salle  d'icelle  au  dessous  d'un  cbacun  la  ou 
il  sera.  Et  se  il  y  a  aucun  que  honlcusement  qne  (Diex  ne  Notre  Dame 
ne  veullent)  se  partenl  de  la  bntaille  on  besognea  euxdonnée^il  sera 
suspendu  de  la  compagnie,  et  ne  pourra  porter  tei  habit  et  li  tour^ 
nera  en  la  noble  maison  ses  armes  et  son  timbro  sans  dcssus  dessous 
sans  effacier  jusques  à  temps  qu'il  fut  restitué  par  le  prince  ou  son 
conseil  et  tenus  pour  relevcz  par  son  bienfait.  Et  est  encore  ordonné 
qu'en  la  noble  maison  aura  une  table  appeilé  la  table  d'honneur  en 
laquelle  seront  assis  la  veiile  et  le  jour  de  la  feste  les  trois  plus  suf- 
fìsans  bacheliers  qui  seront  de  iadite  feste,  de  ceux  qui  seront  receus 
en  Iadite  compagnie  et  en  chacune  veìlle  de  feste  de  la  mye  aónst 
chacun  an  après  en  suivant  seront  assis  à  la  dite  table  d'honneur  les 
trois  princes,  trois  baronnets  el  trois  bacheliers  qui  Tannée  auraient 
plus  fait  en  armes  de  guerre;  car  nuls  fails  d'armes  du  pays  ne  sera 
mis  en  compte.  Et  est  encore  ordonné  que  nul  d'iceux  de  Iadite  com- 
pagnie ne  pourra  enlreprendre  et  aller  en  aucun  voiage  loingtain  sans 
le  dire  ou  faire  s^avoir  au  prince.  Lesquiex  chevaliers  seront  au  nombre 
di  cinq  cents,  et  desquéez  nous  comme  inventeur  et  fondateur  d'icelb 
compagnie  seront  primers,ainsi  Ten  devront  estro  nos  successeurs  roys, 
et  nous  avons  elu  etre  du  nombre  de  la  dite  compagnie  et  pensons  a 
faire  se  Dieu  plait  sa  premiere  feste  et  entree  de  la  dite  compagnie 
à  Saint-Ouyn  le  jour  et  la  veiile  l'appari tion  prochaine. 

u  Si  soycz  auxdits,  jourset  liouxse  le  pouvez  bonnement  a  tout  vostre 
habit  annel  et  fermail,  et  adonques  sera  vous  et  aux  autres  plus  a 
plain  parie  sur  cette  maticrre.  Et  est  encore  ordonné  que  chacun  y 
apporterà  ses  armes  et  son  timbro  peins  en  un  feuillet  de  papier  ou 
de  parchemin  a  fln  que  les  peintres  les  puissent  mettre  plustot  et  plus 
proprement  la  ou  ils  devront  estro  mis  à  la  noble  maison.  Donne  a 
Saint  Crislophe  en  Hallote  le  6  jour  de  novembre  Fan  de  grace  1351.  )» 


ORDINE 


DELLO  SPIRITO  SANTO  DAL  DIRITTO  DESIDERIO 


OSSIA 


DEL  NODO,  NEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Luigi  di  Taranlo,  succeduto  nel  talamo  di  Giovanna  i  regina  di  Na- 
poli all'infelice  Andrea  d'Ungheria  che  fu  strangolato,  instituì  nel  1352 
r  ordine  di  cui  parliamo ,  il  quale  si  chiamò  volgarmente  ordino  del 
nodo,  perchè  i  cavalieri  portavano  per  insegna  un  nodo,  o  laccio 
d' amore. 

Fu  cominciato  il  giorno  di  Pentecoste;  i  cavalieri  dovevano  essere 
in  numero  di  300  ed  il  re  fondatore  annunziava  ai  primi  eletti  :  Que 
nou8  pensoìis  a  /atre,  se  Dieu  plait  la  premiere  feste  au  chastel  de 
V  Oeuf  enchanté  du  merveilleux  perii  le  jour  de  la  Penthecosle  prochaine 
venanty  et  pour  ce  tous  les  dessusdits  compagnons  qui  bonnement  pour- 
ront^  soient  audit  jour^  audit  lieu,  en  telle  manière  comme  cy  apres 
sera  divise  *j  et  a  donques  sera  plus  à  plain  à  tous  les  compagnons 
parie  de  cette  matierre. 

I  cavalieri  erano  obbligati  a  servire  il  principe  in  guerra,  e  in  pace. 
Dovean  portare  in  sito  apparente  dell'  abito  un  nodo  del  colore  che 
loro  gradisse,  e  sopra  o  sotto  al  medesimo,  le  parole:  Se  Dieu  plait: 
il  venerdì  dovean  portare  un  cappuccio  nero  con  un  nodo  di  seta  bianca, 
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senz'oro^  argento,  né  perle.  Se  un  cavaliere  si  era  trovato  in  qualche 
fazione,  era  stalo  ferito,  od  avea  ferito  il  nemico,  flegava  il  suo  nodo, 
e  lo  portava  flegato  finché  avesse  pereginato  al  santo  sepolcro. 

Quindi  rannodava  il  nodo,  accompagnandolo  colle  parole  :  il  a  pleut 
à  Dìeu:  e  sopra  il  nodo  poneva  un  raggio  di  fuoco  linguaio  ;  sul  nodo 
scriveva  il  proprio  nome.  Portavano  altresì  i  cavalieri  una  spada  sul 
pomo  della  quale  erano  i  loro  nomi  col  solito  motto:  Se  Dieu  plaìt. 

Digiunavano  tutti  ì  venerdì  dell'anno,  e  non  volendo  digiunare, 
erano  tenuti  di  dar  da  mangiare  a  tre  poveri  in  onore  della  santis* 
sima  Trinità. 

Le  adunanze  dell'ordine  facevansi  il  giorno  di  Pentecoste  nel  ca- 
stello dell'ovo.  Portavano  in  queir  assemblea  abiti  bianchi. 

I  cavalieri,  che  venivano  da  lontano  erano  ristorati  delle  spese  del 
viaggio.  Tutti  poi  dovevano  recare  la  narrazione  per  iscritto  dei  fatti 
d' arme  operati  durante  l' anno. 

I  più  notevoli  si  registravano  in  un  libro  intitolato:  Le  livre  des 
avvenemens  aux  ChevcUiers  de  la  compagnie  du  Saint  Esperii  au  droit 
desire. 

Se  qualche  cavaliere  avea  commesso  un'  azione  indegna,  compariva 
in  quel  giorno  al  castello  dell'Uovo  in  abito  nero  con  una  fiamma  sul 
cuore,  e  queste  parole  in  grosse  lettere:  fais  esperance  au  Saint  Esprit 
de  ma  grande  onte  amender.  Non  desinava  quel  giorno  coi  cavalieri, 
ma  solo  in  mezzo  delle  stanze,  finché  il  principe  ed  il  consiglio  l'aves- 
sero stabilito  nell'  antica  fama. 

Eravi  altresì  in  quel  castello  la  tavola  desiderata^  in  cui  desinavano 
tutti  i  cavalieri,  che  in  quell'anno  aveano  sciolto  il  loro  nodo;  quelli 
che  aveano  fatte  le  più  belle  prove,  erano  seduti  nel  luogo  più  ono- 
revole, aveano  il  nodo  legato  con  una  fiamma,  e  venivano  incoronati 
di  lauro. 

Dopo  la  morte  d'un  cavaliere,  i  parenti  erano  tenuti  di  portare 
la  sua  spada  al  principe,  il  quale  otto  giorni  dopo  facea  celebrare  un 
solenne  funerale  per  Tanima  del  defunto  coll'assislenza  di  tutti  i  ca- 
valieri: la  spada  del  defunto  era  presentata  all'offertorio,  e  poscia 
appesa  al  muro  della  cappella.  Nello  spazio  di  tre  mesi  dovea  collo- 
carsi un'iscrizione  sepolcrale.  Se  il  defunto  avea  portato  la  fiamma  sul 
nodo ,  ponevasi  sul  marmo  una  fiamma  di  cui  uscivano  queste  parole: 
il  achevat  sa  partie  du  droit  desire. 

Questi  statuti  erano  certamente  dei  più  cavallereschi  e  liberali,  che 
sieno  stati  in  alcun  ordine  militare,  imperciocché  tutto  era  maraviglio- 
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samente  indirizzato  ad  infiammare  il  sentimento  d'onore,  e  promuovere 
l'emulazione  ;  tutto  era  prudentemente  provveduto,  e  nobilmente  or- 
dinato. 

Ecco,  a  conferma  a  ciò  che  diciamo,  lo  statuto  in  cui  si  segnano  i 
casi  nei  quali  si  poteva  sciogliere  il  nodo: 

a  Item,  il  est  déclaré  par  ce  dernier  chapiire  ajoùté  en  la  premiere 
«  feste  passée  de  la  Penlhecoste  Tan  de  gràce  1353,  quo  nul  com- 
fi  pagnon  dudit  ordre  n'en  peusse  delier  le  neu,  sinon  pour  la  maniere 
«  qui  s'enfuit  :  c'est  à  s^avoir  queese  aucun  des  compagnons  de  Tor- 
ce dre  se  trouvera  en  aucun  fait  d'armes  là  ou  le  nombre  de  ses  ad- 
a  versaires,  se  ledil  chevalier  se  pouvait  pour  son  honneur  tant  avan- 
ce cier  qu'il  put  estro  le  premier  à  ferir  et  envayr  les  ennemis,  et 
«  la  fin  de  la  balaille  sera  hohorable  pour  la  part  du  dit  chevalier  de 
c(  Tordre  il  puel  delier  le  neu.  llem  se  aucuns  desd.  compagnons  de 
a  l'ordre  se  trouvrìent  eii  aucun  fails  d'armes  la  ou  le  nombre  de 
((  leurs  ennemis  fussent  irois  cent  barbus  ou  plus,  et  la  par  des  che- 
u  valiers  de  J'ordre  non  s'estendit  outre  le  nombre  des  ennemis,  et 
((  les  chevaliers  ou  chevalier  de  Tordre  fussent  les  premiers,  ferons  en 
<(  la  bataille  ou  eschielle  des  ennemis,  et  que  la  fin  de  la  bataille  sera 
K  honorable  pour  la  pari  desdits  compagnons  de  Tordre:  eux  povent 
u  deslier  le  neu  en  la  maniere  susdite,  si  notoircment  que  chacun  soii 
<(  tenu  monstrer  au  prince  et  h  son  conseil,  de  soii  bienfait  vrayes 
u  enseignes.  » 

Quest'ordine  così  degno  di  finir  lungamente ,  durò  appena  quanto 
la  vita  del  fondatore,  imperciocché  i  tumulti  e  le  rivoluzioni,  e  le  guerre, 
che  per  tanti  secoli  parvero  aver  scelto  nel  regno  di  Napoli  il  loro 
teatro,  non  tardarono  a  soiTocarlo. 

La  memoria  di  esso  si  conservò  nei  sepolcri  d'alcuni  cavalieri,  e 
meglio  negli  statuti  originali,  di  cui  la  repubblica  di  Venezia  fece  dono 
ad  Arrigo  in,  quando  dal  trono  di  Polonia  passò  a  quello  di  Francia. 
Nella  cattedrale  di  Napoli  è  repilaffio  del  valoroso  cavaliere  Colluccio 
Bozzulo  j  qui  fuit  de  societate  Nodi  illustris  Ludovici  Regis  Siciliaej 
quem  nodum  in  Campali  bello  victoriose  dissolviti  ed  dictìwi  nodum 
religavit  in  Jerusalem,  qui  obiit  anno  Domini  mccclxx  die  vili  septem^ 
bris  IX  indictione. 

Nella  biblioteca  del  re  in  Parigi  si  trovano  miniati  i  varii  abiti  e 
le  insegne  dei  cavalieri  del  nodo. 


OKDINI 


DELLO    SCUDO    D'  ORO 


E  DELLA  MADONNV  DEL  CARDO,  IN  FRANCIA 


Ludovico  11  (luca  di  Borbone,  dello  il  buono,  al  suo  ritorno  d'In- 
ghilterra, dove  era  slato  prigioniero  col  re  Giovanni  i,  radunò  i  prin- 
cipali baroni,  suoi  vassalli,  nella  ciltà  di  Moulin  il  primo  giorno  del- 
l'anno 1569,  ed  espose  loro,  come  aveva  in  pensiero  di  pigliar  per 
divisa  una  cinlura  in  cui  fosse  scrina  la  liela  parola  speranza^  ed  in- 
tendeva dar  loro,  in  luogo  di  strenna,  le  insegne  d'un  ordine,  che 
aveva  crealo. 

Tali  insegne  consislevano,  in  uno  scudo  d'oro,  con  una  fascia  di  perle, 
su  cui  era  scrina  la  parola  Allen. 

Arrigo  di  Monlagu  signor  della  Torre,  Guicciardo  Delfino  d'AIvernia, 
furono'i  primi  a  ricevere  le  divise' dello  scudo  d'oro. 

11  duca  disse  ai  nuovi  cavalieri,  che  doveano  viver  tutti  in  fraterna 
concordia,  amarsi,  e  soccorrersi;  astenersi  dalle  bestemmie,  e  dalle 
mormorazioni;  onorare  le  dame,  e  le  damigelle,  e  non  permettere 
ch'allri  ne  sparlasse,  soggiungendo,  che  la  parola  Alien  posta  sullo 
scudo,  signifìcava  Tandar  lutti  insieme  pel  servizio  d'Iddio,  rimaner 
unili  per  la  difesa  del  paese,  e  procacciarsi  onore  con  azioni  gloriose. 

Certo  se  vi  fu  parola  gravida  di  significazioni  diverse,  si  fu  quélV Alien 
immaginato  dal  buon  duca,  il  quale  se  si  fosse  fatto  vocabolarista, 
avrebbe  saputo  condensare  gl'idiomi  i  piii  ricchi  neir  edizione  dia- 
manie  di  un  dizionariello  da  lasca. 
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Giurò  il  duca,  e  giurarono  i  cavalieri,  d' osservare  quant'  egli  avea 
dello,  e  d' intendere  quella  parola  com'  egli  V  aveva  definila.  Giura- 
mento che  molli  autori  dovrebbero  far  prestare  ai  lettori. 

L'ordine  di  Nostra  Signora  del  Cardo  fu  da  quel  principe  insti  lui  to 
l'anno  seguente,  pei  gentiluomini  senza  macchie. 

Portavano  una  cintura  di  velluto  azzurro,  orlata  d'oro,  e  colla  parola 
Speranza,  in  ricamo  pur  d'oro.  La  fibbia  era  smaltata  di  verde,  e  fog- 
giata come  la  testa  d'un  cardo;  nei  giorni  solenni,  e  principalmente 
nella  festa  della  Concezione,  in  cui  il  principe  teneva  corte  bandita, 
i  cavalieri  portavano  sottane  di  damasco  incarnatioo  con  ampie  ma- 
niche, e  colla  cintola  già  descritta;  indossavano  inoltre  un  gran  oian- 
tello  turchino  con  fodera  di  raso  rosso,  ed  aveano  al  collo  la  gran  col- 
lana dell'ordine,  d' oro  fino,  composta  di  losanghe,  e  mezze  losanghe , 
alternate  da  gigli  d'oro,  coli' innesto  della  parola  Speranza. 

Pendeva  dalla  collana  una  medaglia  ovale,  su  cui  era  l'imagine  di 
Maria  entro  un'aureola  fiammeggiante,  colla  mezzaluna  sotto  ai  piedi, 
e  coronata  di  stile;  appiè  della  medaglia  vedeasi  una  testa  di  cardo 
smaltata  di  verde. 

Sul  capo  portavano  un  berretto  di  velluto  verde  ornato  di  piume, 
e  sul  quale  vedovasi  lo  scudo  d'oro,  colla  parola  ÀUen  di  cui  si  è  già 
parlato. 

Ma  io,  scostandomi  in  questo  dal  padre  Hélyot,  consento  nell'opi- 
nione di  quegli  scrittori,  i  quali  affermano,  che  l'ordine  del  Cardo, 
non  è,  che  un' ampliazione  ed  un  perfezionamento  di  quello  dello 
Scudo  d' oro. 


ORDINE  DEI  PAZZI 


^EL  DLCATO  DI  CLEVES 


Neil'  economia  politica  del  Medio  Evo  (  tom.  u  pag.  211  )  abbiam 
rammentato,  che  per  sollazzo  delle  corti,  i  principi  usavano  mante- 
nere un  pazzo,  o  buffone ,  così  chiamato,  non  perchè  fosse  privo  di 
senno,  ma  perchè,  essendo  d'ordinario  uomo  acuto  d'ingegno  e  pronto 
di  lingua,  s'abbassava  per  cupidigia  a  quel  vile  ufficio,  dando  alle  dure 
verità,  che  sovente  saettava,  il  colore  della  follia,  mordendo,  come  i 
cani  ben  avvezzati,  gli  ospiti  poco  accetti,  e  rispettando  generalmente 
gli  amici  del  padrone. 

Talvolta  però  lo  stesso  principe  non  era  sicuro  dei  dardi  avvelenati 
di  quella  lingua;  e  gli  toccava  di  udire  verità  ben  dure.  Ha  un  senso 
profondo,  e  vale  un  trattato  sulla  genesi  delle  instituzioni  politiche 
questa  breve  interrogazione  fatta  al  cupo  e  crudele  Filippo  ii  re  di 
Spagna  dal  suo  buflbne.  Che  faresti,  o  Filippo^  se  quando  tu  dici  si , 
tutti  i  tuoi  sudditi  dicessero  noi  11  buffone  era  una  satira  vivente,  una 
perenne  ironia,  una  parodia  burlesca  dei  vizii  e  dei  costumi  della 
vita  pubblica  e  privata  dei  grandi. 

Nel  secolo  xiv,  cominciando  dal  papa ,  e  scendendo  fino  al  conte  di 
Neuchatel  ogni  principe  ne  aveva  uno;  e  forse  era  memoria  di  quel- 
r  antico  schiavo  romano  collocato  sul  carro  trionfale,  che  temprava 
co'  suoi  improperii  la  baldanza  del  trionfatore. 

Ciò  premesso,  parrà  forse  meno  strano,  che  un  ordine  cavalieresco 
si  sia  intitolato  dai  pazzi,  o  buffoni. 

Ordini  Cavaller.,  Voi.  II.  U 
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Fu  ÌD8tituitoaCleves  l'anno  1380,  il  giorno  di  S.  Ramberto, da  Adolfo, 
conte  di  Cleves,  e  da  trentacinque  signori  della  sua  corte. 

Divisavansi  per  un  pazzo  ricantato  in  argento ,  che  portavano  sul 
mantello,  abbigliato  in  quella  foggia  burlesca,  che  ne  costituiva, come 
ora  si  direbbe,  l'uniforme,  e  che  è  notissima  per  le  tante  figure  mi- 
niate, ed  incise,  e  per  quella  conservata  sotto  lo  stesso  nome  negli 
antichi  giuochi  dei  tarocchi. 

I  cavalieri  di  quest'  ordine  radunavansi  una  volta  all'  anno ,  la  do- 
menica dopo  il  S.  Michele;  doveano  amarsi  fraternamente,  eleggere 
un  re  e  varii  consiglieri,  per  governare  gli  affari  della  società,  ban- 
chettare in  comune,  e  far  celebrare  preghiere  pei  loro  defunti. 


CAVALIERI  DI  S.  GIORGIO 


NELLA  CONTEA  DI  BORGOGNA 


Pare  che  fosse  ìnstituito  sul  declinare  del  secolo  xiv  ;  Filiberto  di 
Miolans  ne  vìen  detto  il  fondatore  ;  rimane  ad  esaminarsi ,  se  i  Mio- 
lans  di  Borgogna  avessero  il  ceppo  comune  coi  Miolans  di  Savoia  ;  e 
noi  lasciamo  ben  volentieri  questa  indagine  all'  acutezza  ed  all'  eru- 
dizione del  sig.  Marchese  Pantaleone  Costa  di  Beauregard,  che  ha  preso 
ad  illustrare  la  nobiltà  savoiarda. 

La  divisa  dei  cavalieri  di  S.  Giorgio,  era  l'imagine  del  santo,  d'oro 
massiccio. 

Filiberto,  o  Fulberto  di  Miolans  insti tuì  quell'ordine  al  ritorno  di  un 
viaggio  in  Oriente,  d'onde  recò  nella  terra  di  Rougemont  alcune  re- 
liquie di  S.  Giorgio. 

Per  essere  ammesso  in  quell'ordine  di  cavalieri,  bisognava  provare 
32  quarti  di  nobiltà  dal  lato  paterno  e  materno. 

Nel  1485,  se  ne  rifecero  gli  statuti ,  i  quali  per  la  maggior  parte 
contengono  minutezze  cerimoniali,  piuttostochè  disposizioni  degne  di 
essere  ricordate. 

Il  numero  dei  cavalieri  non  poteva  essere  maggiore  di  50. 

Quest'  ordine  si  mantenne  fino  al  principio  del  secolo  scorso,  e  le 
adunanze  aveano  luogo  nella  chiesa  dei  Carmelitani  di  Besanzone;  negli 
ultimi  tempi  portavano  l'insegna  dell'ordine  appesa  ad  un  nastro  az- 
zurro. 

Vi  ha  esempio  di  dame  state  aggregate  a  queir  ordine. 


ORDIKI 


DEL  DRAGONE  ROVESCIATO 


DEI  DISCEPOLI  DELL'  AQUILA  BIANCA,  DEL  TUSINO 


DELLA  PASSIONE  DI  NOSTRO  SIGNORE 


DELLA  FEDELTÀ,  E  DI  S,  RUPERTO 


IN  ALBUAGNA 


L'ìmperalor  Sigismondo  instituì  l'ordine  del  Dragone  Rovesciato,  sul 
cader  del  secolo  xiv;  e  vuoisi  che  ciò  facesse  per  impegnare  i  cavalieri 
a  combattere  le  eresie,  che  già  cominciavano  a  pullulare  in  Boemia 
e  nei  vicini  paesi. 

Del  rimanente,  nulla  si  sa  di  certo  intorno  a  quest'ordine.  Rammen- 
tano ancora  gli  storici  i  cavalieri  del  Tusino,  nome  questo,  del  quale 
è  ignota  la  signiGcazione,  come  è  ignota  T origine  dell'ordine,  che  i 
più  collocano  nell'Ungheria. 

Alcuni  all'Austria  ed  altri  alla  Polonia  assegnano  V  ordine  delle  Di- 
scipline, ossia  dell'Aquila  Bianca  rinnovato  poi  nel  1705  da  Federigo 
Augusto  re  di  Polonia,  e  del  quale  abbiam  parlato  fra  gli  ordini  caval- 
lereschi, che  tuttavia  fioriscono. 

L'ordine  della  Passione  fu  instituito  dal  principe  Carlo  nipote  del- 
l'elettore  di  Sassonia,  Giovanni  Giorgio  iv.  I  cavalieri  si  divisavano 
per  una  croce  di  satino  bianco,  o  a  ricamo  d'argento,  entro  alla  quale 
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vedevasi  rimagine  del  Nostro  Signore,  e  portavano  al  collo  un  nastro 
azzurro,  da  cui  pendeva  una  medaglia  d'oro,  colla  stessa  imagine. 

I  cavalieri  erano  tenuti  ad  assistere  con  particolar  devozione  agli 
ufficii  del  venerdì,  e  del  sabbato  santo. 

L'ordine  di  S.  Ruperto  venne  fondato  nel  1701  da  Giovanni  Emesto 
di  Thun  arcivescovo  dì  Salisburgo.  Questo  prelato ,  avutane  facoltà 
dall'imperatore  Leopoldo  i,  creò  dodici  cavalieri  scelti  tra  li  princi- 
pali gentiluomini  dello  stato. 

La  cerimonia  ebbe  luogo  nella  chiesa  della  Trinità,  e  le  tenne  dietro 
un  magniGco  banchetto,  durante  il  quale  due  fontane  di  vino  colarono 
sulla  piazza  su  cui  è  situato  il  palazzo.  All'indomani  Ernesto  di  Tbun, 
nipote  dell'arcivescovo  fondatore,  e  commendatore  dell'ordine,  diede 
ai  cavalieri  un  altro  magnifico  pasto,  che  fu  seguitato  da  un  combat- 
timento d'orsi  e  di  tori. 

Noi  abbiamo,  fra  gli  ordini  che  ancor  fioriscono,  appena  accennato 
il  presente,  che  forse  ora  è  estinto,  ma  che  durò,  si  può  dire,  sino 
ai  nostri  giorni. 

La  decorazione  venne  da  noi  descritta  nel  luogo  preaccennato. 


CAVALIERI  DEL  PORCOSPINO 


0    DEL    CAMMEO 


IN  FBANQA 


Fu  instituito  da  Luigi  di  Francia  duca  d'Orleans,  nel  1394,  in  oc- 
casione che  gli  nacque  da  Valentina  Visconti  un  principe  che  ricevette 
al  battesimo  il  nome  di  Carlo. 

Componevasi  quell'ordine  di  25  cavalieri  d'antica  nobiliti;  vesti* 
vano  un  mantello  di  velluto  pavonazzo,  un  cappuccio  colla  cappa  d'er- 
mellino, ed  aveano  al  collo  una  catenella  d'oro  da  cui  pendeva  un 
porcospino  dello  stesso  metallo ,  colle  lettere  cobonds,  et  eminus. 

Quest'  ordine  fu  anche  chiamato  ordine  del  Cammeo^  perchè  il  duca 
d'Orleans  dava  ai  cavalieri,  insieme  colla  collana  un  anello  d'oro 
guernito  d'una  pietra  d'agata,  su  cui  vedovasi  la  medesima  bellicosa 
insegna,  la  quale  significava,  che  il  duca  era  preparato  a  combattere 
da  vicino  e  da  lontano,  come  quell'animale,  che  si  credea  avesse 
anche  facoltà  di  lanciare  le  punte,  di'  cui  è  armato,  contro  coloro, 
che  l'Inseguivano. 

L' ordine  del  Cammeo  si  manteneva  ancora  ai  tempi  di  Ludovico  xii 
re  di  Francia,  il  quale  lo  conferì  a  due  fratelli  Gaillard,  ambedue  di 
nome  Michele,  per  lettere  date  a  Blois  in  marzo  del  1498. 

Le  dame  non  pare  ne  fossero  escluse,  poiché,  nel  1438,  ne  conse- 
guirono le  insegne  madamigella  di  Murat,  e  madama  di  Saintrailles. 


CAVALIERI  DEL  GIGLIO 


NEI  RB6NI 


DI  NAVARCA  E  D^  ARAGONA 


Le  origini  dì  qaest'  ordine  sono  oscure,  non  potendo  noi  accettare 
quanto  narrano  alcuni  scrittori,  che  ne  riferirebbero  la  instituzione  al 
secolo  XI  ;  e  non  è  ben  certo,  se  Ferdinando  re  d' Aragona,  instituendo 
verso  il  1410  in  Medina  del  Campo  l'ordine  del  Vaso  dei  Gigli  di  Maria 
Santissima,  rinnovasse  un  ordine  antico,  o  ne  fondasse  un  nuovo.  Non 
si  sa  neppure  positivamente  quali  ne  fossero  le  insegne,  nelle  quali 
naturalmente  il  candido  Ocre  da  cui  s'intitolava  dovea  trionfare. 


ORDINE  DEL  FERRO  D'  ORO 


E  DEGLI  SCUDIERI  DEL  FEKRO  D'  ARGENTO 


IN  FRANCIA 


Giovanni  duca  di  Borbone  figliuolo  del  fondatore  degli  ordini  del 
Cardo  e  dello  Scudo  d'Oro,  inslituì  nella  Chiesa  di  Mostra  Donna, 
Tanno  1414,  quello  dei  cavalieri  dal  Ferro  d'Oro,  e  degli  Scudieri  dal 
Ferro  d'Argento,  affine  di  fuggir  ozio  e  di  segnalarsi  con  fatti  d'arme, 
e  per  acquistar  gloria  e  procacciarsi  la  grazia  d' una  bellissima  Dama, 
di  cui  portava  i  colori. 

L' ordine  non  dovea  comporsi  che  di  16  persone,  parte  cavalieri,  e 
parte  scudieri. 

I  membri,  del  pari  che  il  duca,  erano  obbligati  di  portare,  ogni 
domenica ,  alla  gamba  sinistra  un  anello  a  cui  era  appesa  una  catena, 
a  guisa  di  quella  dei  prigionieri,  il  quale  era  d'oro  pei  cavalieri,  e 
d'argento  per  gli  scudieri. 

Era  questo  uno  degli  emblemi  materiali ,  una  delle  così  dette  em- 
prise^  colle  quali  i  gentiluomini  di  quella  età  usavano  di  annunziare 
pubblicamente  d'essere  schiavi  d'un  volo  fatto,  d'una  promessa  giu- 
rata, qualche  volta  in  onor  di  Dio,  più  sovente  in  onor  di  dame  e  di 
damigelle;  e  già  ne  abbìam  potuto  vedere  un  altro  simbolo  non  meno 
significante,  e  più  gentile  nel  nodo  che  si  portava  allacciato,  finché 
per  un'  egregia  prova  si  potesse  slacciare. 

I  cavalieri,  dei  quali  ora  parliamo,  dedicavansi  particolarmente  al 
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servizio  di  ogni  dama  che  ne  richiedesse  il  soccorso,  e  promeltevauo 
inoltre  di  battersi  per  Tamore  di  esse,  sia  a  piedi,  sia  a  cavali]^,  ed 
anche  all'  ultimo  sangue,  con  lancio,  spade,  azze,  daghe  ed  anche  bai- 
stoni, in  termine  di  due  anni,  se  più  tosto  non  potevano  trovare  diciassette 
cavalieri  o  scudieri  senza  macchia  che  volessero  provarsi  con  loro.  Se 
rimaneano  vinti ,  dovean  dare  pel  loro  riscatto  un  ferro  colla  catena 
simile  a  quello  deirordine.  Venendo  uccisi,  la  loro  insegna  era  por- 
tata alla  cappella  dell'ordine,  ed  appesa  innanzi  all'immagine  di  Maria 
Santissima,  e  ciascuno  dei  confratelli -era  tenuto  a  far  celebrare  in 
suffragio  del  morto  un  uffizio  solenne  e  diciassette  messe  semplici. 

La  cappella  dell'ordine  era  nella  cattedrale  di  Parigi,  sotto  l'invo- 
cazione di  Mostra  Signora  di  Grazia,  della  Santa  Trinità  e  di  S.  Michele. 

Colà  vedovasi  un  caqdelliere  foggiato  come  Tinsegna  dell'ordine,  su 
cui  ardeva  continuamente  un  torchietto,  fino  al  giorno  del  combatti- 
mento. Quest'ordine  di  cavalieri  non  era,  come  si  vede,  che  tempo- 
rario,  finché  avesse  avuto  luogo  lo  scontro  dei  diciassette  gentiluomini 
contro  altrettanti  nemici;  ma  il  giorno  della  battaglia  non  venne,  perchè 
prima  di  quel  tempo  il  Duca  di  Borbone  fu  condotto  prigioniero  in 
Inghilterra,  dove  mori  19  anni  dopo  senza  essére  stato  liberato. 


ORDINI  CAVALLERES.i   VoL  ti.  45 


CAVALIERI 


DELL'  ORDINE  DEL  LEVRIERE 


NEL  DUCATO  DI  BAR 


Sul  cadere  del  secolo  decimoquarto  grandi  furono  i  moli,  grandi  le 
violenze  del  popolo,  dei  villaggi  e  delle  campagne  contro  ai  signori 
feudali,  il  governo  dei  quali,  dicevano,  essendo  degenerato  in  oppres- 
sione, li  ba  fatti  scadere  da  ogni  diritto,  e  ci  ha  autorizzati  a  ricon- 
quistare la  libertà. 

Il  ragionamento  era  logico,  ma  le  opere  non  lo  furono  sempre,  avendo 
contaminatola  buona  causa  che  difendeano,  con  atrocità  d*ogni  genere. 

Questi  popolani  chiamavansi  nel  Vallese  e  nel  Canavese  col  nome 
di  tuchini^  che  molti  scrissero  essere  corruzione  del  vocabolo  tutt'uno^ 
per  significare  che  avevano  il  medesimo  interesse  e  la  medesima  volontà. 

Non  è  che  una  congettura,  ma  mi  pare  congettura  lodevole  il  sup- 
porre, che  il  motto  dell'ordine  del  Levriere,  tout-uN)  sia  stato  per  an- 
tagonismo adottato  da  quei  baroni  del  ducato  di  Bar,  che  nel  1416 
formarono  una  società  cavalleresca,  la  cui  insegna  era  un  levriere,  con 
una  collana  su  cui  erano  scritte  le  parole  testé  riferite. 

La  loro  impresa  era  dunque  fede  ed  unanimità!  —  Quindi  raccoman- 
dato il  fraterno  amore,  quindi  le  gravi  pene  a  chi  lo  turbasse. 

Questa  compagnia  curiosa  era  instituita  per  soli  cinque  anni;  e  sic- 
come è  un  esempio,  si  può  dir  unico,  abbiamo  giudicato  pregio  di 
quest'opera  il  riferir  qui  la  lettera  d'instituzione. 
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(c  A  tous  ceux  qui  cesprésentes  lettres  verront;  nous  Thibaul  de  Bla- 
mont,  Pbìibert,  seìgneur  de  Beffroymont;  Eustache  de  Conflans;  Ri- 
chard de  Hennoises;  Pierre  de  Beffroymont,  seigneur  de  Ruffin;  Regnault 
duChastelet;  Evrarddu  Cbastelel^sonfils;  Mansart  de  Gus;  Jean  seigneur 
d'Ornej  Pbilippes  de  Noveroy;  Ovy  de  Lendes;  Jean  de  Laire;  Jean 
de  Seroncotirt;  Erlart  d'Outtenger;  Jean  de  Beffroymont,  seigneur  de 
Fontois;  Jean  de  Mawetz,  et  Joffroy  de  Bassompierre ,  cbevaliers; 
Jean  seigneur  de  Rodemars;  Robert  de  Sarrebruche,  seigneur  de  Com- 
mercy;Edouard de Grandprey; Henry  de  BreuI;Mery  dola  Vaux;  Jeof- 
froy  d'Àspremont;  Jean  des  Hermoises^  Robert  des  Hermoises;  Simon  des 
Hermoises;  Franque  de  Leuze;  Àubry  de  Boulanges;  Henry  Despreaut; 
Francois  de  Xorbey;  Jean  de  Lou;  Hugues  de  Mandres;  Huart  de  Mandres; 
Philibert  de  Domourt;  Jean  de  Sampìgny;  Colin  de  Sampigny;  Arnoul 
de  Sampigny;  Alardios  de  Mensey;  Hanse  de  Neuciin  ;  le  grand  Ri- 
chard d'Aspremont;  Thierry  d'AnnoIs;  Thomas  d'Outanges;  Jacquenin 
de  Nicey,  et  Jacquenin  de  Yillars  escuyers.  Salut ,  s^avoir  faisons,  que 
nous  regardans  et  desirans  vivre  en  honneur  et  en  paix,  avons  avisé  que 
nous  ferons  ensemble  une  compagnie  durant  Tespace  de  cinq  ans  en- 
tiers^  commen^ans  ò  la  date  des  présentes.  C'est  a  s^avoir  que  nous 
tous  dessus  nommez  avons  juré  aux  saints  evangiles  de  Dieu,  et  sur 
nos  honneurs,  que  nous  nous  aimerons  et  porterons  foy  et  loyauté  les 
UDs  envers  les  autres,  et  se  nous  s<;avons  le  mal  ou  domage  Tun  de 
Tautre,  que  nous  le  détourberons  k  nos  pouvoirs,  et  le  ferons  s^avoir 
les  uns  aux  autres,  ledit  tems  durant:  et  cette  présente  alliance  et 
compagnie  avons  juré  envers  tous  et  oontre  tous,  excepté  nos  seigneurs 
naturels  et  nos  amis  charnels,  et  durerà  cinq  ans  entiers,  comme  dit 
est,  et  se  nul  voulait  quelque  chose  demander  et  requérir,  nous  en 
venrions  à  jour  et  k  droìt  pardevant  notres  tres  R.  P.  en  Dìeu,  notre 
tres  redouté  seigneur  le  cardinal  due  de  Bar,  marquis  du  Pont,  seigneur 
de  Casse!,  iequel  notredit  seigneur  nous  a  promis  loyalement  en  parole 
de  principio  de  nous  aidèr  et  conforter  de  tonte  sa  puissance,  et  de 
son  pays  et  de  toutes  les  choses  dessus,  envers,  et  contro  tous  ceux 
qui  k  jour  et  k  droit  ne  vouleront  venir  Ik  ou  il  appartient  droit  par 
raison,  et  ferons  un  roi  de  cette  compagnie  qui  durerà  un  an  entier, 
et  nous  tous  qui  serons  de  cette  compagnie  porterons  un  levrier,  qui 
aura  en  son  col  un  collet,  auquel  sera  escript,  tout  ung,  et  tous  les 
ans  tienront  deux  journée,  la  première  k  la  Sainl- Martin  d'y  ver  et  Tautre 
k  la  Saint-Georges  en  avril,  pour  s^avoir  s'il  y  aurait  aucune  fante  en 
ladite  compagnie,  et  se  acune  fante  il  y  avait  elle  scrait  amandée  par 
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le  roy  et  par  six  des  autresalliéz,  et  convenra  que  chacun  soit  auxdites 
journées,  sous  peiue  de  payer  un  mare  d'argent,  auxquelles  jouroées 
on  devrait  envoyer  se  on  avait  excusation ,  soit  excuser  et  payer  sa 
part  de  dépens,  et  se  tenra  ia  premiere  journée  k  saint  Michel:  et  ne 
peut  on  mettre  aucun  en  cotte  compagnie  que  ce  ne  soit  par  Tordon- 
nance,  de  mondit  seigneur^  et  par  le  rei  d'icelle,  huit  ou  dix  des  plus 
grands  d'icelle,  les  quels  seront  uomméz  es  lettres  de  celuy  qui  sera 
commis  pour  sgavoir  ceux  qu'ils  auraient  élu.  Et  se  aucun  faìsait  tort 
ou  dommage  a  Tun  de  colte  compagnie,  il  devrait  requerir  notredit 
seigneur  de  qui  il  serait  sujet  qu'il  l'eut  à  jour  et  a  droit  devant  que 
òn  fit  oeuvre  de  fait  et  en  cas  de  refus  notredit  seigneur  devrait  aider 
la  compagnie  jusques  a  droit.  Et  nous  tous  serons  tenus  de  servir  à 
nos  depens  celui  à  qui  on  ferait  dommagc ,  qui  ainsi  aurait  requis 
tant  que  le  pays  du  ducbé  de  Bar  et  marquisat  du  Pont  durant  et 
pour  le  tems  avenir  :  car  se  paravent  la  dalte  des  presentes,  ou  pa- 
ravent  ce  que  aucun  fui  mis  de  colte  compagnie  aucune  guerre  estait 
commencée,  nous  ne  serons  point  tenusd'en  aider  Tun  Tautre, oomme 
dit  est  par  la  maniere  qui  s'ensuit.  C'est  a  s^avoir  un  banneret  k 
trois  hommes  d'armes,  un  simple  chevalier  k  deux,  et  un  escuyer 
à  ung,  huit  jours  après  que  celui  k  qui  on  ferait  dommage  l'aurait 
fait  s^avoir  au  roy  de  cette  compagnie,  et  que  ledit  rei  en  aurait 
requis,  et  se  plus  grand  force  y  convenait  ou  se  devrait  renforcer  au 
regard  du  roy  et  de  six  de  ladile  compagnie,  et  toutes  ces  dites  al- 
liances  nous  tous  avons  faites  et  passées  par  le  consentement  dudit 
seigneur  et  en  sa  présence,  et  iceluy  notredit  seigneur  nous  a  promìs 
que  se  nous  avions  debat  les  un  aux  autres  de  nous  oir  et  garder  le 
droit  de  chacune  parlie  sans  longs  procès,  comme  bon  seigneur  doit 
faire  k  ses  sujets,  et  nous  lui  devons  garder  son  bien,  état  et  bonneur 
et  proffit  de  toutes  nos  puissances  comme  bons  seigneurs,  sans  feintise 
ne  entrepos  aucun,  et  ne  pourra  aucun  de  cette  compagnie  prendre 
ne  accepter  aucune  autre  compagnie  ou  alliance  au  prejudice  de  cette 
compagnie  icelle  durant  si  non  par  la  volente  et  consentement  de 
notredit  seigneur.  En  temoiug  de  ce  nous  tous  avons  mis  nos  scels  k 
ces  presenles,  et  avons  supplié,  et  requis  notre  dit  seigneur  que 
pour  plus  grande  approbation  de  cette  luy  plut  mettre  son  scoi 
k  ces  presentes.  Et  nous  Loys,  par  la  grace  de  Dieu,  cardinal  due  de 
Bar,  marquis  de  Pont,  seigneur  de  Cassel,  k  la  rcquoslé  des  desus 
nommez ,  avons  fait  mettre  notre  scoi  a  ces  presentes.  Donne  k  Br-le 
le  derrier  jour  de  may  Pan  1416.  —  » 


ORDINI 


DELLA  CALZA,  DELLA  STOLA  D'ORO 


DI  S.  MARCO  E  DEL  DOGE 


A  VBNBZIA 


Ignota  è  Forigine  deirordine  della  Calza,  del  quale  rimane  soltanto 
memoria  per  alcuni  antichi  dipinti,  che  possono  far  credere,  che  sif- 
fatti cavalieri  esistevano  nel  secolo  xt,  seppure  non  s'è  scambiato  un 
arbitrio  passeggiero  della  moda  con  un  ordine  cavalleresco. 

Pigliavan  nome  dall'usar  calze  vergate  di  pib  colori,  ornate  di  ricami 
e  talora  anche  di  perle  ed  altre  gioie. 

Non  è  certo,  se  fosse  una  continuazione  dell'ordine  della  Calza  la 
compagnia  dei  Floridi,  di  cui  parla  Tabate  Giustiniani,  citando  un'in- 
cisione deiranno  1529. 

1  Floridi  aveano  la  gamba  destra  di  colore  scarlatto  nella  parte  in- 
terna, e  partita  di  color  violato  e  bigio  nelPesterno;  l'altra  calza  era 
verde. 

Guidobaldo  duca  d'Urbino,  Roberto  S.  Severino  conte  di  Gaiazzo, 
Vittorio  Gonella,  ventidue  patrizii  veneti  componeano  la  compagnia 
dei  Floridi.  "^ 

V'era  eziandio  la  compagnia  dei  Sempiterni  fondata  l'anno  1541, 
al  tempo  del  Doge  Pietro  Làudi.  Dovea  comporsi  di  venti  persone,  che 
entrando  pagavano  cinquanta  ducati. 
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Fra  i  cavalieri  che  creava  la  repubblica  di  Venezia,  i  principali 
erano  quelli  intitolati  della  Stola  d'Oro,  dall'  insegna  che  portavano  sulla 
spalla  sinistra,  della  larghezza  d'un  piede  scendente  d'innanzi,  e  di 
dietro  fino  al  ginocchio.  Era  premio  di  segnalatissimi  servigi  renduti 
nelle  prime  cariche  dello  stato.  Dopo  d' aver  ricevuto  quest'  onore  ve- 
stivano, duranti  otto  giorni,  una  toga  di  dammasco  rosso,  oppure  di 
panno  dello  stesso  colore,  foderata  d'ermellini.  Negli  altri  tempi,  fuor 
delle  pubbliche  cerimonie ,  usavano  abito  e  stola  nera  ornata  d'un  gal- 
lone d' oro. 

L'origine  di  questa  insegna  non  è  conosciuta. 

I  nobili  veneti  tornando  da  un  ambasciata  in  cui  aveano  ricevuta 
qualche  decorazione  dal  principe  a  cui  erano  inviati,  erano  obbligati 
di  rassegnar  al  senato  siffatta  decorazione.  11  senato  ordinariamente 
approvava  l'onore  che  avevano  ricevuto,  e  restituiva  l' insegna  cavalle- 
resca ,  ma  essi  non  la  portavano ,  od  erano  solamente  annoverati  fra 
i  cavalieri  di  Stola  d'Oro. 

Alcune  poche  famiglie  patrizie  aveano  questo  cavalierato  ereditario. 

II  gran  cancelliere  della  repubblica,  sebbene  non  patrizio,  aveva  altresì 
il  grado  di  cavaliere  della  Stola  d' Oro,  ma  con  qualche  differenza  nel 
colore. 

L' insegna  dei  cavalieri  di  S.  Marco  era  una  medaglia  d'oro,  su  cui 
v'era  il  celebre  lione  alato,  insegna  della  repubblica,  colle  note  pa- 
role :  Pax  tibij  Marce^  Evangelista  meus.  Si  conferiva  ai  nobili  ed  ai 
non  nobili  in  rimunerazione  d'azioni  segnalate.  I  candidati  inginocchia- 
vansi  ai  piedi  del  Doge,  il  quale  percuotendo  con  una  spada  nuda  la 
spalla  sinistra  del  postulante,  gli  diceva  :  esto  miles  fidelis  ;  gli  faceva 
attaccare  gli  speroni  d'oro  al  piede ,  e  gli  poneva  al  collo  una  catena 
d'oro,  da  cui  pendea  la  medaglia  già  descritta. 

In  tempi  più  moderni,  il  Doge  conferiva  eziandio  di  sua  privata  au- 
torità un  altr' ordine,  che  si  chiamava  ordine  del  Doge* 

L'insegna  era  una  croce  biforcala,  smaltata  d'azzurro,  ornata  d'oro, 
caricala  d'uno  scudetto,  su  cui  appariva  il  leone  di  S.  Marco. 


ORDINI 


DI  NOSTRA  SIGNORA  DI  BETLEMME 


DELLA  SOCIETÀ'  DI  GESÙ',  DI  S.  PIETRO  E  DI  S.  PAOLO 


ED  ALTIil ,  IN8TITLITI  DAI  SOMMI  PONTEFICI 


La  presa  di  Costantinopoli  per  Maometto  ii  nel  1453  riempi  di  ter- 
rore TEuropa,  la  quale  s' accorse  un  po'  tardi,  che  se  non  si  poneva 
un  valido  freno  all'ambizione  dei  Mussulmani,  pericolava  non  solo  la 
libertà,  ma  anche  la  fede. 'Parecchi  scrittori,  la  cui  missione  è  yera- 
mente  santa  e  sublime,  quando  s'esercita  a  prò' dei  veri  interessi  so- 
ciali ,  cercarono  di  accendere  negli  animi  dei  neghittosi  occidentali 
quel  fuoco,. che  avvampando  all'epoca  delle  prime  crociate,  avea  fatto 
riversare  mezza  Europa  in  oriente;  ma  non  v'era  più  quella  fede  ca- 
pace d'entusiasmo;  gl'interessi  presenti  e  materiali  aveano  molto  mag- 
gior predominio,  che  un'  idea,  ancorché  conosciuta  per  vera  e  divina, 
che  un  lontano  pericolo  ;  mentre  i  popoli  si  appagavano  di  dcsiderii  e 
di  speranze;  mentre  i  principi  attendevano  sollecitamente  a  trasmu- 
tare la  monarchia  feudale  e  temperata  in  monarchia  assoluta  ;  i  soli 
romani  ponteGci,  da  veri  padri  delia  Chiesa  e  della  cristianità,  ri- 
volgevano contro  il  turco  i  consigli,  il  danaro,  e  l' armi  di  cui  po- 
tevan  disporre. 

Maometto  essendosi  impadronito  dell'  isola  di  Lemno  nel  mar  Egeo, 
papa  Calisto  ni  vi  mandò  Luigi  patriarca  d'Aquileja  e  cardinale,  con 
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15 galere,  che  ripigliò  quell'isola;  e  Pio  ii  successor  di  Calislo,  institui 
due  ordini  militari,  destinali  a  porre  un  argine  a  quel  torrente,  che 
minacciava  di  far  prevalere  TOdrisia  Luna  sulla  Croce,  e  per  cui  era 
ornai  debole  ritegno  la  milizia  Gerosolimitana  stanziata  nell'isola 
di  Rodi. 

Uno  degli  ordini  fondati  da  queir  illustre  Pontefice  si  chiamò  di 
Nostra  Signora  di  Betlemme,  ed  ebbe  cominciamento  a  Roma  in  gen- 
naio del  1459. 

1  cavalieri  doveano  abitare,  e  difendere  l' isola  di  Lemno,  portare 
un  manto,  bianco  contrassegnato  con  una  croce  rossa. 

Dote  dell'ordine  erano  i  beni  d'alcuni  ordini  militari  ed  ospitalieri, 
che  soppresse,  fra  i  quali  quello  del  Santo  Sepolcro,  del  Santo  Spirito 
in  Saxia^  di  Santa  Maria  dei  Crociferi  e  di  S.  Giacomo  d'Àltopascio 
di  Lucca. 

Ma  i  turchi  rinsignorironsi  dell'  isola  di  Lemno,  e  V  ordine  di  Bet- 
lemme non  ebbe  vita;  sicché  ne  sarebbe  ignorata  l'effimera  esistenza, 
se  il  celebre  Leibnitz  non  avesse  pubblicata  la  bolla  di  fondazione. 
L'istesso  autore  ci  ha  lasciato  notizia  della  societìi  di  Gesù  instituila 
nell'anno  medesimo  1459,  collo  stesso  fine  di  far  guerra  ai  Turchi:  di  ciò 
appare  da  una  lettera  scritta  da  Pio  ii  a  Carlo  vn  re  di  Francia,  affin- 
che  permettesse  a  Guglielmo  dì  Torretta,  che  militava  fra  le  sue  truppe, 
d'adempiere  il  voto,  che  avea  fatto,  d'entrare  nella  Società  di  Gesù, 
di  cui  intendeva  il  Pontefice  renderlo  propagatore. 

Leone  x  fondò  col  medesimo  intento,  nel  1520,  l'ordine  dei  Santi  Pietro 
e  Paolo,  la  cui  insegna  era  una  medaglia  d'oro,  coll'imagine  dei  Santi 
Apostoli. 

Quest'  ordine  si  mantenne  qualche  anno,  essendo  stato  confermato 
da  papa  Paolo  ni;  ma  non  tardò  ad  estinguersi,  e  nel  seguito  vi  furono 
bensì  cavalieri  di  San  Pietro ,  e  cavalieri  di  S.  Paolo ,  ma  essi  non 
furono  più  che  ufficiali  della  Cancelleria  apostolica  senza  alcuna  di- 
visa Cavalleresca. 


ORDINE  DEL  REDENTORE 


OSSIA 


DEL  SANGUE  PREZIOSO  DI  GESÙ'  CRISTO 


NBL  DUCATO  DI  MANTOVA 


La  pia  credenza  in  cui  è  la  cittk  di  Mantova  di  possedere  alcune 
goccie  del  sangue  prezioso  di  Nostro  Signore  Ge&ù  Cristo,  che  si  con* 
servano  nella  chiesa  cattedrale,  diede  occasione  a  Vincenzo  di  Gon* 
zaga  duca  di  Mantova  d'instituire  un  ordine  militare  sotto  quel  titolo. 

11  giorno  della  Pentecoste  fu  scelto  per  la  cerimonia  della  fonda* 
zione;  egli  ricevette  dapprima  nella  sua  privata  cappella  dal  cardinal 
Ferdinando  suo  flgliuolo  l'abito  e  la  collana  dell' ordine,  si  recò  in 
gran  treno  alla  chiesa  di  Sant'Andrea,  dov'  erano  raccolti  i  gentiluomini 
designati  a  far  parte  dell'Ordine,  i  quali  tutti  aveano  già  scritta  di 
proprio  pugno  la  formola  del  giuramento  e  dei  voti. 

Il  duca ,  giunto  alla  chiesa ,  e  fatta  breve  orazione  sedette,  e  fece 
chiamare  dal  maestro  delle  cerimonie  il  primo  eletto,  il  quale  inginoc 
chiato  innanzi  al  principe,  il  cancelliere  disse:  //  duca  nosiro  signore, 
avendo  riguardo  ai  vostri  meriti,  ed  alla  devozione  die  avete  alia  stia 
persona ,  ha  risoluto  d' aggregarvi  al  nobUissimo  ordine  del  Rendentore  ; 
ma  prima  di  darvi  la  collana,  vi  domanda,  se  voi  siete  disposto  a  giw 
rare  V  osservanza  degli  statuti  :  il  candidato  avendo  risposto  afferma- 
tivamente, il  segretario  presentò  il  libro  degli  Evangeli!  al  duca,  ed 
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il  cavaliere  avendo  posta  la  mano  sui  medesimi,  il  cancelliere  riprese: 
Foi  giurate  dunque  di  difendere,  con  ogni  vostro  potere^  la  religione 
cattolica,  la  dignità  del  papa,  e  sua  altezza,  come  capo  delC ordine,  e 
similmente  gli  altri  cavalieri  vostri  confratelli;  di  avvertirli  di  ogni 
pregiudizio  in  cui  potessero  cadere  j  di  difendere  V onore  delle  dame,  e 
specialmente  delle  vedove^  degli  orfani,  e  dei  pupilli  ;  di  assistere  ai 
capitoli,  ed  alle  solennità  delV  ordine  nei  giorni  prescritti,  quando  sarete 
chiamato,  e  non  legittimamente  impedito  ;  che  nel  capitolo  direte  tutto 
ciò,  che  può  contribuire  aita  conservazioìie,  ed  alVaumento  dell'ordine, 
^  Darete,  in  tali  occasioni ,  tutto  ciò,  che  lo  statuto  prescrive.  Non  viag-' 
gierete  fuori  d'Italia,  senza  avvertirne  il  gran  maestro }  sentirete  tutti 
i  giorni  la  messa,  quando  vi  sia  possibile,  e  direte  le  preghiere  scritte 
negli  statuti  i  e  dopo  la  vostra  morte,  ovvero  nel  caso  in  cui  per  vostra 
colpa  {il  che  a  Dio  non  piaccia)  foste  dichiarato  indegno  di  portar  la 
collana  del  f  ordine,  larenderele  al  granmaestro',  infine,  di  compiere  esat- 
tamente i  doveri  di  cavaliere,  e  di  suddito  fedele  del  vostro  legittimo 
principe. 

11  cavaliere  avendo  risposto:  lo  giuro',  il  duca  prese  in  mano  la  spada 
nuda,  e  toccò  la  spalla  al  cavaliere,  dicendogli:  il  figliuol  di  Dio  nostro 
Redentore,  vi  faccia  buon  cavaliere*,  e  dopo  che  ebbe  baciato  il  pomo 
della  spada ,  il  nuovo  cavaliere  rispose  :  così  sia. 

L'araldo  avendo  presentato  la  collana  al  duca,  questi  la  pose  al 
collo  del  cavaliere,  dicendogli:  (di  nostro  Redentore  vi  concede  la 
grazia  di  portar  questa  collana,  per  suo  servizio,  per  esaltazione  della 
Santa  Chiesa,  e  per  onore  dell'ordine,  con  aumento,  e  con  lode  dei 
vostri  meriti,  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spìrito  Santo». 

11  cavaliere  rialzatosi ,  bsiciò  la  mano  del  Duca  e  andò  al  suo  luogo* 
La  medesima  cosa  si  praticò  per  tutti  gli  altri.. 

La  collana  di  quest'ordine  era  composta  di  varii  cartocci  d*oro  nei 
quali  si  vedevano  alternativamente  verghe  d*oro  in  crogioli  sul  fuoco 
e  le  parole:  —  Domine,  probasti  me.  Pendeva  dalla  collana  un  ovale  in 
cui,  in  mezzo  a  due  angioli  in  adorazione,  scorgevasi  un  ostensorio  con 
Ire  goccio  di  sangue,  e  attorno  il  motto:  --^nihil  hoc  triste  rrckpto* 

L'abito  deir  ordine  era  di  seta  chermisina  seminata  di  crogioli  d'oro, 
e  orlato  di  cartocci  pure  a  ricami  d'oro. 

Sotto  air  abito  portavano  una  giubba,  e  calze  di  tela  d'argento  con 
calzette  chermisine. 

Cessò  quest'ordine  nel  1708,  nel  quale  anno  l'imperatore  Giuseppe  i 
s'impadronì  del  ducato. 


ORDINE 


DELLA    VIOLA    MAMMOLA 


DI  MANTOVA  E  VONFBREATO 


Si  ha  notizia  di  quest'ordine,  pel  rinvenimento  testé  fatto  nel  Mon- 
ferrato di  nn  cadavere  di  donna  a  cui  pendeva  dal  collo  una  medaglia 
ovale  dinotante,  alla  qualità  del  lavoro,  il  secolo  xvi,  in  cui  si  vedeva 
da  una  parte  una  pianta  di  viole  mammole,  e  dalPal tra  un  cartoccio  con 
uno  di  quei  fiori  medesimi,  e  le  parole:  —  Intbr  selectos, — 

Questa  medaglia  si  conserva  ora  nel  gabinetto  delle  medaglie  ed 
antichità  del  re  nostro  signore,  ed  è,  ch'io  sappia,  il  solo  riscontro 
di  quest*  ordine ,  che  non  so  se  fosse  interamente  riservato  al  bel  sesso, 
0  comune  ai  due  sessi,  e  che  mi  par  verisimile,  sia  stato  instituito  sul 
finire  forse  del  secolo  xvi  dai  Gonzaga  sovrani  di  Mantova  e  di  Mon-- 
ferrato. 


ORDINE 


DEL    GORDON    GIALLO 


IN  FRANCIA 


Fn  ioslituilo  dal  duca  di  Nevers  sul  declinare  del  secolo  xvi;  era 
una  compagnia  piuttosto  burlesca ,  che  cavalleresca,  composta  di  Cat- 
tolici e  d' Ugonotti ,  della  quale  egli  s' intitolava  capo  e  generale. 

Conferivasi  l'insegna  dell'ordine,  vale  a  dire  il  Gordon  Giallo  in 
giorno  festivo  dopo  la  messa  ;  il  generale  faceva  un  discorso  al  can- 
didato, finito  il  quale  il  segretario  leggeva  gli  statuti,  di  cui  esso  can- 
didato giurava  V  osservanza  colla  mano  sugli  evangeli,  e  senza  spada. 
11  generale  gli  cingeva  quindi  la  spada,  gli  poneva  il  Gordon  Giallo  al 
collo,  e  r  abbracciava. 

Gli  statuti  obbligavano  tutti  i  cavalieri  a  conoscere  il  giuoco  della 
mora:  essi  dovevano  avere  un  cavallo  grigio,  due  pistole  colle  fonde 
di  cuoio  rosso,  e  col  guernimento  del  cavallo  della  stessa  qualità. 

Il  precetto  principale  era  poi  una  specie  di  comunisnwj  in  virtù  del 
quale  quelli  che  non  avean  cavalli  pigliavano  il  cavallo  del  compagno, 
purché  non  fosse  unico.  Quelli  che  difettavano  di  danaro,  poteano 
pigliare  da  un  altro  cavaliere  fino  a  100  scudi  senza  che  potesse  questi 
adontarsene  o  ridomandarli  sotto  gravi  pene. 

Dovevano  ancora  soccorrersi  reciprocamente  contro  qualunque  per- 
sona del  mondo,  non  esclusi  i  fratelli  ed  il  padre,  salvochè  ne  ottenes- 
sero dispensa  speciale. 
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Infine,  tuttociò  che  si  trattava  nel  capitolo,  o  fuori  doveva  essere 
segreto,  iiè  poteva  rivelarsi  senza  il  consentimento  di  quattro  cava- 
lieri a  questo  fine  congregati. 

11  re  Arrigo  iv,  avuta  notizia  di  qnest'  ordine,  e  trovandolo  ridicolo 
e  pericoloso ,  ne  scrisse  al  signor  d' Inteville  luogotenente  generale 
della  Sciampagna  e  di  Brio  nei  termini  seguenti  : 

Lettera  prima. 

M.  d'interville,  je  desire  quo  vous  mandiez  quelques^uns  des  curés 
qui  ont  assistè  k  la  création  d'aucun  de  ces  prétendus  cbevaliers  du 
Cordon  Jaune,  et  ont  tenu  le  livre  des  évangiles,  sur  lequel  ils  ont 
fait  le  scrment  contenu  au  mémoire  que  vous  m'avez  envoyé  et  ap- 
prenìez  par  ce  moyen  la  véri  té  de  leurs  statuts  et  cérémonies,  et  href 
de  tout  ce  qui  s'est  fait  a  ladite  création,  pour  m'en  donner  avis;  car 
encore  que  certainement  il  soit  à  croire  que  ce  sont  cboses  ridicules, 
et  qu'il  semble  qu'elles  accusent  les  esprits  qui  s'y  laissent  aller  plutòt 
de  légèreté  et  inconsidération,  que  de  méchanceté  et  mauvais  dessein, 
il  est  néanmoins  à  propos  de  le  savoir,  pour  en  Taire  Tétat  qu'elles 
méritent,  et  en  donnant  k  connattre  k  ceux  qui  commettent  telles  fautes 
ce  qui  leur  en  arrivo,  k  leur  honte  et  desavantage,  faire  qu'ils  se  re- 
pentent,  et  empdcher  les  autres  de  tomber  k  Tavenir  en  semblables 
inconvéniens  :  k  quoi  il  sera  k  propos  que  vous  travaillez  de  votre 
pari,  témoignant  combien  se  sont  fait  de  tort  ceux  qui  se  sont  trouvés 
embrouillés  en  cette  affaire,  et  combien  il  en  prend  toujours  k  ceux  qui 
font  de  telles  parties. 

De  Fontainebleau,  le 20  novembre  1606.  Signé  Henry;  et  plus  bas, 
Potier. 

Lettera  seconda. 

M.  d'interville,  le  capitaine  de  Saint-Aubin  m'a  fait  entendre  qu'il 
avaitétéchargé  de  me  dire  de  votre part, et m^arapportéfort  particu- 
lièrement  ce  qu'il  a  appris  de  mon  neveu  le  due  de  Nevers;  en  quoi  je 
connais  mondit  neveu  fort  éloigné  de  son  devoir,  voulant  cacher  par 
artiGce  ce  qu'ìl  devrait  ingénuement  avoir  confesse  aussitót  qu'il  a  su 
que  j'avais  eu  mécontenlement  de  ces  actions.  J'eusse  bien  re(u  toutes 
ses  raisons,  et  eusse  pris  en  benne  part  ses  excuses ,  s'il  eut  procède 
en  cela  comme  il  devait;  mais  considérant  combien  il  s'est  oublié,  et 
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que  les  voyages  quMI  a  faits  à  présent  et  ses  déportemens  confirmeni 
son  dessein,  ou  bien  qu'il  devait  pour  ses  actìons  temoigner  le  coolraire, 
je  ne  puis,  que  je  n'  ai  beaucoup  de  mécontenteinent  de  lui  ;  ce  quUl 
ne  peut  réparer  qu'en  faisant  ce  qui  est  de  son  devoir.  Cependant 
je  dèstre  que  vous  veilliez  ses  actions ,  et  que  le  sieur  Dandelot  se 
tienne  près  de  lui  le  plus  long- lemps  qu'il  pourra,  pour  après  me  venir 
trouver  et  me  rendre  compte  de  ce  qu'il  aura  appris,  et  principal- 
ment  pour  le  regard  de  ceux  qui  ont  pris  le  Gordon  Jaune ,  qui  l'au- 
ront  vìsite  pendant  son  voyage,  des  quels  je  désire  que  vous  m'envoyez 
le  róle,  et  s'il  se  fait  aucune  chose  par  ensuite  du  préténdu  ordre 
du  Gordon,   m'en  faire  informer. 

De  Fontainebleau,  le  l.r  décembre  1606.  —  Signé  Henry  ;  et  plus 
bas,  Potier« 


ORDINI 


DELLE    GAVALLIERESSE    DELLA    ASCIA 


DELLA  SCIARPA,  DELLA  CORDELLIERA 


DELLE  SCHIAVE  DELLA  VIRTÙ' 


Ahbìam  giìi  veduto  che  molti  ordini  cavallereschi  s'ingentilirono 
d'un  alito  di  venustà,  ammettendo  nel  loro  seno  le  dame;  abbiam 
veduto  che  fra  gli  ordini  tuttavia  fiorenti  ve  n'hanno  alcuni  in  ispecial 
modo  riservati  al  bel  sesso;  ma  questi  ultimi  sono  d'istituzione  mo- 
derna, imperocché  quelli  che  pid  anticamente  erano  stati  fondati  non 
ebbero  lunga  durazione. 

L'ordine  della  Ascia  fu  instituito,  dicesi,  a  Tortosa,  verso  l'anno 
1140  da  Raimondo  Berengario  conte  di  Barcellona,  per  mercè  del  gran 
cuore  mostrato  dalle  donne  di  quella  città,  che  vennero  in  aiuto  al 
viril  sesso,  che  già  piegava  sotto  all'impeto  dei  Mori. 

Fu  chiamato  ordine  del  Passatempo,  ovvero  dell'  Ascia,  perchè  por- 
tavano ricamale  sull'abito  un'ascia  di  color  rosso. 

Non  meno  si  segnalarono  le  donne  di  Placencìa  in  Ispagna  contro 
gl'Inglesi,  che  nel  1338  assediavano  quella  città,  le  quali  in  una  vigo* 
rosa  sortita  combatterono  con  tanto  valore,  che  obbngarono  gli  asse- 
dianti  a  levare  il  campo. 
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Anna  di  Bretagna  regina  di  Francia  instìlui  verso  il  cadere  del 
secolo  XV  l'ordine  della  Cordelliera,  in  onore  del  Cordone  di  S.  Frati* 
Cesco  d' Assisi. 

Il  cordone  era  formato  di  piti  nodi  intrecciati  a  lacci  d' amore ,  e 
nel  secolo  seguente  divenne  l'emblema  con  cui  si  divisarono  le  vedove 
dalle  maritate ,  cingendone  lo  scudo  delle  armi  loro. 

L'imperatrice  Eleonora  di  Gonzaga  vedova  di  Ferdinando  lu  insti tuì 
nel  1662  l'ordine  delle  Schiave  della  virtù,  dando  alle  medesime  per 
insegna  una  medaglia  d'oro,  con  un  sole  entro  ad  una  corona  d'alloro, 
e  col  motto  :  Sola  vbiqub  triump^at^ 

Portavasi  appesa  ad  una  catena  d'oro  a  guisa  di  braccialetto  nei 
giorni  solenni  ;  negli  altri  giorni  s'usava  una  medaglia  più  piccola  ap- 
pesa ad  un  nastro  nero. 


ORDINI  SUPPOSTI 


O  SOLAMENTE 


PROGETTATI 


OhDiftì  Cavaller.,  Voi.  Il 
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ORDINI  SUPPOSI! 


O  SOLABENTE 


PROGETTATI 


Onde  avere  un'idea  compiuta  del  soggetto  che  per  noi  sì  tratta, 
imporla  dare  eziandio  qualche  breve  notizia  degli  ordini  supposti,  o 
di  quelli  che  furono  progettati,  ma  che  non  ebbero  esecuzione;  tanto 
più,  che  avvenne  della  cavalleria  e  degli  Ordini  Cavallereschi  ciò  che 
sì  vide  accadere  dei  tre  Slati  ;  vale  a  dire,  che  gli  scrittori  li  suppo- 
sero facilmente  come  esistenti  prima  assai  che  avessero  cominciamento. 

Chi  parlò  della  guerra  Trojana  ai  tempi  del  Medio  Evo  non  si  fece 
scrupolo  dì  cambiare  i  guerrieri  d' Ilio  e  di  Grecia  in  paladini,  ed  in 
cavalieri,  come  se  fossero  staili  contemporanei  di  Carlo  Magno,  o  del 
re  Arlù. 

E  scrittori  anche  posteriori  di  mollo  al  Medio  Evo  si  pensarono  di 
trovar  indizi  di  Stati  in  luoghi  di  antichi  scrittori  che  dicevano  tutt'altra 
cosa;  vestigia  di  compagnie  cavalleresche,  dì  cui  non  s'era  mai  trovata 
memoria. 


ORDINE  MILITARE 


DI    SANr ANTONIO 


IJi   ETIOPIA 


Si  disse  fondalo  nel  iv  secolo  contro  gli  eretici  da  un  imperatore 
di  Etiopia,  chiamato  Giovanni. 

La  croce  che  viene  loro  attribuita  avea  la  forma  d'un  T. 

Si  pretende  che  S.  Leone  Magno  confermasse  quest*  ordine ,  e  che 
il  gran  maestro  abitasse  nell'isola  di  Merce. 

Questa  favola  inventata  da  un  impostore  chiamato  Baldassare,  che  si 
diceva  Abissino  e  cavaliere  di  S.  Antonio,  fu  accolta  dalla  critica  facile 
e  condiscendente  d'alcuni  scrittori,  come  Giustiniani,  Hermann,  Schoo- 
nebeck,  e  Bonanni,  ì  quali  narrarono  molte  particolarità  relative  al 
medesimo,  ed  alle  badie  che  ne  dipendono. 


CAVALIERI  DI  FRISA 


OSSIA 


DELLA    CORONA 


Si  dice  che  Carlo  Magno  fondasse  qùesi'  ordine  neir802;  dando  per 
divisa  ai  cavalieri  una  corona  da  portarsi  sopra  un  abile  bianco  colla 

divisa  CORONÀBITUR  LEGITIME  CERTANS. 

Alcuni  pretendono  che  ciò  facesse  per  ricompensare  i  Frisoni  del- 
Taiuto  datogli  nella  guerra  contro  ai  Sassoni;  altri  aiTermano  essere 
stato  creato  quest'ordine  all'epoca  della  sconfitta  di  Desiderio,  ul- 
timo re  dei  Longobardi. 

Quei  cavalieri  professavano,  secondo  che  dicono,  la  regola  di  S«  Ba- 
silio, e  ninno  era  ammesso  in  quell'onoranda  Compagnia,  se  non  dopo 
aver  servito  cinque  anni  a  proprie  spese  l'imperatore. 


CAVALIERI 


DEI    SS.    COSMA    E    DAMIANO 


OSSIA 


DEI  MARTIRI,  NELLA  PALESTINA 


Raccontano  che,  in  occasione  del  conquisto  di  terra  santa  (che  rife- 
riscono malamente  al  1030),  alcune  persone  caritatevoli  costrussero 
spedali  a  Gerusalemme,  ed  in  altre  città,  onde  ricoverarvi  gli  amma- 
lati, i  poveri,  e  particolarmente  gli  schiavi  liberali,  o  ricomperali 
dalle  mani  degl'infedeli. 

Quegli  Spedalinghi  s'esercitavano  altresì  in  molte  altre  opere  di 
misericordia. 

Seguitavano  la  regola  di  S.  Basilio,  e  si  divisavano  con  un  mantello 
bianco,  su  cui  v'era  una  croce  rossa  carica  d'uno  scudetto  colle  imagini 
dei  santi  martiri  Cosma  e  Damiano. 

Ma  di  tale  ordine  non  s' ha  il  menomo  riscontro,  che  regga  al  lume 
d'una  sana  critica;  ed  assai  fondata  ci  pare  l'opinione  d'Heliot,  il 
quale  crede  che  Giustiniani  abbia  cambiato  in  un  ordine  cavalleresco 
i  canonici  regolari' della  Penitenza  dei  martiri. 


CAVALIERI 


DELL'ORDINE    DI     S.    GEDEONE 


Mennenio  parla  di  quesf  ordine  sulla  fede  d'un  viaggiatore,  Gio- 
vanni di  Hoevel,  che  disse  aver  veduto  nella  Palestina  cavalieri  di  S.  Ge- 
deone, che  portavano  una  croce  patriarcale,  uguale  a  quella  che  si  vede 
nelle  armi  del  regno  d' Ungheria. 

Su  così  debole  fondamento  furono  emesse  varie  congetture;  le  une 
contraddicenti  alle  altre;  ma  né  le  une,  né  le  altre  meritevoli  di  venir 
con  più  lungo  discorso  rammentate. 

£  noto  che  Santo  Stefano  re  d'Ungheria  ricevette  da  papa  Silvestro  ii , 
Tanno  1000,  una  corona  d' oro  insieme  con  una  croce  patriarcale,  che 
ebbe  la  facoltà  di  far  portare  innanzi  di  sé.  E  questa  l' origine  della 
croce  patriarcale  che  si  vede  nelTarmi  d'Ungheria,  e  nello  scudetto 
di  cui  é  caricata  la  croce  dell'  ordine  di  Santo  Stefano. 


ORDINI 


DI    [NOSTRA    SIGNORA    DEL    ROSARIO 


DELLA   COLLANA  CELESTE    DEL   SANTO    ROSARIO 


Alcuni  scrittori,  sapendo  che  l' insigne  devozione  del  Rosario,  divo- 
zione pietosa,  ed  eminentemente  popolare,  ha  avuto  per  fondatore 
S.  Domenico,  riferirono  al  medesimo  Santo  Tinstìtuzione  dì  un  ordine 
militare  sotto  la  medesima  invocazione  ;  ma  tutto  e'  induce  a  credere 
col  padre  Heliot,  che  si  fece  confusione  tra  l'esercito  dei  crociati, 
che  marciò  contro  agli  eretici  Albigesi,  e  cotesti  supposti  ordini  militari. 

Altri  autori,  parlando  dell'ordine  militare  di  Nostra  Donna  del  Ro* 
sario,  ne  fanno  autore  un  arcivescovo  di  Toledo.  Ma  intorno  a  ciò  non 
si  dà  notizia  che  regga  ad  un  esame  critico. 

L'altr'  ordine  della  Collana  Celeste  del  Santo  Rosario  fu  bensì  pro- 
gettato e  forse  instituito  da  Anna  d'Austria  madre  di  Luigi  xiv  nel  1645, 
ma  pare   che  non  abbia  avuto  alcun  seguito. 

Il  padre  Francesco  Arnoul,  Domenicano,  fu  quegli  che  ne  con* 
sigliò  e  ne  descrisse  l'instiluzione. 

Era  un  ordine  riservato  a  cinquanta  vergini  divote,  con  preferenza 
a  quelle  di  sangue  patrizio.  La  collana  componcvasi  d' un  nastro  az- 
zurro ornato  di  rose  bianche,  rosse  ed  incarnate,  intrecciate  colla 
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parola  Ave^  e  colle  cifre  dell' aagusla  fondatrice.  Le  pendeva  una  croce 
d'argento,  d*oro,  o  d'altro  metallo  secondo  la  qualità  di  chi  dovea 
portarla,  ad  otto  raggi  pomati,  accantonati  da  gigli,  caricata  d' uno 
scudetto  coir  imagine  di  Maria  Santissima  da  una  parte,  e  dall'  altra 
di  S.  Domenico. 

Un  altr'  ordine  fu  instituito  V  anno  1520  da  alcuni  borghesi  di  Va- 
lenciennes, in  onore  della  Santa  Vergine,  ed  in  ringraziamento  del- 
l' incoronazione  dell'  imperator  Carlo  v.  Fu  conferito  a  tutti  i  capi  di 
quartiere  della  città. 

Attorno  allo  scudo  delle  loro  armi  essi  portavano  un  rosario  rosso, 
da  cui  pendeva  un  cigno  d'argento,  destinato  a  significare  la  purità 
di  Maria. 

Usavano  per  cimiero  un  vaso  di.  gigli ,  in  mezzo  ai  quali  splendeva 
una  stella. 

Noi  abbiamo  qui  parlato  di  questi  ultimi  due  ordini  ancorché  non 
supposti,  per  racchiudere  in  uno  stesso  capo  tutta  questa  materia. 


OniHKi  Cavalieu.,  Voi»  //.  ^g 


ORDINE 


DI  NOSTRA  SIGNORA  DELLA  VITTORIA 


Fu  progettato  dopo  la  famosa  battaglia  di  Lepanto  da  alcuni  frati 
predicatori.  Ne  furono  stesi  gli  statuti,  si  fecero  molli  uflìzi  presso 
ai  principi  ed  alle  repubbliche  della  Cristianità,  afOne  di  poterlo  sta- 
bilire e  propagare. 

Gli  statuti  si  conservavano  nella  biblioteca  del  cardinale  Ottobono 
a  Roma  ai  tempi  del  padre  Heliot,  ed  è  Tunica  traccia  che  rimanesse 
di  tal  disegno,  che  non  fu  mai  condotto  ad  esecuzione. 


ORDINE  MILITARE 


DJ   SANTA  BRIGIDA 


Fra  le  (ante  rivelazioni  di  Santa  Brigida  una  ve  ne  ba,  colla  quale 
Cristo  8i  lagna  che  i  cavalieri,  invece  di  sostenere,  come  aveanopro* 
messo,  gl'interessi  della  Chiesa,  non  volgevano  l' animo,  che  ad  acqui* 
star  dominii  e  ricchezze  temporali,  e  a  darsi  buon  tempo.  Dico  con 
quali  mezzi  si  potrebbe  ristaurare  la  scaduta  cavalleria;  prescrive 
persino  i  riti  simbolici,  con  cui  dovrebbero  armarsi  i  cavalieri,  e  pro- 
ferire i  voti;  ed  è  da  notarsi  che  il  primo  campo  di  queste  cerimonie 
esser  doveva  il  cimitero  della  Chiesa. 

Questa  rivelazione  fece  credere  a  qualche  autore  che  Santa  Brigida 
avesse  dato  esecuzione  ai  consigli  nella  medesima  contenuti;  che  un 
ordine  di  cavalleria  fosse  stato  dalla  santa  principessa  instituito  verso 
il  1566  j  aperto  una  volta  il  campo  alle  congetture  ed  alle  invenzioni, 
siccome  è  agevole  inventit  addere,  massime  in  materia  di  storia,  si  disse 
che  quei  cavalieri  avevano  una  croce  smaltata  d'azzurro,  simile  a  un 
di  presso  a  quella  dei  cavalieri  Gerosolimitani. 

Ma  tutti  questi  racconti  non  reggono  alla  critica.  Santa  Brigida  non 
era  piìi  in  Isvezia ,  ma  dimorava  a  Roma  in  povero  stato,  giìt  da  venti 
anni,  e  non  vi  ha  testimonianza  contemporanea,  o  quasi,  che  rechi 
indizio  del 


ORDINE 


DELLA  PASSIOiNC  DI  NOSTRO  SIGiNOR  GESÙ'  CRISTO 


Mezerai  vuole  che  qoest'  ordine  sia  stalo  immaginalo  da  Carlo  n 
re  dì  Francia  e  da  Edoardo  ii  re  d' Inghilterra ,  dorante  una  tregua , 
die  speravano  convertire  in  pace  ferma^  onde  avere  agevolezza  di  con- 
giungere  le  loro  armi ,  e  di  rivolgerle  con  migliori  auspizi  contro  ai 
Musulmani. 

Ashmol,  nel  suo  trattato  dell'ordine  della  Giarrettiera,  narra  di  aver 
trovato  nella  biblioteca  d' Amndel  il  manoscritto  degli  statuti  fatto  dai 
due  principi  in  lingua  francese,  e  senza  data. 

Il  fine  di  questi  statuti  era  d'eccitare  i  guerrieri  cristiani  a  correg- 
gere b  sregolata  loro  vita,  e  conformare  le  loro  azioni  ai  precetti  della 
morale  evangelica ,  a  ricordare  in  ispirilo  di  compunzione  la  passione 
e  morie  di  Gesù  Cristo;  a  combattere  virtuosamente,  onde  sfangar 
Terra  Santa  dal  dominio  degrinfedeli  ;  ad  opporsi  virilmente  agli  ere- 
tici ed  ai  scismatici. 

Quando  i  re  di  Francia  e  d'Inghilterra  giugnessero  in  Palestina, 
questi  cavalieri  doveano  servirlo  di  vanguardia,  anzi  come  una  guardia 
del  corpo. 

1  cavalieri  doveano  aver  il  comando  dei  volonlarii  che  non  obbedis- 
sero ad  altro  capo. 

In  caso  di  sconfitta  dovevano  trattenersi  nella  dietroguardia,  onde 
trattener  l'impeto  nemico,  radunare  le  truppe,  togliere  i  feriti  ed  i 
morti  dalle  mairi  del  nemico. 
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InQne,  gli  slaluli  prescrìvevano  ciò,  che  idovesser  fare  i  cavalieri 
in  ogni  fazione  di  guerra ,  lasciando  ai  medesimi  la  cura  di  regolare 
le  operazioni  più  diflScili  e  più  imperlami. 

L'insegna  di  quesli  cavalieri  era  .una  croce  rossa  fregiala  d'oro,  in 
campo  d'argento,  caricata  d'una  medaglia  d*argento,  fatta  di  quattro    ' 
semicircoli,  accantonata  d'un  agnello  pasquale  d'oro  in  campo  d'ar- 
gento. 

Vestivano  una  cotta  di  color  turchino  che  giungeva  a  mezza  gamba, 
stretta  da  una  cintola  di  cuoio  nero,  e  portavano  sulle  spalle  un  man-  - 
tello  bianco  aperto  ai  due  lati ,  e  divisalo  sul  dinnanzi  d' una  croce 
rossa. 

Avevano  un  elmo  all'antica,  ricoperto  d'un  cappuccio  rosso. 

Doveano  stabilirsi  spedali  serviti  dalle  vedove  dei  cavalieri,  per  le 
quali  s' era  anche  prescritto  un  abito  speciale. 

I  cavalieri  doveano  far  voto  d' obbedienza,  di  povertà  e  di  castità 
coniugale. 

Gli  affari  doveano  discutersi  da  cinque  consigli  presieduti  dal  gran 
maestro;  dimodoché  la  spedizione  non  sarebbe  stata  né  sollecita,  né 
sicura,  tanto  più  che  il  quinto  Consilio,  chiamato  anche  consìglio  uni- 
versale, dovea  comporsi  di  mille  cavalieri. 

La  gerarchia  stabilita  nell'ordine,  i  nomi  di  dittatore,  di  padri  co*' 
scritti,  ecc.,  sembrano  indicare  un  umanista  che  volesse  introdurre 
l'erudizione  negli  affari  di  stato,  cosa  molto  pedantesca,  non  che  le 
dottrine  storiche  non  siano  necessarie  a  chi  vuol  trattare  conveoien- 
temente  gii  affari  politici,  che  anzi  sono  indispensabili  ;  ed  in  molli 
politici  moderni  si  vedono  le  tristi  conseguenze  dell'ignoranza,  in 
cui  giacciono  a  questo  riguardo.  Ma  la  storia  vuol  essere  studiata  onde 
illuminare  il  proprio  criterio  a  provvedere  prudentemente  nei  casi 
odierni ,  non  per  introdurre,  o  restituire  i  nomi  o  le  instituzioni  antiche. 

1  cavalieri  della  pai^sione  poteano  possedere  denaro,  terre  e  rendite, 
ma  tutto  dovea  esser  comune. 

Ogni  cavaliere  poteva  avere  in  tempo  di  pace  tre  cavalli,  e  tre  val- 
letti, e  in  tempo  di  guerra  anche  quattro  o  cinque. 

Ma  quest'ordine  rimase  sempre  in  progetto. 

Francesco  primo  re  di  Francia  ebbe  anch' egli  il  pensiero  d'instituire 
un  ordine  in  onore  della  croce  del  Salvatore,  e  ne  chiedette  la  facoltà  a 
papa  Leone  x,  ma  la  cosa  non  ebbe  effetlo,  e  non  esiste  allra  me- 
moria dell'  ordine,  che  la  bolla  di  permissione. 


ORDINE 


DELLA    MILIZIA    Di    GESÙ' 


A  papa  Paolo  v  (Borghese)  fu  rassegnato  eziandio  un  progetto  d'una 
nuova  milizia  da  intitolarsi  di  Gesù,  composta  di  grandi  cavalieri  in 
numero  di  settantadue  e  di  cinquecentoquattro  cavalieri  aggiunti.  I 
grandi  cavalieri  eleggevano  dodici  fra  loro  per  formare  il  governo 
dell'ordine  a  cui  presiedeva  il  gran  principe  della  milizia  di  Gesù  ; 
tutto  ciò  dovea  farsi  in  memoria  del  numero  .degli  apostoli  e  dei  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo. 

11  fine  principale  dell'ordine  era  di  combattere  perpetuamente  per 
la  ricuperazione  di  Terra  Santa ,  senza  poter  mai  far  pace  coi  Turchi. 

I  grandi  cavalieri  doveano  dire  trenta  tré  volte  al  giorno  le  parole: 
Gloria  in  excelsis  Beo  et  in  terra  pax  hominibus  bonae  voluntatis  ;  ed 
una  volta  al  giorno ,  Te  Deum  laudamus. 

L'insegna  dell' ordine  doveva  essere  un  S.  Michele,  in  faccia  al  quale 
alzavasi  una  lunga  croce  col  monogramma  di  Cristo,  e  attorno  le  parole: 
Quis  siGUT  Dbus. 


ORDINE  DELLA  MADDALENA 


Il  duello  non  era  conosciuto  né  dai  Greci,  né  dai  Romani;  non  erano 
essi  caduti  in  tanta  povertà  di  logica  dal  potersi  indurre  a  credere 
che  il  mezzo  di  riparare  un'ingiuria  sia  quello  d' esporsi  a  riceverne 
una  maggiore;  quest'oltraggio  al  buon  senso,  alla  civiltà,  alla  socielà, 
alla  religione,  quest'errore  analogo  a  quello,  per  cui  si  rende  ora 
abominevole  Timagine  della  tortura,  è  un  trovato  dei  tempi  barbari, 
in  cui  essendovi  difetto  di  pubblica  protezione,  di  giudizi  retti, 
forti,  efficaci,  si  poteva  fino  a  un  certo  punto  tollerare,  che  Tuomo 
rientrasse  nel  suo  naturai  diritto ,  riassumesse  in  qualche  caso  in  sé 
una  parte  dei  diritti  sociali.  « 

Ma  ora,  che  da  gran  tempo  v'hanno  leggi  e  giudizi  indipendenti  e 
sicuri,  che  sotto  al  nome  di  potestà  economica  alcuni  principi  usano 
anche  intervenire  direttamente  in  lievi  contese  private ,  v'ha  egli  cosa 
più  assurda  del  duello?  (1)  Ben  meritò  quindi  della  società  Giovanni 
Chesnel,  gentiluomo  di  Bretagna,  che  tornando  da  un  viaggio  d'o- 
riente, 0  punto  da  compassione  al  vedere  la  frequenza  dei  duelli,  e 
la  quantità  dei  gentiluomini,  che  perdevano  in  tal  modo  miseramente 
il  corpo  e  l'anima,  rassegnò  l'anno  1614  al  re  Luigi  xiii  il  progetto 
d'un  ordine  militare  sotto  al  titolo  di  Santa  Maddalena,  i  cui  membri 
avean  per  volo  speciale  di  rinunciare  ai  duelli,  e  ad  ogni  contesa  par- 
ticolare, riservando  l'impiego  delle  armi  al  servizio  di  Dio,  del  re,  e 
dello  stalo. 


(I)  Vedi  ciucile  a|>biatno  scrino  inforno  a  late  argomento  nella  Storia  di  Jortno,  vel.ii^p.  122. 
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Il  cristianissimo  approvò  quel  disegno ,  Io  creò  cavaliere  della  Mad- 
dalena, e  gli  permise  di  portar  la  croce.  Chesnel  compilò  le  costituzioni 
deirordine,  in  venti  articoli,  stampate  a  Parigi  nel  1618. 

Il  re  doveva  essere  capo  delFordine,  e  deputare  un  principe  per  suo 
luogotenente;  il  gran  maestro  sarebbe  stata  la  terza  persona  dell'or- 
dine, e  doveva  essere  eletto  ogni  triennio  dai  cavalieri,  e  risiedere  nel- 
l'albergo reale ,  vale  a  dire  nella  casa  che  sarebbe  stata  designata  per 
capo  d'ordine. 

I  cavalieri  dovevano  essere  nobili  di  tre  gradi,  e  caltolici,  e  pro- 
mettere d'astenersi  dai  giuochi  di  sorte,  dalle  bestemmie,  dalla  let- 
tura di  libri  proibiti,  dalle  parole  e  dalle  canzoni  lascive  e  dalle  cat- 
tive compagnie. 

L' abito  era  turchino,  la  collana,  composta  di  doppi  L  M  ed  A  in- 
trecciati, e  di  doppi  cuori  trafitti  da  una  freccia.  La  croce  d*oro  smal- 
tata di  rosso,  pendente  da  un  nastro  dello  stesso  colore,  carica  d' uno 
Scudetto  ovale ,  coir  imagine  di  Santa  Maddalena  da  un  lato,  e  di 
S.  Luigi  dall' altro.  Dovevano  divisare  altresì  il  mantello  con  una  croce 
di  satino  chermis(iuo,  d'oro,  o  d'argento,  collo  scudetto  in  cuore 
rappresentante  la  Maddalena ,  e  col  motto  Dieu  est  pacifiqub.  Faceano 
voto  di  carità,  castità  coniugale  e  d'obbedienza  di  rinunziare  ai  duelli 
e  ad  ógni  contesa  privata,  di  vivere  e  morire  al  servizio  del  re. 

Neil'  albergo  reale,  che  doveva  collocarsi  in  una  casa  presso  Parigi, 
doveva  stabilirsi  una  cappella,  in  cui  sei  cappellani  decorati  della  croce 
dell'ordine  uffiziassero^  per  torre  occasione  d'ozio,  in  quella  casa 
dovea  darsi  provvisione  a  maestri  di  cavallerizza ,  di  scherma ,  e  di 
matematiche.  Ogni  giorno  ottanta  o  cento  cavalieri  sarebbero  stati  di 
guardia  appresso  al  re. 

Varie  altre  consimili  disposizioni  incolitransi  in  quegli  statuti,  ie 
quali,  appunto  perchè  erano  state  concepite  sopra  una  scala  troppo 
grande,  incontrarono  tante  difficoltà,  che  il  sig.  Chesnel,  disperando 
divederle  eseguite,  si  ritirò  sull'estremo  limite  della  foresta  di  Fon- 
tainebleau,  e,  fattovi  costrurre  un  romitorio,  vi  finì  la  vita  sotto  il  nome 
di  Romito  pacifico  della  Maddaletia. 


ORDINE 


DFXLA  SANTA  AMPOLLv 


Raccontasi  che,  quando  Glodovco  ricevelle  il  baUesimo  dalle  inani 
di  S.  Remigio  vescovo  di  Reims  sul  finire  del  v  secolo,  una  colomba  re- 
casse nel  suo  becco  al  prelato  una  boccetta  piena  di  un  balsamo  mi- 
racoloso, col  quale  i  re  di  Francia  furono  di  poi  sempre  consecrati. 

E  si  favoleggiò  che  quel  principe,  per  memoria  di  tal  prodìgio,  in- 
stituisse  Fordine  della  Santa  Ampolla,  formato  di  soli  quattro  cavalieri 
cbe  debbono  possedere  le  quattro  baronie  di  Terrier,  Bellestre,  Sona- 
stre  e  Loùercy,  semoventi  dal  diretto  dominio  della  Badia  di  S.  Re- 
migio;  ma  sebbene  non  sia  escluso,  che  questi  quattro  baroni  abbiano 
forse  qualche  r^ra  volta  l'onore  di  regger  Pasta  del  baldacchino  sotto 
cui  si  portava  la  Santa  Ampolla,  non  è  mestieri  di  molte  parole,  per 
dimostrare,  che  l'ordine  di  cui  si  parla  non  è  che  una  chimera. 


OHHlNf  (:aV*I.I.F.R.,  Toé.  //.  ^^ 


ORDINI 


DEL  CANE  E  DEL  GALLO 


Ai  tempi  dello  slesso  Clodoveo  i  e  ad  un  Monlmorency,  che  priiDo 
dopo  il  re  ebbe  il  santo  battesimo,  onde  a  luì ,  ed  a  suoi  suceeseori 
vuoisi  sia  derivato  il  bei  titolo  di  primo  barone  cristiano,  si  riferi- 
rebbe Tinstituzione  di  questi  due  ordini. 

Questa  opinione  non  ha  bisogno  d'essere  confutata.  Accennerò  so- 
lamente, che  il  cimiero  delle  armi  dei  signori  di  Montmoreney  era  ap- 
punto una  testa  di  cane  colle  orecchie  pendenti,  il  che  ha  potuto 
dar  colore  alla  favola  prenarrata  ;  ma  anche  tal  cimiero  non  fu  usa  to, 
che  ai  tempi  di  Carlo  di  Montmoreney  gran  panattiere  e  maresciallo 
di  Francia^. il  quale  floriva  verso  la  metà  del  secolo  xiv. 


ORDINE  DELLA  GINESTRA 


Quest'ordine,  secondo  l'insigne  fnvoleggialore  Favin  sarebbe  sialo 
inslitiiilo  da  Carlo  Martello  duca  dei  francesi  e  maggiordomo  del  pa- 
lazzo del  re,  dopo  una  celebre  vittoria  riportata  vicino  a  Tour  sopra 
Abderamo  generale  dei  Saracini.  L'occasione  d' insliluirlo  fu,  dice 
egli,  Tessersi  ritrovale  fra  le  spoglie  dei  vinti  molte  pelli  di  gatto  sel- 
vatico chiamato  dai  francesi  gene/Ze,  le  quali  erano  dagl'infedeli  usate 
per  fodera  ed  ornamento  dei  loro  abiti.  Ma  tutto  ciò  non  ha  fonda- 
mento fuorché  nell'imaginazione  dell'autore,  il  quale  correndo  la  faci- 
lissima via  delle  invenzioni,  non  tralascia  di  descrivere  minutamente 
qual  fosse  la  divisa  di  quell'ordine,  quale  il  numero  dei  cavalieri. 

La  critica  fortunatamente  ha  dilegualo  al  di  d'oggi  storici  di  lai 
falla;  non  mancano  però  alcuni,  che  d' un  fatto  vero  isolato  si  servono 
come  d'uncino,  per  appiccarvi  sistemi  che  non  reggono  per  nissun  verso; 
colesloro  trovando,  per  cagion  d'esempio,  che  il  conte  Rosso  (Amedeo  vn) 
essendo  nel  1390  nella  città  d'Ivrea  ad  un  ballo  con  traveslimento 
mollo  allora  usitato,  chiamato  la  moresca,  vi  comparve  con  un  giub- 
bettino  di  velluto  rosso,  seminato  di  nodi  d'amore,  e  di  fiori  di  ginestra 
a  ricamo  d'oro,  e  con  uno  stendardo  sparso  di  fiori  di  ginestra,  colle 
foglie  iremolanti,  avrebbero  largo  campo  d'imaginare  un  ordine  del 
fiore  di  ginestra ,  che  si  fonderebbe  su  quest'  unico  riscontro,  e  che 
in  realtà  non  avrebbe  mai  esistito. 


ORDINE 


DELLA   TAVOLA    ROTONDA 


La  cavallisria  del  medio  evo  ha  avulo  le  sue  epoclie  milologichc  , 
dalle  quali  pigliava  quella  vernice  d'anlicbiià,  senza  di  cui  poche 
islituzioni  si  rendono  inieramenie  venerabili  al  cospetto  delle  masse 

popolari. . 

La  prima  epoca  mitologica ,  che  i  cronisti  ed  i  romanzieri  dei  tempi 
di  mezzo,  invocavano  a  fondamento  della  cavalleria,  era  quella  della 
guerra  troiana  ;  ed  è  bello  il  vedere ,  come  gli  eroi  greci  e  troiani 
fossero  slati  cambiati  in  altrettanti  cavalieri  erranti ,  compenetrati  di 
quella  esaltazione  del  sentimento  d' onore ,  del  sentimento  religioso, 
degli  afTeiti  galanti,  e  rispettosi  ad  un  tempo,  con  quell'aura  di  mi- 
sticismo, e  quella  nebbia  di  superstizione,  che  costituiva  la  cavalleria 
dei  tempi  di  mezzo. 

La  seconda  epoca  era  quella  di  Alessandro  Magno,  e  delle  sue  con- 
quiste Gno  air  estremità  dell'Asia. 

La  terza,  quella  del  re  Artù  d'Inghilterra,  de' suoi  cavalieri  della 
Tavola  Rotonda. 

La  quarta,  quella  di  Carlo  Magno,  e  de' suoi  Paladini. 

Secondo  questa  mitologia  il  re  Arlii,  che  fioriva  in  principio  del 
secolo  VI,  insti tniva  l'ordine  della  Tavola  Rotonda,  e  ne  creava  cava- 
lieri dodici,  0  secondo  altri  ventiquattro  principali  signori  della  sua 
corte. 

Le  epopee  antiche  sono  pione  delle  alte  imprese,  e  delle  straordinarie 
venturo  dei  cavalieri  della   Tavola  Rotonda,  conquistatori  del  vaso 
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della  cena  di  Crìslo  il  mistico  San  Graal;  avvezzi,  non  meno  che  i 
paladini  di  Carlo  Magno,  ad  atlerrar  giganli  e  ad  amoreggiar  colle  Tale. 
«  Splendono  nei  racconli  di  Goffredo  di  Monmoulh  e  di  Luce  del 
«  Gua,  pieni  di  sogni  inestimabili,  i  nomi  di  Lancillotto  del  lago  nu- 
u  drito  dalldfata  Viviana,  ed  innamoralo  della  regina  Ginevra;  Girone 
c(  il  cortese  amante  della  dama  di  Maloema  ;  Tristano  Bglio  del  buon 
a  re  Meliadus,  amico  d' Isotta  la  bionda  ;  Merlino  incantatore  Aglio 
u  del  Demonio  e  d'una  gentildonna  di  Bretagna,  Percivalle  il  Gaulese 
a  fortunato  acquisitore  del  S.  Graal,  e  Galinante  il  bianco,  e  Galeotto  il 
a  bruno,  e  Utero  Pendragone  ed  altri  molti,  le  prodezze  dei  quali  raro 
a  è  che  trovino  nella  vera  stòria  il  benché  menomo  appoggio  (1).  » 

Tal  era  la  mitologia  popolare  del  Medio  Evo,  guerra,  amore,  e 
magìa.  Castelli  inaccessibili  d'acciaio,  ove  per  fattura  di  streghe  geme 
prigioniera  una  bellezza  infelice;  palazzi  incantati,  ove  chi  arriva  perde 
li  conoscimento,  cerca  l'amica  smarrita,  la  giunge  e  non  la  ravvisa  ; 
cavalieri,  che  solcano  i  campi  del  cielo  montati  sopra  alati  grifoni  ; 
comi,  che  suonati  mettono  in  fuga  un  esercito;  scudi  il  cui  lampo  ac- 
cieca;  spade  che  d'un  sol  colpo  fendono  per  mezzo  un  gigante;  elmi 
ed  usberghi  che  non  temono  ferro  nemico  ;  lance  d' oro  che  toccando 
distruggono  ogni  incanto  ;  belle  donne  che  impugnano  scudo  e  lancia 
e  feriscono  con  altre  armi  che  cogli  occhi;  queste  ed  altre  simili  leg- 
giadre invenzioni  messe  in  rima  volgare  accompagnate  col  canto,  ri* 
creavano  i  lunghi  ozii  invernali  de' ricchi  manieri,  e  de' solitari  castelli. 
Il  vero  si  è  che  in  Inghilterra ,  sotto  il  nome  di  Tavola  Rotonda, 
intendevasi  un  abbaitimenlo  militare  diverso  dalle  giostre  e  dai  tor- 
neamenti,  come  si  può  vedere  nella  storia  maggiore  di  Matteo  Paris. 


(1)  GiBBARiOy  EcmimiUa  p9tiiica  del  madio  evo,  voi.  ii>  pag.  344. 
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ORDINE  DEL  CIGNO 


Favole  non  minori  s'addensano  alterno  all'ordine  del  Cigno  del  ducato 
di  Cleves,  del  quale  Favin  racconta  una  storiella,  che  essendo  inven- 
tata poteva  anche  scriversi  piii  leggiadra,  attribuendone  la  fondazione 
alla  figliuola  del  duca  Teodorico,  ed  all'anno  711.  Altri  autori  non  si 
contentarono  di  un'  antichità  così  modesta,  e  ne  fecero  autore  Silvio 
Brabo,  che  diede  il  suo  nome  al  Brabante,  ed  era  contemporaneo  di 
Giulio  Cesare. 

Che  vi  sia  stato  nei  tempi  di  mezzo  qualche  cavaliere  errante,  che. 
abbia  illustrato  l'impresa  del  cimiero,  o  dello  scudo  che  portava,  e 
che  dalla  medesima  s'intitolasse  cavaliere  del  Cigno,  è  cosa  molto 
probabile,  poiché  si  trova  che,  verso  la  metà  del  secolo  xiv,  uno  dei 
principali  alberghi  di  Parigi  era  appunto  sotto  V  insegna  du  Chevalier 
du  Cygne. 

Che  nel  1615  Carlo  di  Gonzaga  di  Cleves,  duca  di  Nevers  volesse 
stabilire  o  ristabilire  un  ordine  del  Cigno,  lo  narra  lo  stesso  Favin, 
a  cui  speriamo  che  nelle  cose  contemporanee  si  possa  aggiunger  fede. 

11  vero  però  si  è  che  nel  1350  il  grande  Amedeo  vi  di  Savoia,  chia- 
mato il  conte  Verde  fondava ,  od  almeno  concorreva  principalmente 
alla  fondazione  del  Cigno  nero,  il  cui  fine  principale  era  d'impedire 
le  guerre  private,  come  si  è  già  in  altro  luogo  da  noi  accennato. 

Lo  statuto  di  quesl'  ordine,  sebbene  già  pubblicalo,  ci  pare  troppo 
curioso,  perchè  noi  ci  dispensiamo  dal  qui  riprodurlo,  come  in  sua 
sede  appropriata. 
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La  Compagnie  du  Cigne  Noiv  se  sera  par  la  manière  que  sensuit. 

• 

«  Premierement.  Quilz  porieronl  d'argenl  au  Cigne  Noir  le  pied 
et  le  bec  roge.  Et  soyent  teouz  do  porler  le  en  armes  et  cn  aultre 
maniere  en  roubez  quilz  porteront  en  excucel  ou  en  aultre  maniere  en 
entreseigne  que  appareisse  quilz  le  portent  si  quii  soit  appareissant 
quilz  sont  de  la  Compaignie. 

(c  Item.  Que  li  Compaignons  soyent  tenuz  et  jurent  de  siegre  ung 
laullre  a  lour  propre  despens  en  contre  tous  seigneurs  et  vassaulx  et 
parans  jusques  a  gra  de  cusin  germaìn. 

((  item.  Quii  soyent  ordene  certain  Chevallier  par  les  marches  qui 
receiuent  les  Compaignons  de  Tordre  et  quii  ne  receiuet  negun  qui  ne 
puisse  auoir  cheual  ou  coursier  et  roncin  et  puisso  seruir  8  jours  a 
ses  despens  loutes  les  fois  seroit  besoing  et  tantes  fois  com  le  besoing 
seroi  t  es  Compaignons  de  lordre. 

(c  Item.  Que  si  aucons  Compaignons  de  cest  Ordre  auoit  a  Taire  li 
uns  auec  aullres  ou  par  parolles  ou  par  aultre  chose  quelle  quelle  soit. 
Quilz  ne  soyent  tenuz  ne  puissejnt  mourre  guerre  li  uns  encontre  l'aultre 
mais  que  les  Cheualliers  ordenes  es  marches  ainsi  diet  est  le  puissent 
accorder.Et  ilz  soyent  tenuz  de  faire  et  attendre  tout  ce  quelesditz 
chevaliers  en  vouldrent  ordener  et  cougnoistre.  Et  ou  cas  en  que  lune 
des  parties  ne  vouldroyent  tenir  lordenance  des  Cheualliers  Que  en 
celi  cas  sans  rompre  sairement  les  Compaignons  de  TOrdre  puissent 
aider  a  laultre  partie  a  lordenance  des  ditz  Cheualliers  a  garder 
et  deffendre  sa  raison. 

(c  Item.  Se  aucons  des  Compaignons  auoit  ne  riote  ne  guerre  a  un 
aultre  qui  ne  fut  du  sairement.  Quii  ne  puisse  nedoiue  mourre  guerre 
sans  la  voulente  des  Cheualliers  nommez  en  la  marche  et  li  dictz  Cheual- 
liers soyent  tenuz  de  somer  celi  qui  ne  seroit  du  sairement  pour  auoir 
raison  de  li  et  selon  ce  que  bon  lour  sembleroit  et  ou  cas  que  lon  ne 
la  pourroit  auoir  que  les  aultres  du  sairement  soyent  tenuz  daider  a 
celi  qui  seroit  lour  Compaignon  a  lordenance  des  Cheualliers. 

«  Item.  Que  tuit  li  Banneret  receuz  a  cest  sairement  sovent  tenuz 
ou  Escuyer  soyent  tenuz  a  mettre  chascun  an.  8.  escus  doretCheuallier 
simple.  4.  et  Escuyer.  1.  et  soit  mis  ces  argcns  en  la  main  daulcon 
religions  est  a  scauoir  ceulx  des  marches  de  Sauoie  et  de  Geneuois 
Aultecombe  ceulx  de  Bresse  et  de  Bourgoingne  en  mont  Merlo  et  ceulx 
de  la  marche  de  Vienne  en  une  aultre  religion  et  li  Cheualliers  de  les 
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marches  soyent  lenus  de  ces  choses  solici  ter  et  bailler  largent  en  la 
main  de  lun  des  Religious  et  ces  argens  ne  se  puisse  desprendre  si  ce 
nest  par  lordenance  des  Gbeualliers  des  marches  et  des  Compaignons 
qui  pourrent  auoir  et  se  face  le  payement  a  la  Satnct  Andre. 
Et  est  lentent  des  Compaignons  que  ces  argens  ne  se  puisse  despendre 
se  ce  nestoit  par  estreordinaire  tei  qui  fut  accordo  par  les  Compaignons* 

«  Item.  Que  tuit  li  riche  home  qui  seroht  receu  du  dìct  sairement 
soyent  tenuz  payer  une  somme  dargens  a  lordenance  des  Cheualliers 
selon  lour  puissance. 

«  Item.  Que  tuit  li  Compaignons  de  lordre  soyent  tenuz  de  seruir 
les  grans  seìgnours  qui  seroyent  de  lordre  a  ses  despens  des  dilz 
seigneurs  de  lour  personnes  Et  les  seigneurs  soyent  tenuz  de  servir 
dune  quantite  le  ditz  Compaignons  a  lour  despens  a  t'ordenance  des 
Cheualliers. 

((  Ce  sont  cìl  qui  sont  entre  en  lordre  de  la  Compaignie  du  Cine  ». 

Premicremenl  Monsicur  De  Sa  vote. 

M.'  De  Genève. 
M.'  Galeaz  Visconte. 
M/  De  la  Sarree  en  Savoie. 
M.'  Pierre  du  Bullons  eliz  Cbeualiier  en  sa  marche 

des  dessus  noramez. 
M/  Jean  Revoirb  eliz  Cheuallier  cn  sa  marche. 
MJ  Berlioz  de  Foraz. 

FORREIS  DE   TORNONZ. 

MS  Pierre  de  Compois. 
Serteavz  de  Mombrion. 
Jean  de  Sollier. 

AlMONET   LA  CVE. 

M.'  Pierre  de  Crange. 
Ame  de  Rogimont. 


ORDINE  DELLA  STELLA 


Se  si  dovesse  credere  all'abbate  Giustiniani,  quest'ordine  sarebbe 
una  riforma  di  quello  della  Mezzaluna,  instituito  da  Carlo  i  re  di 
Napoli,  riforma  operala  dagli  Aragonesi  a  Messina  dopo  la  metà  del 
secolo  xiv. 

Vuole  il  Giustiniani ,  che  per  essere  ammesso  in  questa  societìi  dei 
sessanta  cavalieri  della  Stella  conveniva  avere  nobiltà  e  lettere,  cosa, 
che  più  tardi  fu  giudicata  incompatibile,  ma,  che  allora  non  Tera, 
se  per  aver  nome  di  letterato,  bastava  il  comporre  una  canzone,  od 
una  ballata;  ma,  sia  che  si  consideri  come  ordine  cavalleresco,  o  come 
accademia,  non  pare  che  le  notizie  date  dal  Giustiniani  riposino  su  qual- 
che storico  fondamento. 


OniiiM  Cavali.er.,  Voi.  II.  ^0 


ORDINE  DI  S.  MICHELE 


Auberlo  Le  Mire  rammenla  quest'ordine  militare,  che  dice  inslt- 
tuitp  da  Ferdinando  i  re  di  Napoli.  1  cavalieri  portavano  un  abito 
bianco  con  fodera  d'ermellino,  e  la  collana  era  una  catena  d' oro  da 
cui  pendeva  una  medaglia  in  cui  era  la  parola  DecoRfiM. 

Ma  forse  quest'  autore  confuse  l' ordine  di  S.  Michele  con  quello 
delPErmellino. 


ORDINE 


DELLA   CARITÀ    CRISTIANA 


Arrigo  HI,  re  di  Francia,  concedette  l'anno  1576  ad  uno  speziale 
di  Parigi,  chiamato  Houel,  alcani  siti  dipendenti  daf  palazzo  delle 
Tournelle,  onde  fondarvi  una  casa  della  Carità  Crisliana^  affine  di  ri- 
coverarvi  i  poveri  vergognosi,  ed  insegnare  a'  fanciulli  orfani  le  lettere, 
la  farmacia,  e  gli  elementi  della  botanica  officinale;  ma  questo  pio 
ricovero  fu  invece  eretto  nel  1584  al  borgo  di  S.  Marcello,  neirantico 
spedale  dei  Santi  Marziale  e  Valerio. 

Questi  fatti  diedero  a  Favin  causa  d'immaginare  un  ordine  della 
Carità  Cristiana  in  favore  dei  poveri  ufficiali  e  soldati  invalidi;  ma 
quest'ordine  non  ha  esistito  che  nella  fantasia  dello  scrittore,  il  quale 
fu  p«r  altro  Mguilato  da  Hermant. 


ORDINE  DELLA  STELLA 


DI    NOSTRA    SIGNORA 


Un  negro  della  Cosla  d'Oro,  venuto  in  Francia  come  ostaggio,  istrutto 
nei  misteri  della  nostra  religione,  e  battezzato  dal  celebre  monsignor 
Bossuet,  si  facea  credere  figliuolo  del  re  d'Eiszinia.  Nel  1701  Tece 
correr  voce  che,  per  la  morte  del  re  suo  padre,  i  popoli  lo  chiama- 
vano al  trono,  onde  Lodovico  xiv  lo  lasciò  partire  ;  prima  d' imbar- 
carsi, per  maggiore  inganno,  egli  pose  sotto  la  protezione  della  Santa 
Vergine  la  sua  persona  e  lo  stato,  ed  instituì  T  ordine  della  Stella 
di  Nostra  Signora,  la  cui  insegna  era  una  croce  stellata  d'oro,  smal- 
tata di  bianco,  appesa  ad  un  nastro  bianco.  Ma  egli  non  era  altrimenti 
figliuolo  del  re,  ma  solo  congiunto  col  medesimo  di  parentado.  Il  re 
non  era  morto,  ma  regnava  tranquillamente  sul  suo  stato,  e  queir  im- 
postore, appena  tornato  fra  i  suoi,  professò  di  nuovo  l'idolatria ,  ador* 
nandosi  solamente  del  segno  d*onore  ch'egli  aveva  inventato. 


ORDINE  DI  TUNISI 


K  noto  che  Carlo  v  foce  nei  1555  T  impresa  d'Africa,  ristabilì  sul 
trono  di  Tunisi  Mulei-Hassan,  e  rendette  su  quelle  spiagge,  centro  una 
volta  di  civiltb,  glorioso  il  proprio  nome. 

Giustiniani,  Sclioonebeck,  edHermant  dicono  che  in  queiroccasione 
r  imperatare  creò  cavalieri  a  cui  diede  per  insegna  una  collana  d'oro 
gemmata,  in  cui  si  vedevano  effigiate  pietre  focaie,  che  gittavan  scin- 
tille, col  motto  Barbarla^  e  da  cui  pendeva  una  croce  di  Saqt'Andrea, 
accantonata  delle  medesime  pietre.  Ma  convien  notare  che  fin  dal 
secolo  XIV  usavano  i  principi  riconoscere  i  meriti  acquistati  in  guerra 
con  doni  di  cinture  e  di  collane  d'oro  e  d'ar<;ento,  adorne  di  divise  e 
di  emblemi  svaria tissimi,  come  leoni,  aquile,  fiordalisi,  ginestre,  foglie 
di  quercia,  levrieri,  cartocci,  ecc.;  ma  questa  era  una  ricompensa  per- 
sonale, un  segno  d'onore  che  si  portava  come  ornamento,  non  come 
divisa  cavalleresca,  poiché  non  attribuiva  a  chi  n'era  fregiato  il  grado, 
né  il  titolo  di  cavaliere,  e  molto  meno  quello  d'un  ordine  cavalleresco; 
e  postochè  abbìam  parlato  di  Carlo  y,  rammenterò  il  mal  uso  che  fece 


498        DBSGR1ZI0NB  STORICA  DEGLI  ORDINI  GAYALLERESCHI  BSTINT ì 

d'una  collana,  ponendola  al  collo  di  Pietro  Aretino,  e  sopportando, 
anzi  ordinando  che  qaello  scrittore  lascivo  e  maledico,  che  non  aveva 
altro  merito,  che  quello  d'uno  stile  nervoso,  immaginoso  ed  efficace, 
gli  cavalcasse  pubblicamente  a  lato. 

Pietro  Aretino  fu  dai  contemporanei  chiamato  col  titolo  di  divinoj 
e  quest'epiteto  ontosamente  attribuito  da  tutto  un  popolo,  o  almeno 
dal  popolo  degli  scrittori  a  quel  pozzo  di  sozzure,  è  una  eloquente 
testimonianza  della  sfrenata  licenza  di  quel  secolo,  e  spiega  in  qualche 
parte  i  progressi  della  riforma  protestante,  finché  non  venne  a  riparar 
tanti  mali  la  riforma  cattolica  per  mezzo  del  sacro  concilio  di  Trento. 
Con  miglior  consiglio  dispensavano  i  prìncipi  di  Savoia  tali  collane  a 
uomini  che  derivavano  più  rettamente  la  favilla  deiringégoo  dal  cielo; 
e  la  impiegavano  non  a  destare  incendio  di  sensi^  o  ira  di  parti  e  fu- 
rori di  maldicenze,  ma  ad  accendere  la  fiamma  per  cui  s' illumina 
il  vero  ed  il  bello. 

Tornando  al  nostro  argomento,  diremo  che  gli  scrittori  da  noi  ac- 
cennati confusero  alcune  ricompense  militari  isolate  colPinstituzione 
di  un  ordine. 


APPENDICE 


STATI  PONTIFICII 


ORDINE  PIANO 


Il  glorioso  ponletìce,  che  sta  compiendo  con  tanta  sapienza,  «  con 
sì  grand'anima  la  rigenerazione  degli  Stati  Romani^  avendo,  con  suo 
breve  del  17  giugno  1847,  insti tuito  un  nuovo  ordine  cavalleresco  che 
s'intitola  dall'immorlal  suo  nome,  noi  crediamo  dover  nostro  di  dame 
contezza  ai  lettori,  inserendone  qui  la  traduzione. 

((  I  Romani  pontefici,  nostri  predecessori,  conoscendo  nella  loro  sa- 
pienza quanti  eletti  ed  ahbondevoli  frutti  sogliano  produrre  gli  stir 
moli  d'onore,  credettero  convenirsi  airapostolico  ministero  d'assegnare 
ai  preclari  fatti  certe  insegne  di  lode,  affinchè  gli  animi  umani  s'  m- 
fiammassero  vieppiù  a  colli  vare  le  ottime  discipline  ed  ogni  g^nera- 
zion  di  virtù.  Siccome  a  noi,  per  divina  clemenza  sublimati  al  supremo 
apostolato,  non  solo  incumbe  la  cura  deirelerna  salute  delle  anime. 
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ma  anche  quella  della  felicità  del  popolo  al  temporale  nostro  reggi- 
mento commesso;  perciò,  affine  di  conseguire  io  scopo  così  grande  e 
così  eccelso,  seguendo  le  vestigia  degli  stessi  nostri  predecessori,  ed 
in  ispecialtà  della  felice  memoria  di  Pio  iv,  il  quale  creando  un  ordine 
di  cavalieri,  li  chiamò  dal  suo  nome  Piani,  e  li  onorò  di  molti  titoli 
di  nobiltà,  abbiam  disegnato  anche  noi  di  stabilire  nuove  insegne  di 
onore,  per  le  quali  tanto  risplendano  nella  civile  società  quelli  che  ne 
saranno  decorati,  che  agli  altri  non  solo  sieno  d'esempio,  ma  anche 
di  stimolo  a  compiere  fatti  egregi ,  ed  a  ben  meritare  della  fede  apo- 
stolica. 

Le  grandissime  significazioni  d'amore  che  abbiam  ricevute  fin  dai 
primordii  del  nostro  pontificato,  ed  i  segni  di  singolarissimo  ossequio, 
tributati  alla  suprema  cattedra  di  S.  Pietro,  in  persona  della  nostra 
umiltà,  ci  adducono  a  ferma  speranza  che  il  nostro  diseguo  sia  bene- 
detto da  Dio,  e  che  perciò  lo  statuto  che  pubblichiamo,  accolto  con 
grato  animo,  riesca  ad  un  esito  fortunato. 

Ki  Per  la  qual  cosa,  con  queste  nostre  lettere  apostoliche  erigiamo  e 
constituiamo  un  ordine  equestre,  il  quale  rinnovando  la  denominazione 
da  Pio  IV  introdotta,  Ordine  Piano  dal  nostro  nome  s'intitoli,  col  quale 
nome,  mentre  intendiamo  a  soddisfare  il  desiderio  da  molti  espresso, 
abbiamo  piii  specialmente  in  mira  di  attestar  meglio  la  nostra  parti- 
colarissima benevolenza  agli  egregi  personaggi  che  nell'ordine  stesso 
ci  riserviamo  d'ascrivere. 

«  L'ordine  si  dividerà  in  due  gradi,  vale  a  dire,  di  cavalieri  di  prima 
e  di  cavalieri  di  seconda  classe. 

((  I  cavalieri  di  prima  classe,  trasmetteranno  il  privilegio  di  nobiltà 
ai  figliuoli;  quelli  della  seconda  classe  avranno  solamente  la  nobiltà 
personale. 

«  L'insegna  dell'ordine  sarà  una  stella  d'oro  smaltata  d'azzurro,  di 
otto  raggi,  caricata  d'uno  scudetto  bianco,  in  cui  sarà  scritto  in  lettere 
d'oro:  Pms  ix. 

«  Questo  scudetto  sarà  circondato  d'un  orlo  d'oro,  in  cui  a  lettere 
azzurre  sarà  scritta  l'epigrafe:  Virtcjti  e^  mkrito;  dall'altra  parte  lo 
scudo  porterà  la  data  seguente:  Anno  mdcccxlvii. 

a  1  cavalieri  di  prima  classe  porteranno  l'insegna  pendente  dal  collo, 
ed  appesa  ad  un  nastro  azzurro,  contrassegnato  ai  lembi  di  due  verghe 
rosse. 

«  I  cavalieri  di  seconda  classe  porteranno  Tinsegna  al  lato  sinistro 
del  petto,  secondo  l'uso  comune  dei  cavalieri. 
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«  iDoUre  i  cavalieri  avranno  un  abito  uniforme  speciale^  di  colore 
azzurro  colle  mostre  rosse,  e  con  aurei  ricami,  diversi  secondo  i  gradi, 
maggiori  per  la  prima,  minori  per  la  seconda  classe.  Potranno  inoltre 
i  cavalieri  della  prima  classe  ottenere  il  privilegio  di  portare  al  lata 
sinistro  del  petto  una  grande  stella  d'argento  simile  alla  decorazione; 
ma  dichiariamo  che  ninno  potrà  portarla  se  non  ne  abbia  particolare 
ed  espressa  concessione. 

«  Riserviamo  a  noi  ed  ai  Romani  PonteGcì,  nostri  successori,  il  di- 
ritto di  eleggere  i  cavalieri,  e  di  concedere  ai  cavalieri  della  prima 
classe  l'uso  della  sopraddetta  stella  d'argento. 

u  Del  rimanente,  siccome  quest'ordine  non  dee  servire  a  fomento  di 
vanità  o  d'ambizione,  ma  di  premio  alla  virtù  ed  al  merito,  abl)iamo 
piena  Oducia  che,  coloro  che  ne  riceveranno  le  insegne,  risponderanno 
sempre  più  alla  benevolenza  pontificia  ed  al  comun  voto  dei  buoni,  ed 
amplificheranno  lo  splendore  dell'ordine  a  cui  saranno  aggregati. 

((  Tutto  questo  statuiamo  e  dichiariamo,  non  ostante  qualunque  di- 
sposizione in  contrario,  ancorché  meritasse  menzione  speciale. 

«  Dato  a  Roma,  appresso  a  Santa  Maria  Maggiore,  sotto  l'anello  del 
Pescatore,  addì  17  di  giugno  del  1847,  del  nostro  Pontificato  V  anno 
primo  (1). 

«  Luigi  cardinal  Lambbusghini,  segretario  dei  Brevi  Apostolici.  » 

(I)  Debb' essere  corso  errore  nella  stampa  della  Reverenda  Camera  Apostolica,  polcbè»  comunque 
si  voglia  computare  ad  anno  compiuto  o  ad  anno  Incominciato»  Il  17  di  giugno  di  quest'anno  cadeva 
nel  secondo  anno  del  pontificato  di  Pio  n. 


OBDINI  CaVALLER.,  Voi.  Ìl.  61 


NOTIZIE    PARTICOLARI 


sull' 


ORDINE  DI  S.  LAZZARO 


E  CONCLUSIONE  DELL'OPERA 


Sebbene  nel  ragionare  dell'ordine  religioso  e  militare  de' Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  si  sia  anche  discorsa  la  storia  particolare  dell'ordine 
Gerosolimitano  di  S.  Lazzaro  ;  tuttavia ,  poiché  l'economia  della  pre- 
sente opera  ce  ne  consente  lo  spazio ,  e  l'importanza  che  ha  avuto 
una  volta  Tordine  Lazzariano  ce  ne  mostra  la  convenienza ,  noi  ab- 
biamo deliberato  di  porgere  ai  nostri  lettori ,  senza  ripetere  il  già 
detto ,  ulteriore  notizia  di  quella  sacra  e  guerriera  milizia. 

La  vanità  di  cercare  alla  propria  famiglia  origini  illustri  ed  antiche 
non  è  così  propria  dei  singoli  individui ,  che  non  si  sia  estesa  alle 
città,  alle  nazioni,  e  che  non  si  trovi  dove  men  si  dovrebbe,  vale  a 
dire  negli  ordini  religiosi  e  nei  cavallereschi.  Se  non  che  non  sempre 
a  vanità,  qualche  volta  a  sola  mancanza  di  lumi  storici ,  al  desiderio 
d'inaugurare  i  cominciamenti  di  opera  beneflca  e  religiosa  da  qualche 
illustre  personaggio,  da  qualche  gran  santo  si  hanno  da  riferire  gli 
errori  in  cui  sono  alcuna  volta  trascorsi  gli  storici ,  parlando  dell'in- 
fanzia di  tali  società. 
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Fra  queste  il  principio  dell'ordine  di  S.  Lazzaro  fu  altribuito  a  S.  Ba- 
silio il  Grande  che  fioriva,  come  è  noto,  nel  secolo  iv,  a'  tempi  di  S.  Da- 
maso  I  papa,  e  questa  opinione,  nel  secolo  xvi,  era  abbastanza  radicata, 
e  parve  abbastanza  rispettabile,  da  indurre  S.  Pio  V  ad  abbracciarla 
in  una  famosa  sua  bolla. 

Sicuramente,  se  si  considera  Tordine  di  S.  Lazzaro  qual  fu  di  poi 
come  instituto  mezzo  religioso ,  mez^o  militare  con  regole  determi- 
nate e  divisa  propria ,  vivente  sotto  al  dettame  d'un  gran  maestro , 
forza  è  confessare  che  S.  Basilio  non  ha  potuto  esserne  autore,  ve- 
stendo somiglianti  instituzioni  cavalleresche  un'indole  tutta  propria 
dei  secoli  xi  e  xu ,  oltre  ai  quali  la  storia  ci  mostra  essere  follia  il 
cercarne  gli  esempi.  Ma  se  si  mira  al  fine  per  cui  fu  istituito  Tordine 
di  S.  Lazzaro ,  l'assistenza  cioè  ai  poveri  leprosi ,  si  vedrà  che  non 
senza  qualche  ragione  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  riguardano  come  loro 
duca  ed  autore  S.  Basilio  il  Grande.  Imperocché  prima  di  lui  i  mi- 
serabili percossi  da  quel  male  schifoso  erano  da  tutti,  non  già  com- 
paliti e  soccorsi,  ma  abborriti  e  cacciati. 

Una  tradizione  giudaica ,  la  superstizione  d'altre  nazioni  orientali 

li  faceva]considerare  come  colpiti,  per  qualche  occulto  reato,  dalla  di- 
vina giustizia  ;  l'aspetto  deforme ,  il  fiato  fetente ,  la  voce  rauca ,  gli 
occhi  rossigni ,  tutto  l'abito  insomma  del  corpo  degenerato  destavano 
orrore  e  ribrezzo ,  e  la  facilita  di  contrarre  per  contatto  lo  stesso 
morbo  incuteva  spavento ,  talché  se  si  fosse  potuto,  dell'aria  istessa 
comune  che  respiravano ,  si  sarebbe  fatto  ai  miseri  leprosi  rigoroso 
divieto. 

S.  Basilio  fu  il  primo  che  richiamasse  a  sentimenti  piii  umani  i 
popoli  ;  che  dimostrasse  siccome  que'  miseri  dovevano  essere  tanto 
più  compatiti  e  soccorsi ,  quant'erano  più  infelici  ;  come  fra  quelle 
immonde  piaghe  risplendesse  Timpronta  di  Dio  Creatore,  di  Gesù  Re^- 
dentore.  Né  contento  alle  parole  predicò  vieppiù  coU'esempio ,  ed  1 
poveri  leprosi  y  togliendo  dalle  campagne ,  dalle  porte  delle  città , 
dalle  strade,  dal  foro ,  raccolse  in  luoghi  appartati ,  ove  fossero  ri- 
coverati, curati,  protetti.  Imperocché ,  nella  sua  sublime  carità ,  egli 
abbracciava  da  un  lato  i  leprosi ,  dall'altro  i  sani ,  ai  quali  somma- 
mente importava  che  il  morbo  appiccaticcio  ed  immondo  fosse  segre- 
gato dagli  umani  consorzi  i. 

Non  é  inverisimile  che  divoti  cristiani,  desiderosi  di  esercitare 
quell'opera  sublime  di  carità,  si  sieno  ordinali  in  una  specie  di  com- 
pagnia 0  confraternita ,  dedicala  specialmente  al  servizio  dei  poveri 
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leprosi^  6  che  particolarmente  in  Palestina,  dove  più  largamente  si 
propagava  quel  malore,  sebbene  ivi  fosse  di  natura  men  rea,  fiorissero 
sì  benemeriti  istituti.  E  sembra  veramente  che,  giugnendo  i  ero- 
dati all'acquisto  di  Terra  Santa ,  ivi  trovassero  vestigio  di  tale  pio 
stabilimento,  il  quale  poi ,  ravvivato  e  contemperato  secondo  gli  spiriti 
cavallereschi  recativi  dai  popoli  occidentali,  desse  origine  all'ordine 
di  S.  Lazzaro  di  cui  ci  occupiamo. 

Una  seconda  questione  variamente  agitata,  e  non  bene  ancor  defi- 
nita sta  nel  vedere  da  quale  dei  due  Lazzari  santi,  mentovati  nella 
storia  evangelica ,  si  sia  intitolato  quest'  Ordine.  Se  cioè  da  quei 
mendico  che,  coperto  d'ulcere,  non  compatito  né  sovvenuto  dal  ricco 
Epulone,  fu  dopo  morte,  come  narrasi  in  S.  Luca ,  portato  dagli  angeli 
nel  seno  d' Abramo  ;  [ovvero  da  quel  fratello  di  Marta  e  Maddalena 
che,  sepolto  da  quattro  giorni,  venne  da  Cristo  risuscitato,  e  anno- 
verato tra  suoi  discepoli ,  del  quale  è  fama  che  poi  navigasse  verso 
le  nostre  contrade  e,  giunto,  sulle  spiagge  di  Marsiglia,  ivi  fosse  or* 
dinato  vescovo ,  e  finisse  la  sua  vita  con  un  glorioso  martirio. 

La  prima  sentenza  è  sostenuta  coU'autorita  di  Tertulliano  ed  Ea- 
timio,  dal  Baronie  e  dallo  Spendano,  i  quali  ad  un  tempo  dimostrano 
che  la  narrazione  evangelica  di  Lazzaro  il  mendico  non  fu  parabola , 
ma  storia.  Abbraccia  la  stessa  sentenza  Giovanni  Molano  nelle  sue  note 
al  Martirologio  d'Usuardo.  Altri  nondimeno ,  vedendo  negli  antichi 
dipinti  delle  chiese  deirOrdine  raffigurato  S.  Lazzaro,  ora  neH'atto 
della  sua  miracolosa  risurrezione ,  ora  colte  insegne  vescovili ,  indi- 
narono  alla  seconda  sentenza ,  senza  badare  che  dalla  fantasia  dei 
pittori  scaturirono  errori  di  più  d'un  genere.  Chi  si  pigliò  la  cura  di 
compilare  il  cerimoniale  degli  statuti  dell'ordine  di  S.  Lazzaro  dopo 
la  sua  unione  con  quello  di  S.  Maurizio,  pubblicati  in  lingua  italiana 
nel  1579  in  Torino,  tradotti  poi  con  molte  giunte  da  Giovanni  Ruiz 
d'flerrera  in  lingua  castigliana,  e  ristampati  nel  1597  in  Alcalà,  pigliò 
una  via  di  mezzo ,  ed  accennò  di  suo  capo ,  com'io  credo ,  che  i  ca- 
valieri di  S.  Lazzaro  fossero  bensì  instituili  sotto  la  protezione  di 
S.  Lazzaro  il  Leproso ,  ma  che  poi  assumessero  per  compatrono  anche 
il  Lazzaro  Quattriduano. 

Ma ,  checché  ne  sia  di  tali  questioni ,  il  fatto  ò  che  le  prime  me* 
morie  dei  cavalieri  di  S.  Lazzaro  in  Palestina  non  sono  anteriori  al 
cominciamento  del  secolo  xii,  siccome  appare  da  un  privile^  di  Gu- 
glielmo ,  patriarca  gerosolimitano,  che  è  del  seguente  tenore  : 

ti  Guglielmo  per  la  Dio  grazia  patriarca  della  santa  chiesa  di  Gè- 
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«  rusaiemme  a  tutti  i  presenti  e  futuri  figliuoli  della  sauta  madre 
«  Chiesa  salute  e  benedizione  ;  alla  vostra  dilezione,  o  carissimi ,  ren* 
a  diam  noto  che  un  certo  monaco  armeno  chiamato  AlH*amo  conce- 
c<  dette  in  nostra  presenza  alla  casa  bei  Leprosi  m  S.  Lazzaro 
ce  una  cisterna  che  gli  era  stata  data  dal  signor  Varmondo  patriarca 
«  nostro  predecessore  ad  ^uso  dei  poveri  :  si  veramente  che  con- 
«  servasse,  vita  naturai  durante,  Tuso  della  stessa  cisterna,  e  da 
u  detta  casa  gli  fosse  somministrata  la  vivanda  ed  il  vestito,  e  dopo 
((  la  sua  morte  la  cisterna  rimanesse  alla  prefata  casa  in  possedimento 
((  perpetuo.  » 

Neiranno  1142,  ultimo  della  sua  vita,  Fulcone  re  di  Gerusalemme 
contrassegnò  la  sua  pietà  verso  Io  stesso  istituto ,  col  seguente-  di- 
ploma  : 

«  Io  Fulco  per  laddio  grazia  terzo  re  latino  di  Gerusalemme  voglio 
u  che  sia  noto  e  certo  che  colPassenso  di  Melisenda  mia  moglie  e  di 
«  Baldovino  mio  figliuolo  per  l'amor  di  Dio  e  la  salute  delle  anime 
«  nostre,  concedo  alla  chiesa  di  S.  Lazzaro,  ed  al  convento  degli  in- 
c(  fermi  che  si  chiamano  Misblli  la  terra ,  che  Baldovino  Cesariense 
«  loro  diede  in  elemosina  avanti  a  me  ed  alla  regina,  affinchè,  senza 
<(  contrasto  la  tengano  e  la  posseggano  in  perpetuo.  La  qual  terra 
«  giace  tra  il  monte  Olivete  e  la  cisterna  rossa  nella  strada  che  con* 
«  duce  al  fiume  Giordano.  » 

Questi  diplomi  esistevano  con  altri  assai  in  un  antichissimo  cartolare 
manoscritto,  che  sul  cadere  del  secolo  xvii,  insieme  con  altri  preziosi 
documenti  ora  smarriti,  conservavasi  ancora  ndl'ardìivio  de'  Ss.  Mau^ 
rizio  e  Lazzaro,  siccome  attesta  Pier  Gioffredo,  autore  di  una  Storia 
manoscritta  ma  non  compiuta  di  essi  due  Ordini.  Il  Gioffredo  in  quest'o- 
pera trascrive  non  pochi  brani  importanti  di  tali  documenti,  dei  quali, 
appunto  perchè  smarriti  sono  gli  originali ,  noi  abbiam  creduto  opera 
di  qualche  importanza  recar  in  questo  luogo  la  letterale  traduzione, 
affinchè  la  storia  di  una  milizia  tanto  benemerita  dell'umanità  e  della 
religione  non  venga  a  trovarsi  per  l'ingiuria  dei  tempi  in  deterior 
<X)ndizioiie  degli  altri  ordini  Gerosolimitani. 

Due  anni  dopo  Baldovino,  figliuolo  ed  erede  di  Fulco,  rammenta  e 
conferma  un'altra  liberalità  di  Fulco  e  dì  Melisenda  verso  l'ordine 
di  S.  Lazzaro. 

Abbiamo  veduto  nel  precedente  diploma  i  leprosi  chiamati  col 
nome  di  mselliy  vale  a  dire  meschinellii  questo  nome  si  adoperò  insieme 
con  quello  di  Lazzari  e  Lazzarosi  per  significare  quelli  che  erano 
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infetti  di  lepra ,  che  i  Francesi  per  corrusione  di  vocabolo  designa- 
rono altresì  col  nome  di  ladres. 

Ecco  il  diploma  di  Baldovino  : 

«  Io  Baldovino  per  la  grazia  di  Dio  iv  re  de'  Latini  della  santa  ci  Ita 
tt  di  Gerusalemme ,  e  Melisenda  regina  nostra  madre  concediamo  e 
«  confermiamo  quel  dono  che  Fulco  di  pia  memoria ,  padre  nostro 
(c  III  re  dei  Latini  della  santa  città  di  Gerusalemme  e  la  stessa  Meli- 

« 

a  sonda  regina  sopraddetta  madre  nostra  diedero  pel  rimedio  delle 
«  anime  loro  ai  leprosi  confratelli  della  chiesa  di  S.  Lauaro  che  è 
a  in  Gerusalemme  :  vale  a  dire  una  pezza  di  terra  ed  una  vigna  che 
«  gli  stessi  leprosi  dopo  la  donazione  vi  piantarono ,  la  quale  è  si- 
te tuata  avanti  la  casa  degli  stessi  leprosi ,  e  che  il  padre  nostro  e  la 
«  detta  regina  nostra  madre  avean  comprato  da  un  certo  Soriano  che 
c(  ne  avea  la  proprietà.  Ed  aflbichè  questa  nostra  concessione  rimanga 
(c  perpetuamente  inviolata ,  abbiam  fatto  munire  la  presente  pagina 
«  di  nostra  concessione  colt'autenticazione  del  nostro  sigillo  Tanno 
(c  deirincamazione  1144 ,  della  qual  cosa  sono  testimoni!  Rohardo 
«  visconte  di  Gerusalemme,  Bernardo  Yacherio,  Girardo  Passarello, 
<c  Sade  maresciallo.  » 

Nel  1146 ,  Ruggiero ,  vescovo  di  Ramata  (  Taatica  Arimatea  ora 
distrutta ,  situata  in  una  bella  pianura  a  otto  leghe  al  nord^est  di 
Gerusalemme  )  condonò  ai  detti  leprosi  la  metà  delle  decime,  a  cui 
era  soggetto  un  casolare  da  loro  posseduto  nel  territorio  di  quella  città. 
Le  formolo  dell'atto  che  qui  riportiamo ,  il  consenso  intervenuto  dei 
vassalli  del  vescovo ,  rendono  imagine  delle  forme  feudali  introdotte 
dagli  occidentali  in  Palestina. 

«  Io  Ruggiero  per  grazia  di  Dio  vescovo  di  Ramata,  col  consenso  del 
«  Capitolo  di  S.  Giorgio ,  e  coirapprovazione  ancora  degli  uomini  e 
((  degli  amici  miei  dono  e  concedo  ai  frati  leprosi  gerosolimitani  la 
a  metà  delle  decime  tanto  dei  frutti  della  terra ,  che  dei  nutrimenti 
tt  di  un  certo  casale,  chiamato  degli  infermi,  che  possiedono  nel  ter- 
u  ritorio  di  Ramata.  Di  questa  cosa  sono  testimonii  Costanzo  prete, 
«  Durando  prete ,  Ugo  diacono.  Fra  i  laici ,  Agulferio  Normanno,  Ge^ 
<f  raldo  Visconte ,  Gualtieri  di  Mahomeria  :  fu  scritta  la  presente 
tt  carta  Tanno  dell'incarnazione  1147,  Txi^  indizione  nel  mese  di 
((  settembre.  Fu  consegnata  per  mano  di  Ranieri  scrittore.  » 

Grave  esser  dovea  siffatta  decima,  siccome  quella  che  colpiva  non 
solo  le  terre,  ma  anche  i  commestibili  che  s'introducevano  in  quel 
casale  per  la  consumazione  degli  abitanti. 
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Un  anno  dopo  Anfredo  di  Torone  donò  ai  leprosi  di  S.  Lazzaro 
di  Gerasalemme  dieci  quintali  annuali  d'uve  e  dieci  bisanti  da  pren* 
dersi  al  tempo  della  vendemmia. 

11  bisante  era  una  moneta  d'oro  dell'impero  d'oriente,  di  Palestina 
e  dell'Africa,  le  cui  specie  diversificavano  da  un  paese  all'altro,  di* 
etinguendosi  ad  esempio  nel  secolo  xni  i  bisanti  d'Alessandria,  i 
saracinati  ed  i  copolluti  di  Cipro. 

Di  questo  dono  fatto  da  Anfredo  di  Torone  rendette  testimonianza 
il  patriarca  Fulcherio  colle  seguenti  lettere. 

ce  Fulcherio  per  grazia  di  Dio  patriarca  della  santa  Chiesa  della 
ti  Risurrezione  di  Cristo  Signore  a  tutti  i  figliuoli  della  santa  madre 
a  Chiesa  presenti  e  futuri  in  perpetuo.  —  All'università  vostra  vo- 
ce gliamo  sia  noto  siccome  Anfredo  di  Torone  concedette  ai  leprosi 
«  che  giacciono  nella  casa  del  beato  Lazzaro  a  Gerusalemme  dieci 
«  quintardi  d'uva ,  e  dieci  bisanti  da  corrispondersi  in  ciascun  anno 
«  in  tempo  della  vendemmia  nella  terra  di  S.  Abramo  da  esso  An- 
ce fredo  e  da'  suoi  eredi  ;  il  che  fu  fatto  in  nostra  presenza  e  degli 
ce  infrascritti  testimonii  :  Ruggieri  cappellano  del  sig.  patriarca  ;  Fe- 
ce derigo  cappellano  della  chiesa  di  S.  Lazzaro  ;  Fulco  cavaliere  di 
ce  S.  Abramo  (mles);  Frogerio  nobile  di  S.  Abramo,  Brizìo  borghese 
ce  di  Gerasalemme  ;  Serardo  soriano  di  S.  Abramo  ;  Gilleberto  cava- 
ce  liere  frate  dell'ospedale  e  di  varìi  altri. 

ec  Anche  la  moglie  ed  il  figliuole  dello  stesso  Anfredo  approvarono 
ce  e  confermarono  questo  dono  in  presenza  di  Guido,  coppiere  del 
ce  Signore,  che  anch'egli'  fu  testimonio.  Fu  fatta  la  presente  scrittura 
ce  a  preghiera  del  detto  Anfredo  :  Data  a  Gerusalemme  per  mano  di 
ce  Ernesio  cancelliere  l'anno  del  Signore  1148,  indizione  xi.  a 

Nell'anno  medesimo  Barisano ,  signor  dì  Rama ,  adempiendo  la  vo- 
lontà che  la  morte  aveva  impedito  a  Ranieri  suo  padre  di  recare  ad 
effetto,  diede  agVinfermi  di  S.  Lazzaro  lungo  le  mura  di  GeruMlemtne 
10  carruate  (  o  ingerì  )  di  terra  posta  nel  territorio  del  casale  che  si 
chiama  Galero  di  Sulioti^  con  altri  beni  posti  nel  casale  de'  Bufali , 
e  non  avendo  proprio  sigillo ,  fece  autenticar  la  carta  col  sigillo  dei 
cavalieri  del  Tempio  che  assistevano  a  quel  contratto. 

Due  cose  sono  da  notare  nella  carta  :  la  prima  il  sito  appartato , 
ove  si  trovavano,  secondo  che  la  natura  del  male  lo  richiedeva,  gl'in- 
fermi di  S.  Lazzaro  {Secus  muros  Jerusalem).  La  qual  parola  secus 
si  debbo,  secondo  sta  scrìtto  in  una  donazione  anteriore,  interpretare 
per  extra ,  cioè  fuori  delle  mura  ;  la  seconda  ,  che  dove  i  Tempieri 
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SODO  chiamati  col  titolo  di  cavalieri  (nnlitum  qui  de  tempio  jntmeti- 
pantur  ),  quei  di  S.  Lazzaro  dod  si  distiDguoDO  cod  altro  Dome,  faor- 
che  con  quello  d'infermi  di  S.  Lazzaro ,  come  nelle  carte  precedeDti 
chiamavansi  ora  Lefv osi ,  ora  frati  di  S.  Lazzaro,  ora  Miselli ,  il  che  mi 
fa  nascere  qualche  dubbio,  che  fino  a  questi  tempi  non  avessero  fatto 
della  professione  militare  e  della  difesa  di  Terra  Santa  uno  degli  ob* 
blighi  del  loro  instituto. 

A  quel  tempo  avendo  Ludovico  VII  intrapresa  pei  conforti  di  S.  Ber- 
nardo quella  crociata  che  sortì  sì  infelici  successi ,  ed  alla  quale  gli 
furono  compagni  Corrado,  re  de' Romani,  ed  Amedeo  III,  conte  di  Sa* 
vola ,  ebbe  occasione  di  conoscere  da  vicino  i  firati  di  S.  Lazzaro ,  ed 
apprezzare  i  servigi  importanti  che  li  faceano  benemeriti  della  società 
e  della  religione.  Epperò  dapprima  assegnò  loro  un'annua  elemosÌDa 
di  dieci  lire  ;  e  di  poi  con  carta  data  a  Parigi  nel  1154  surrogò  a 
quella  rendita  la  cessione  di  tutto  ciò  che  possedeva  a  Boìgoy  appresso 
ad  Orléans. 

Questa  surrogazione  fu  implorata  da  un  frate  di  S.  Lazzaro  che  si 
recò  in  Francia ,  portando  una  lettera  commendatizia  d'Amalrìco,  pa- 
triarca  gerosolimitano ,  il  quale  lo  prega  pe'  suoi  figliuoli  i  poveri  le- 
prosi che  fuori  delle  mura  di  Gerusalemme  sono  in  perpetuo  carcere 
dalle  infermità  loro  sostenuti ,  i  cui  tormenti  e  l'arsura  il  re  stesso 
avea  potuto  co'  suoi  proprii  occhi  considerare  ;  e  supplicò  «  il  re  d'av- 
«  vertire  che  quei  mesdìini  trovansi  in  istrettezze,  e  ben  si  pes- 
ce sono  dire  privati  di  ogni  umana  allegrezza ,  e  fino  dell'  alette 
a  umano  d;  la  qual  parola  accana  all'  orribile  trasformazione ,  che 
nelle  membra  degli  infermi  operava  la  lepra.  Soggiungeva  Amalrico  : 
a  Che  nel  luogo  prefato  da  diverse  parti  del  mondo  v'accorre  una 
((  moltitudine  d'infermi  e  di  poveri ,  e  perchè  a  sostentare  la  loro 
«  misera  e  scarsa  vita  di  molle  cose  abbisognano ,  e  di  molti  ajuti  evi- 
«  denti,  la  Chiesa  d'oriente  oppressa  dalle  tribolazioni  e  dalie  in- 
«  cursioni  dei  pagani  ducisi  di  non  potervi  sopperire  per  intiero  ». 

E  si  può  dire  che  fosse  questa,  concessione  di  non  felice  augurio, 
perchè  quando  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  furono  cacciati  d'Oriente,  la 
Commenda  di  Boigny,  cresciuta  gradatamente  d'importanza,  finì  col 
diventar  capo  d'ordine ,  e  causò  poscia  la  separazione  dei  cavalieri 
francesi  di  S.  Lazzaro  dall'ordine  vero  lazzariano  che  aveva  trasferita 
la  propria  sede  in  Italia. 

Verso  gli  stessi  tempi  si  trova  la  prima  memoria  di  un  maestro 
dell'Ordine  di  nome  Bartolomeo,  al  quale  Roberto  Firandolio  di  con- 
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sentimento  della  moglie  e  dei  flgliuoli  donò  una  vigna,  affine  di  ren- 
dersi partecipe  dei  beni  spirituali  che  si  operavano  in  quel  convento  ; 
il  qual  dono  fu  approvato  dal  patriarca  Fulcherio. 

Nel  1150  comprarono  i  frati  di  S.  Lazzaro  da  Melengano  o  Motza^ 
gelh  Regolo  in  Scrìa  una  vigna  nei  piani  di  Betlemme  pel  prezzo  di 
1100  bisanti.  11  diploma  di  conferma  del  re  Baldovino  è  del  tener 
seguente  :  «  Io  Baldovino,  per  disposizione  della  pietii  di  Dio  iv  re  di 
Gerusalemme,  per  rimedio  de'  miei  peccati,  e  di  tutti  quelli  de' miei 
congiunti  in  linea  di  consanguinità  concedo  e  confermo,  autentico 
col  mio  privilegio,  corroboro  col  mio  sigillo  la  compra  di  quattro 
carruate  di  vigna  nei  piani  di  Betlemme  che  i  frati  di  S.  Lazzaro 
fuori  delle  mura  di  Gerusalemme ,  vale  a  dire  i  leprosi ,  uomini 
di  gran  pietii,  comprarono  da  Melengano  Siro  Regolo  per  mille  e 
cinquanta  bisanti  ed  un  cavallo.  Di  questa  vigna  adunque  che  i  pò- 
veri  debbono  possedere  in  perpetuo  sono  testimoni  R.  eletto  di 
Tiro;  Adamo  cappellano  del  Re;  Ugo  di  Bethzan.  I  frati  del  Tem- 
pio, Simone  di  Tiberiade  ;  Clerembaldo  visconte  d'Accon;  Guglielmo 
di  Barra;  Guglielmo  elemosiniere  del  Re,  ecc.  scritta  per  mano  di 
Daniele  ecc.  » 

Data  ad  Accon  il  21  di  giugno  dell'anno  dell'incarnazione  del  Si- 
gnore 1150,  l'indizione  xiii,  il  quarto  anno  del  patriarcato  del  signor 
Fulcherio. 

«  lo  MsLunNDA,  per  la  Dio  grazia  regina  di  Gerusalemme,  ecc.  la 
ce  vendita  fatta  ai  Leprosi  di  S.  Lazzaro  da  Mothsageth  Soriano  ho 
«  approvato  e  confermato  e  corroborato  col  mio  sigillo  cioè:  quattro 
«  pezze  di  vigna  nel  piano  di  Betlemme,  ed  i  predetti  frati  di  S.  Laz- 
a  zaro  in  nostra  presraza  pagarono  del  proprio  avere  mille  e  cento 
a  bizanti  e  diedero  inoltre  un  cavallo  ;  di  questa  confermazione  sono 
u  testimonii  il  sig.  Amalrigo  figliuolo  della  regina,  il  sig.  Roaudo 
«  Bencellino  visconte,  il  sig.  Filippo  di  Napoli;  Manasse  cavallerizzo; 
c(  Giovanni  Scriba,  ecc.  L'anno  della  incarnazione  1150  ;  V  indi- 
«  zione  xiii  regnando  Baldovino  iv  re  dei  Latini.  » 

Una  delle  porte  di  Gerusalemme  chiamata  porta  di  David,  e  dopo 
le  crociate  detta  anche  porta  di  Tancredi,  era  difesa  da  una  torre,  la 
quale  riceveva  non  lieve  incomodo  e  danno  dall'attiguo  molino  pro- 
prio dell'  ospedale  di  S.  Lazzaro.  La  regina  Melisenda  lo  fece  abbat- 
tere, e  poco  dopo  ristorò  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  del  danno  avuto 
mercè  la  cessione  di  un'altra  vigna  posta  nelle  stesse  pianure  di 
Betlemme;  il  diploma  è  del  seguente  tenore  : 

ORDINI  CaVALLER.,  Voi.  (I.  52 
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'i  Sia  nolo  a  tulli,  cosi  ai  presenli  che  ai  futuri,  che  io  Mbli§bii0A 
«  per  la  Divina  Provvidenza  regina  di  Gerusalemme  volendo  prov- 
(c  vedere  al  vanlaggio  deiringresso  della  porta  Davidica,  ho  ordinato 
a  ratterramento  di  un  certo  molino  troppo  pregiudizievole  alla  porta 
(V  ed  alla  torre  pel  luogo  in  cui  era  situato  ;  ma  volendo  conservare 
«  illeso  a  ciascheduno  il  proprio  diritto ,  ai  fbati  lbpbosi  di  s.  laz» 
a  ZARO  BD  AI  LORO  SBRvifiNTi  ho  concoduto,  a  tilolo  di  permuta  e  di 
u  elemosina  in  vece  del  molino  distrutto  per  mio  comando,  una  vigna 
u  che  si  trova  nelle  pianure  di  Betlemme  deirestensione  di  cinque 
c(  iugeri  onde  la  possedano  in  perpetuo  senza  contraddizione;  si 
((  veramente  che  Giorgio  è  Salomone  coUivatort  di  detta  vigna  la- 
te crino  la  metà  dei  loro  lavori.  AflSbchè  poi  questa  pagina  che  con* 
u  tiene  la  forma  della  permuta  rimanga  valida  ed  inconcussa,  la  fac- 
ce ciò  autenticare  col  mio  sigillo;  di  questa  cosa  sono  testimonìi 
a  Andrea  siniscalco  dei  cavalieri  del  Tempio  (milUtm) ,  Gilberto  di 
«  Lissuncol;  Radolfo  Strabone  visconte  di  Gerusalemme;  Nicolò  Game- 
te ratio;  Bencellino;  Tanno  deirincarnazione  1151,  nell'indizione  xiv.  » 

Nell'anno  medesimo  quel  potente  signore  di  nome  Anfredo,  del 
quale  superiormente  si  è  falla  memoria,  avrebbe  accresciute  con 
nuova  liberalità  le  entrale  dei  Leprosi  di  S.  Lazzaro,  ed  ecco  in 
quali  termini  si  spiega  la  carta  : 

<(  Io  Anfbbdo,  per  volontà  e  moglie  di  mia  moglie,  e  di  mìo 
«  figlio  Anfbbdo  per  la  redenzione  delle  anime  nostre  e  dei  noslri 
V  parenti  doniamo,  e  con  diritto  d' erodila  concediamo  ai  Lepro9i 
i<  diS.  Lazzaro  dalla  santa  citta  di  Gerusalemme  xxx  bisanti,  affinchè 
«  essi  lanlodanoi  quanto  dai  noslri  successori,  sulle  rendile  dei  con- 
«  ladini,  che  il  volgo  chiama  col  nome  di  canages^  nel  casale  Torrone, 
((  li  ricevano  in  ogni  anno  nel  giorno  della  festa  di  S.  Ilario,  e  li  pes- 
ce seggano  in  perpetuo  senza  alcuna  molestia.  Ed  affinchè  questa  dona- 
te zione  per  negligenza  di  alcuno,  non  cada  in  dimenticanza^  abbiamo 
ee  fatto  sottoscrivere  la  presente  pagina  dal  signor  Pietro  ora  arci- 
te  vescovo  della  chiesa  di  Tiro.  Se  alcuno  poi,  il  che  non  sia,  con  le- 
ce merario  ardire  tentasse  di  violare  il  dono  sovraccennato,  io  Pietro 
te  arcivescovo  di  Tiro,  ad  istanza  e  preghiera  di  esso  Anfredo,  e  col- 
tt  rautorilà  da  Dio  a  noi  concessa,  lo  scomunichiamo ,  e  lo  dichia- 
ec  riamo  caduto  in  anatema.  Di  questo  alto  sono  testimonii  Andrea 
et  siniscalco;  Rodolfo  dei  Faringi;  Ugo  di  Pincangi;  Goffredo  Fnl- 
ee  cherio;  i  confratelli  del  Tempio;  Stefano  Aenfrìch  cappellano; 
«  Giovanni    Dungumaniense  ;  Renaldo  di  Tusanna;  G.  Guglielmo  di 
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((  Agnndel  ;  Alfredo  serviente  allo  signora  Alberta.  Fatta  questa  carta 
((  nel  mese  dì  maggio  dell'anno  del  Signore  1151,  indizione  xiv.  )> 

L'ospedale  di  Gerusalemme  non  era  il  solo  che  i  frati  di  S.  Laz- 
zaro avessero  ordinato  in  Palestina  a  sollievo  dei  poveri  leprosi,  poi- 
ché convien  ritenere  ciò  che  altrove  fu  già  da  noi  osservato,  vale  a 
dire,  che  molti  dei  cavalieri  di  San  Lazzaro  erano  essi  medesimi  toc- 
chi di  lebbra ,  la  quale  avendo  varii  gradi  d' intensità,  permetteva  ai 
meno  travagliati  di  soccorrere  i  più  offesi  dal  morbo.  Perciò  vediamo 
nei  documenti  questa  sacra  milizia  chiamarsi  indifferentemente  nei 
primi  tempi  coi  nomi  di  frati  di  S.  Lazzaro,  e  di  Leprosi  di  S.  Laz- 
zaro: anzi  ebbero  i  più  antichi  compagni  di  quelPOrdine  l'avvedimento 
di  prescrivere  che  tra  i  leprosi  fosse  ognora  scelto  il  gran  maestro, 
affinchè  la  similitudine  dei  patimenti  mantenesse  viva  la  compassione 
verso  quelli  che  prima  di  S.  Basilio  erano  in  odio  e  in  abbominio  al- 
Tuniverso. 

Non  è  dunque  da  maravigliarsi,  che  mirabile  fosse  la  loro  carità,  e 
che  in  più  luoghi  ne  esercitassero  gli  uffici.  11  seguente  diploma  fa  me*- 
moria  di  una  casa  di  S.  Lazzaro  situata  a  Tiberiade  chiamata  anche 
TabarìaoTabariè,  città  costrutta  in  onor  di  Tiberio  da  Brode  Agrìppa 
sul  lago  dello  stesso  nome  a  25  leghe  al  nord  di  Gerusalemme.  La  città 
era  celebre  per  le  sue  acque  termali  :  il  lago  che  si  chiamava  più  anti- 
camente di  Genezareth  è  attraversato  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal 
Giordano,  e  circondato  da  montagne,  ed  è  famoso  nelle  sacre  carte 
dove  per  la  sua  grandezza  è  sovente  chiamato  col  nome  di  mare. 

«  lo  Ebmbngasda  viscontessa  di  Tiberiade  col  consenso  del  mio  fi- 
a  gliuolo  Gualtieri  e  della  mia  Gelinola  Hooìbana,  dono  e  concedo 
«  alla  CHIESA  WL  BEATO  LAZZARO  DI  TIBERIADE ,  ed  ai  frati  che  vi  di- 
ce morano  due  jugeri  di  terra  in  un  luogo  che  si  chiama  Mahum,  ed 
«  un  contadino  per  nome  Califfo  con  tutti  i  suoi  eredi.  Fo  questo 
(c  dono  in  pulsazione  dell'anima  nostra ,  del  nostro  consorte  Galene , 
a  e  dei  figliuoli  e  parenti  nostri  da  noi  fatto  alla  predetta  Chiesa. 
«  Testimonii  sono  Èrberto  vescovo  di  Tiberiade,  ecc.;  Guglielmo,  si- 
te gnore  di  Tiberiade,  che  ha  ciò  conceduto;  Mahengot,  signore  di 
«  Herni,  ecc.  Questa  carta  è  fatta  neiranno  dopo  rincarnazione  del 
a  Signore  1154  sotto  il  regno  di  Baldovino  re  iv ,  e  nel  patriarcato 
tt  di  Fulcherio  mentre  era  maestro  de'  poveri  frate  Itterio.  » 

Quantunque  il  nome  di  S.  Lazzaro  non  accompagni  quello  d'iTTBRio 
»ATB  E  MAESTRO  DEI  POVERI ,  Don  andremo  forse  errati  supponendo 
che  questo  personaggio  tenesse  realmente  il  magistero  dell'  ordine  di 
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cui  ci  occupiamo;  quando  ciò  sia,  conyien  dire  che  la  sua  diguiUi,  o 
forse  anco  la  sua  vi  la  sia  cessata  poco  dopo,  ovvero  che  invece  d'esser 
maestro  generale  deirordine,  non  fosse  che  maestro  delFospedale  di 
Tìberiade.  Ad  ogni  modo  nei  diplomi  che  seguono  troviamo  che  Ugo 
di  S.  Paolo  era  nel  1155  maestro  del  convento  di  S.  Lazzaro  di  Gè* 
rusalemme. 

((  Nel  nome  della  santa  ed  individua  Trinità ,  Padre ,  Figliuolo  e 
«  Spirito  Santo,  sia  nolo  a  tutti,  tanto  ai  presenti  quanto  ai  futuri, 
«  che  io  Amalrigo  per  grazia  di  Dio  conte  di  Ascalona,  per  suffragalo 
«  dell'anima  mia ,  e  por  quella  del  mio  genitore  di  pia  memoria , 
c(  FuLGONB  RE  DI  GBRusALBifMB,  0  per  le  anime  de'  miei  parenti  tanto 
ce  vivi  che  defunti ,   dono  e  concedo  a  b.  lazzabo  di  gerusalbiui b 

ce   CIOÈ    AL  FRATE  UGO  DI  S.   PAOLO  Cho  Ora  è  ÌIABSTRO  di  qUCl  luOgO  , 

ce  a  tutti  quelli  che  servono,  ed  anche  a  tulli  quelli  che  in  futuro 
ce  serviranno  a  quel  convento  un  casale  denominato  di  Mejezia ,  con 
c<  dieci  jugeri  di  terra,  ed  una  casa  che  hanno  in  Ascalona  con  giar- 
c<  dine  attiguo.  Ed  affinchè  questa  pagina  di  mia  donazione  e  conces- 
c(  sione  sia  sempre  osservata  ed  inconcussa,  ho  comandato  che  sia 
c(  corroborata  coirapposizione  del  mio  sigillo,  e  coirannolazione  dei 
c(  testimonii.  Questo  è  fatto  nell'anno  dell'incarnazione  del  Signore 
c(  1155,  indizione  in.  Ne  sono  testimonii  Ugo  d'ibellino  ed  i  fratelli 
c(  di  lui  ;  Balduino  Joselino  di  Samusach  ;  Gilberto  visconte  di  Asca- 
te  Iona;  Guido,  Castellano  dello  stesso  luogo;  Rainaldo  visconte  di 
c(  Joppe;  e  Adamo  suo  figliastro;  Guilberto  Maradaldo;  Giovanni 
ce  Yaccario  ;  Ruindo  di  Joppe  ;  Guglielmo  di  Tiro  ;  Garino  di  Bologna  ; 
ce  Rotberto  di  S.  Kariletto  ;  Hurello  Roggerio  gallese  ;  Fulco  di  Cata- 
ce  legna  ;  Elfredo,  siniscalco  del  conte  ;  Stefano,  maestro  del  castello 
ce  di  Napoli  ;  Bartolommeo  di  Soissons.  Dato  in  Ascalona  per  mano 
ce  di  Rodolfo  cancelliere,  Tundici  di  febbraio. 

ec  Nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  cosi  sia. 
Sia  noto  a  tutti  così  ai  presenti,  che  ai  futuri,  che  io  Amalbigo,  per 
grazia  di  Dio  conte  di  Ascalona,  concedo  per  parte  mia  il  casale  de- 
nominato Zaitar,  con  dieci  jugeri  di  terra  che  Filippo  di  Napoli  col 
consenso  di  Isabella  sua  moglie,  della  signora  Stefania  sua  madre,  di 
Ranieri  suo  figliuolo  ;  di  Elena  e  Stefania  sue  figlie,  ed  anche  di  Gui- 
done Francigeno ,  e  di  Enrico  Rubalo  suoi  fratelli ,  in  presenza  di 
Balduino  inclito  bb  di  gebusalbhme  e  mio  fratello,  nell'assedio'  di 
Ascalona  ha  concesso  ai  frati  di  S.  Lazzaro,  di  Gerusalemme  per  la  sal- 
vezza dell'anima  mia  e  di  tutti  i  predecessori  e  successori  suoi,  es- 
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sondo  i  frati  prenominati  sotto  il  governo  del  Maestro  Ugo  bi  s.  Paolo, 
e  ciò  tanto  a  quelli  che  servono  in  quel  luogo  a  Dio  in  onore  dei  beato 
lazzaro,  quanto  a  coloro  che  lo  serviranno  in  avvenirOé  Ed  affinchè 
il  dono  di  Filippo  di  Napoli  ai  detti  frati  rimanga  fermo  ed  immuta- 
bile, io  col  presente  scritto,  coirapposizione  del  mio  sigillo  e  colla 
sottoscrizione  dei  testimonii  pienamente  lo  confermo. 

11  presente  è  fatto.  Tanno  deirincarnazione  del  Signore  1 155,  indi- 
zione ni.  Di  questa  mia  conferma  fanno  testimonianza  Ugo  d'Ibelino  ; 
Baldovino  suo  fratello;  Gilberto  visconte  di  Ascalona;  Josselino  di 
Samusach;  Baldovino  suo  fratello. 

Noi  crediamo  di  dover  essere  diligenti  nel  riferire  queste  carte, 
le  quali  rischiarano  un  periodo  glorioso  della  storia  di  Terra  Santa. 
Famoso  negli  scrittori  delle  Crociate  è  l'assedio  d' Ascalona  che  qui  si 
rammenta,  e  non  inutili  alla  genealogia  delle  famiglie  dei  prodi  che  si 
segnalarono  contro  al  neoHCo  del  cristianesimo  è  il  nome  stesso  dei 
testimonii  in  buon  numero  adoperati  nelle  carte  che  fanno  fede  delle 
pie  liberalità  usate  alTordine  di  S.  Lazzaro. 

Ascalona  era  un^antica  città  de'  Filistei;  fu  patria  di  Erode  I;  poi 
dopo  la  conquista  crfstiana  città  vescovile  ;  ora  è  quasi  rovinata. 

Joppe  chiamata  con  altro  nome  Giaffa,  famosa  nelle  sacre  carte,  è  il 
porto  a  cui  approdano  i  pellegrini  di  Gerusalemme ,  ed  è  situata 
otto  leghe  al  nord-ovest  di  quella  città. 

Nell'anno  1159  la  regina  Melisenda  donò  al  convento  dei  Leprosi 
di  Gerusalemme  un  podere  che  bastasse  a  mantenere  un  leproso  so- 
pra al  numero  consueto  ;  la  carta  dice  così  : 

u  Io  Mflisbnda,  per  grazia  di  Dio  regina  di  Gerusalemme,  col  consenso 
del  mio  figlio,  per  provvidenza  di  Dio  iv  re  di  Gerusalemme,  a  Dio  ed 
al  convento  dei  Leprosi  di  Gerusalemme  dono  e  concedo  una  gastina 
denominata  Betana,  la  quale  appartiene  alla  divisione  della  Mahomeria 
di  Geraudo  soprannominato  Re,  secondo  il  modo  con  cui  il  sig.  Roardo 
di  Gerusalemme  ne  stabilì  i  termini  fino  alla  divisione  del  frale  Ange- 
ranno,  vale  a  dire  da  questa  divisione  secondo  che  la  via  si  protende 
sino  alla  cava  che  si  trova  nella  parte  opposta. 

tt  A  questo  fine  poi  io  faccio  quest'elemosina,  che  un  leproso  oltre 
il  solito  numero  sia,  per  la  salute  della  mia  anima  e  di  quella  de'  miei 
parenti,  mantenuto  in  tutti  i  giorni  nel  detto  convento. 

u  Ed  affinchè  la  presente  pagina  sia  valida  ed  inviolata ,  io  la  con- 
fermo coH'autorità  del  mio  sigillo  e  con  idonei  testimoni,  i  quali  sono: 
Gerardo,  vescovo  di  Laodicea  ;  Reinaldo  di  S.  Valerio  ;  Filippo  di  Na- 
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poli  ;  Ugo  di  Cesarea  ;  Varmondo  dì  Tiberìade  ;  Baldovino  Bubolo  vi- 
sconte di  Napoli;  Gerardo  Passarello  ;  Roberto  Rigitestense ;  Foleo 
Negro;  Ugo  Dominici,  priore  del  Tempio;  Marino  canonico  ;  Guglielmo 
Normanno  Simone ,  giudice  ;  Erberto  Torsto  ;  Gerardo  re  di  Maome- 
noia  ;  Tanno  deirincarnazione  del  Signore  1159,  indizione  VI^   » 

Forse  la  Bettana  qui  nominata  altro  non  è  che  Bettania  luogo  ce- 
lebre  nel  Vangelo,  posta  alle  radici  del  monte  Olivete  e  patria  di 
S.  Lazzaro.  In  Bettania  era  pure  la  casa  di  Simone  il  leproso  nella 
quale  giaceva  Cristo  nostro  Signore,  quando  Maria  Maddalena  gli  stro* 
picciò  i  piedi  coU'unguento  prezioso.  Nel  secolo  xv  vi  si  mostravano 
ancora  la  chiesa  fabbricata  nel  luogo  ove  era  la  casa  di  Marta,  ed  una 
cappella  eretta  nel  sito  del  sepolcro  da  cui  fu  risuscitato  S.  Lazzaro. 
Occorre  qui  anche  di  ricordare  che  il  Napoli  nominato  in  queste  carte^ 
altro  non  è  che  Naplosa  antica  città  de'  Samaritani ,  situata  10  leghe 
al  nord  di  Gerusalemme  in  una  valle  ricca  d'oliveti  e  di  frutta  d'ogni 
maniera. 

Nel  1160  essendo  entrato  tra  i  frati  leprosi  di  S.  Lazzaro  Eusta- 
chio fratello  di  Ugo  signore  dì  Cesarea  di  Palestina,  città  fondata  da 
Erode  il  Grande ,  colonia  romana  e  metropoli  ;  questo  principe  donò 
ai  cavalieri  di  S.  Lazzaro  due  case  ed  un  giardino,  come  risulta  dal 
documento  infra  inserto  : 

lo  Ugo,  signore  di  Cesarea  di  Palestina,  col  consenso  di  mia  moglie 
Isabella  figliuola  del  sig.  Giovanni  Gotmanno,  dono  e  concedo  alla 
casa  di  San  Lazzaro  degl'  infermi  di  Gerusalemme,  per  le  anime  di 
mio  padre,  di  mia  madre  e  degli  antecessori  miei,  e  per  la  mia,  ed 
altresì  per  V  affetto  che  porto  a  mio  fratello  Eustachio  che  è  frate 
della  medesima  casa,  un  giardino  già  posseduto  da  Stefano  Loripes,  e 
la  casa  che  fu  dairanzinominato  mio  fratello ,  affinchè  le  posseggano 
liberamente,  tranquillamente  e  senza  molestia  in  perpetuo.  E  che 
chiunque  abiterà  quella  casa  sarà  libero  e  sciolto  da  ogni  servizio  verso 
il  signore  di  Cesarea ,  come  la  casa  stessa. 

Oltre  a  ciò  concedo  loro  ancora  un'altra  casa  attigua  a  quella  so- 
praddetta, che  è  di  Arvach  Gala,  uno  dei  frati  degli  stessi  infermi  ;  con 
tale  condizione  però  che  chiunque  abiterà  in  essa  casa,  e  non  sia  frate 
di  S.  Lazzaro,  renda  al  signor  di  Cesarea  lo  stesso  servizio  che  ren- 
dono gli  altri  borghesi. 

Fintantoché  in  detta  casa  abiterà  qualcheduno  dei  frati  di  S.  Laz- 
zaro, possederà  liberamente  e  tranquillamente,  ecc.  E  fatta  questa 
carta  Tanno  deirincarnazione  1160,  nel  patriarcato  del  sig.  Amalrico  ; 
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essendo  arcivescovo  di  Cesarea  il  signore  Arimis,  e  regnando  Bai- 
duino  IV,  re  de'  Franchi*  Ed  acciocché  questo  privilegio  rimanga  os- 
servato e  fermo  in  perpetuo ,  vi  si  imprime  il  sigillo  pel  prefato 
sig.  Ugo.  Se  alcuno  avesse  la  temerità  e  la  presunzione  di  corromperlo, 
0  tentasse  di  violarlo,  cadrà  io  anatema. 

«  Un  altr'  Ugone,  cognominato  di  Corboil  col  consenso  d'Elois  sua 
<(  moglie,  dUgone  e  Rainaldo  suoi  figli,  et  in  presenza  di  Leud)rando 
«  abbate  di  S.  Giorgio  segnalossi  nel  tempo  istesso  col  dono  fatto 
u  agrinfermi  di  S.  Lazzaro  in  Gerusalemme,  di  cinquanta  lìtte  (specie 
i(  di  misura)  di  vino  durante  la  sua  vita  per  ciascun  anno,  con  Tag- 
«  giimtadi  cinquant'allre  dopo  la  sua  morte.  Attiene  imitata,  quatr'anni 
(i  doppo  da  G.  Brisabarra  signor  di  Baratti,  ch'inspirato  da  Dio  a  la* 
a  sciar  il  secolo  e  ad  entrare  tra'  Lazzarini  ;  Ego  G.  Brisebarra,  dice, 
«  Domus  S.  Lazari  InfUtnorum  Jerosolimae  fraier  esse  volo  ;  et  si  re- 
a  nundare  saeculum  voluero ,  in  nullam  aliam  domum  me  reddere 
«  possim  et  de  omnibus  beneficiis  Domus  partieeps  esse  nolo.  Donolle 
«  per  sempre  la  metà  di  tutta  la  raccolta  di  quel  vino  che  fruttalo  li 
a  avessero  i  suoi  poderi  insieme  col  reddito  annuo  di  dieci  bizanti 
u  saraceni,  da  prendersi  sopra  il  dazio  che  alla  porta  di  Baratti  si 
u  esigeva.  11  simile,  fece  Maria  signora  altresì  di  Baratti,  assegnane 
«  dolo,  presente  Mainardo  vescovo  di  quella  città,  altri  dieci  bisanzi 
a  di  moneta  regia  sopra  ì  redditi  ad  essa  provenienti  dal  casale, 
«  Mureraqui  volgarmente  addimandato. 

((  Fu  più  notabile  ciò  che  fece  il  già  nominato  Amalrico  conte  d'A- 
scalena,  quale  desiderando  con  auspicii  della  pietà  d'un  principe  cri- 
stiano prendere  il  governo  del  regno,  a  cui  per  la  morte  di  Baldovino 
suo  fratello  poco  avanti  era  succeduto,  procurò  di  rendersi  propitio  il 
cielo  con  fare  alla  chiesa  di  S.  Lazzaro  perpetua  cessione  della  de- 
cima di  que'  schiavi ,  che  le  fussero  nelle  militari  spedizioni  toccaiti 
in  sorte.  Ciò  contiene  la  carta  fatta  con  l'assistenza  di  Radolfo  vescovo 
di  Bettelemme  cancelliere  del  regno  e  di  Federico  arcivescovo  di  Tiro, 
qual  così  dice  :  (Gioffrbdo,  Storia  Manoscritta  dell'ordine  di  S.  Laz- 
zaro Gerosolomitano). 

u  Io  Amalrico,  per  la  grazia  di  Dio,  y  re  de' Latini  nella  santa  città 
di  Gerasalemme  per  la  salvezza  del  mio  signore  e  fratello  l'inclito 
re  di  Gerusalemme  Baldovino,  e  mia  e  di  tutti  i  miei  così  vivi  come 
defunti  alla  chiesa  di  S.  Lazzaro  dei  leprosi,  la  quale  alla  chiusura 
della  città  di  Gerusalemme  è  contigua,  d'ora  in  poi,  e  fino  in  sempi- 
terno dono  e  concedo  del  frutto  di  ogni  spedizione  ossia  cavalcata, 
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nella  quale  io  stesso  andrò ,  oppure  il  mio  stendardo  senza  di  me , 
dalla  quale  dieci  schiavi  o  più  per  la  mia  porzione  mi  tocchino  ono 
schiavo  qual  io  vorrò,  purché  non  sia  cavaliere ,  ecc. 

u  Di  questo  privilegio  sono  testimonii  Radolfo  nostro  cancelliere  e 
vescovo  di  Betlemme,  Federigo  arcivescovo  di  Tiro,  ecc. 

«  Questo  fu  fatto  Tanno  dell'  Incarnazione  1164  nell'indizione  xii. 
Dato  a  Gerusalemme  per  la  mano  di  Stefano  fungente  le  veci  del 
sig.  Rodolfo  vescovo  di  Betlemme  e  cancelliere  del  re  Tettavo  giorno 
avanti  le  calende  di  maggio.  » 

Negli  anni  seguenti  l'ospedale  di  S.  Lazzaro  ebbe  varii  doni  dai 
signori  dì  Monreale,  e  dai  signori  d'Ibellino,  non  che  da  G.  principe 
di  Galilea.  Ma  nel  1171  nuovamente  spiccò  la  liberalità  del  più  volte 
lodato  re  Amalrico,  il  quale  sul  dazio  che  si  levava  alla  porla  di  Da- 
vid prossima  all'  ospedale  dei  Leprosi  assegnò  loro  T  annuo  provento 
di  72  bisanti,  del  che  v'ha  carta  del  4  di  febbraio,  e  v'aggiunse  il  re 
la  condizione  che  fossero  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  tenuti  a  mantenere 
in  perpetuo  un  leproso  da  lui  nominato,  e,  morto  quello,  un  altro,  e 
così  in  perpetuo.  Dei  72  bisanti  come  sovra  assegnati,  50  soli  erano 
piena  liberalità;  degli  altri,  10  essendo  confermazione  di  elemosina 
fetta  da  Oddone  di  S.  Amando  coppiere  del  re,  e  12  costituendo  il 
canone  od  il  prezzo  di  una  casa  vicina  al  macello  che  i  Leprosi  gli 
avean  dismesso. 

Tre  anni  dopo,  ai  ventiquattro  di  febbraio  Amalrico  assegnò  alla 
casa  di  S.  Lazzaro  quaranta  bisanti  annuali  sul  provento  della  catena 
di  Accon,  e  ciò  a  confermazione  del  dono  già  fatto  alla  stessa  casa  da 
Gualtieri  di  Bayrut. 

Altri  venti  bisanti  furono  nel  1183  ai  21  d'aprile  assegnati  ai  Le- 
prosi di  S.  Lazzaro  sulla  parte  che  aveva  nella  dogana  di  Accon  Uni- 
frodo  Aglio  d'Unìfredo  il  giovane,  col  consenso  di  Reinaldo  principe  di 
Monteregale  e  d'Ebron. 

Morto  intanto  il  re  Amalrico  gli  succedette  in  età  di  13  anni  un 
re  leproso,  vale  a  dire  Baldovino  figliuolo  di  lui,  e  quarto  di  quel 
nome,  nudrilo  già  nel  monastero  di  S.  Lazzaro  in  Bettania  presso  la 
badessa  Ivetta  zia  di  suo  padre,  ed  essendo  molto  aggravato  dal  morbo, 
fu  l'amministrazione  del  regno  commessa,  col  titolo  di  procuratore  del 
regno,  a  Raimondo  conte  di  Tripoli,  il  quale  si  rendette  confralello 
della  casa  di  S.  Lazzaro,  e  di  20  bisanti  annuali  da  levarsi  sulk 
dogana  di  Tripoli,  fé'  alla  medesima  cortesia  nelle  mani  di  Fra  Bbr- 
NABDO  maestro  dell'Ordine. 
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La  carta  è  del  11S5  e  del  mese  di  decembre. 

Cominciarono  dopo  quest'  epoca  le  disgrazie  di  Terra  Santa,  nelle 
quali  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  furono  miseramente  involti,  non  meno 
che  gli  altri  Ordini  militari.  Noi  abbiamo  raccontato  già  come  si  tra- 
sferissero a  Tolemaide ,  come  cacciati  da  Tolemaide  riparassero  in 
Italia;  comesi  partissero  poscia  in  due  corpi,  uno  dei  quali  ebbe  la 
pretensione  di  stabilire  la  sedia  deirOrdine  in  Francia:  come  sotto  la 
protezione  del  Sommo  Pontefice  fiorisse  quest'Ordine,  nel  regno  di 
Napoli  principalmente,  fino  al  gennaio  del  1571 ,  quando  Giannotto 
Castiglioni  cedette  il  gran  magistero  al  duca  Emanuele  Filiberto  per 
cura  del  quale  Gregorio  xiii  riunì  poco  dopo  l'Ordine  di  S.  Lazzaro  a 
quello  di  S.  Maurizio. 

Noi  abbiamo  creduto,  postochè  lo  spazio  ce  lo  consentiva,  di  far 
cosa  utile  e  grata,  scendendo  in  qualche  maggiore  particolarità  rispetto 
ai  primordii  della  storia  di  una  compagnia  religiosa  e  cavalleresca  che 
potrk  esser  derisa  da  chi  non  rispetta  né  anche  le  cose  più  sacre,  ma 
che  sarà  costantemente  pregiata  da  chi  conosce  quanti  vantaggi  ab- 
bia prodotto  la  cura  che  posero  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  nello  impe- 
dire la  propagazione  d'un  terribile  morbo  appiccaticcio,  ed  il  valore 
con  cui  procurarono,  e  per  lunga  pezza  riuscirono  a  salvare  dalle 
mani  degl'infedeli  le  terre  bagnate  dal  sangue  di  Cristo  che  l'Eu- 
ropa, laceratrice  di  se  medesima,  ha  potuto  mille  volte,  e  non  si  è  mai 
degnata  di  riconquistare,  appunto  perchè  la  fiamma  della  fede  che 
ardeva  così  viva  nel  petto  di  quei  generosi  è  spenta  nel  maggior  nu- 
mero, e  negli  altri  non  è  che  una  moribonda  favilla  che  si  mantien  per 
prodigio;  colla  quale  amara  sì,  ma  forse  troppo  giusta  riflessione , 
diamo  termine  alia  nostra  fatica. 


rilSE  DEL  SECONDO  ED  ULTIMO  VOLUME 
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Mostro  Signore,  della  Fedeltà,  e  di  8.  Ruperto,  in  Alemagna •348 

Cavalieri  del  Porcospino^  o  del  Cammeo,  In  Francia 350 

^       del  Giglio,  nei  regni  di  Navarra  e  d'Aragona 351 

Ordine  del  Ferro  d'oro  e  degli  Scudieri  del  Ferro  d'argento,  In  Francia 351 

Cavalieri  dell'ordine  del  Levriere,  nel  ducato  di  Bar • »  354 

Ordini  della  Calza,  della  Stola  d'oro,  di  S  Varco,  e  del  Doge,  a  Venezia «357 

—  di  Nostra  Signora  di  Betlemme,  della  Società  di  Gesù,  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo,  ed  altri 
InstUuiti  dai  Sommi  Pontefici «359 

Ordine  del  Redentore,  ossia  del  Sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo,  nel  ducato  di  Hantova     .    •  361 

—  della  Viola  Mammola  di  Hantova  e  Honferrato »  363 

—  del  Cordon  giallo.  In  Francia »  364 

~     delle  Cavallieresse  della  Ascia,  della  Sciarpa»  della  Cordelliera  e  delle  Schiave  ddla  virtù  367 


ORDINI  SUPPOSTI  O  SOLAUBNTE  PROGETTATI 


Ordine  militare  di  Sant'Antonio,  in  Etiopia 

Cavalieri  di  Frisa,  ossia  della  Corona 

-^       del  SS.  Cosma  e  Damiano,  ossia  dei  martiri  nella  Palestina    .    .    .    . 

—       dell'ordine  di  S.Gedeone 

Ordini  di  Nostra  Signora  del  Rosario,  e  della  Collana  celeste  del  Santo  Rosario 
Ordine  di  Nostra  Signora  della  vittoria 

—  militare  di  Santa  Brigida 

—  delia  Passione  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo 

—  della  milizia  di  Gesù 

»     della  Maddalena 

—  della  Santa  Ampolla 

Ordini  del  Cane  e  del  Gallo 

Ordine  della  Ginestra 

--     della  Tavola  rotonda 

—  del  Cigno 

—  della  Stella 

—  di  S.Michele 

—  della  Carità  cristiana 

—  della  Stella  di  Nostra  Signora 

—  di  Tunisi 

APPENDICE.— STATI  PONTIFICO Ordine  Piano 

Notizie  particolari  dell'Ordine  di  S«  Lazzaro  e  Conclusione  dell'  Opera  .   .    .   • 
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CoUoeamento  delle  Tàyolb,  Dbcsobazioni  e  FiGuu  relative  agli  Ordini 
Cavalltìreschi  dei  due  Volumi  deWOperay  per  comodo  del  Lettore 
e  del  Legatore. 


Fig. 


SAVOIA.  Ordine  Superiore  dell 'Annanziata ,  Tav,  LXXl,  Dee.  I  e  S 

Sovrano  Gran  Mastro  deirordlne»  Fig.  ... 

Cavalieri  Grao  Croce  e  Gran  Cordone  deirordine  MamlzlaDO»  fig^ 

Commendatori  de'  SS.  Vaurteio  e  Lanaro,  Fig. 

Cavalieri  Gran  Croce  deirordlne  suddetto,  Fig, 

Cavalieri  Gran  Croce  e  Gran  Cordone  dell'Ordine  suddetto,  Fig. 

Cavalieri  dell'Ordine  de'  SS.  Maurilio  e  Lazzaro,  Fig. 

Commendatore  dell'Ordine  suddetto  in  abito  militare,  Fig. 

Cavaliere  del  Gran  Cordone  dell'Ordine  suddetto  in  abito  militare, 

Sovrano  Gran  Mastro  dell'Ordine  suddetto,  Fig. 

Ordine  Militare  di  Savoia,  Tav.  vail^Mte.  6  e  7     . 

Medaglia  dell'Onor  Militare,  Tao.  LXXIi;  Dee.  IO  e  U 

Ordine  Civile  di  Savoia,  Fig 

Decorazione  del  Merito  Civile  di  Savoia,  Tav.  LXXIl,  Dec.S  e  9 
ANNOVBR.  Ordine  dei  Guelfi,  Tav.  XXXVIli,  Dee.  3, 4,  e  1, 9. 
ASSIA  (ES6EN  ELETTORALE).  Ordine  per  la  Virtù  MiUtaie,  Tao.  XLII,  Dee.  « 

Ordine  del  Lion  d'Oro,  Ta»..  ILI,  Dee.  I,  S,  3.  4  e  6 
Ordine  deirElmo  di  ferro,  Tav.  XLII,  Dee.  7  e  8 

Essen  Granducale,  ossia  Assia  Darmstadt  Ordine  di  Lodovico,  Ta».  XLIII,  Dee»  3, 
AUSTRU.  Ordine  del  Toson  d'Oro,  Tav.  III.  Dee.  I  ed  Abito  del  Cavaliere,  Fig 

Ordine  di  Maria  Teresa,  Tav.  IH,  Dee.  S  e  3     . 

Ordine  di  8.  Stefano  d'Ungheria,  Tav .  Ili,  Dee.  5,  6  e  7 

Cavaliere  dell'Ordine  Suddetto,  Ff^ 

Ordine  di  Leopoldo.  Ordine  Imperlai  Austriaco,  Tav.  IV,  Dee.  9  e 

ordine  della  Corona  di  ferro,  Tav.  IV,  S)ee.  13  .       .       • 

Ordine  della  Croce  Stellata,  Tav.  IV,  Dee.  16     ...       . 
ANflALT.  Ordine  d'Alberto  l'Orso,  Tav.  I,  Dee.  S  e  3 ,  e  Medaglia,  Tav*  li 
BADEN.  Ordine  della  Fedeltà,  Tav.  VII,  Dee.  I  e  S 

Ordine  del  Merito  MiilUro  di  Cario  Federigo,  Tav.  VII,  Dee.  3  e  4 

Ordine  del  Lione  di  Zaeringhen,  Tav.  Vili,  Dee.  8  e  9 
BAVIERA.  Ordine  di  S.  Uberto,  Tav.  IX,  Dee.  I,  2  e  3 

Ordine  di  S.  Michele,  Tav.  XI,  Dee.  16  e  17  ... 

Ordine  di  8.  Giorgio,  Tav.  IX,  Dee.  6  e  6 

Ordine  di  HasslmillaDO  Giuseppe,  Tav.  X,  Dee.  8,  9  e  10 

Ordine  dei  Merito  Civile  della  Corona  di  Baviera,  Tav.  X,  Dee.  IS, 
BRASILE.  Ordine  del  Cmseiro,  ossia  della  Croce  del  Sud,  Tav.  XVI,  Dee 

Ordine  di  D.  Pietro  1%  Tav.  XVI,  Dee.  lei. 

Ordine  della  Rosa,  Tav.  XVI,  Dee.  6  e  6 
BELGIO.  Ordine  della  Croce  di  Ferro,  Tav.  XV,  Dee.  7  e  8 

Ordine  di  Leopoldo,  Tav.  XIV,  Dee.  3,  8$  4,  5;  i  e  2 
DANIMARCA.  Ordine  dell'Elefante,  Tav.  XIX,  Dee.  2,  1  e  3 

Ordine  di  Danebrog,  Tav.  XlX,  XX,  Dee.  4,  5;  8,  9  e  10 
DUE  SiCIUE.  Ordine  Sacro  Angelico  Imperiale  Costantiniano  di  S.  Giorgio 
2,  3;  4,  5  e  6  

Ordine  di  S.  Gennaro,  Tav.  XXI,  Dee.  1  e  2     . 

Ordine  di  8.  Ferdinando  e  dei  Merito,  Tav.  XXI,  Dee.  3  e  4 

Ordine  Reale  MiUtare  di  S.  Giorgio  della  Rtunione,  Tav.  XXH,  Dee.  6 

Ordine  di  Francesco  1%  Tav.  XXIII,  Dee.  il,  12  e  13 
FRAMCU.  Ordine  dello  Spirito  Santo,  Fig 

Ordine  della  Legion  d'Onore,  Tav.  XXXI,  Dee  l,  2,  8  e4 
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HOHENZOlXBElf.  dase  Diverse»  Ontlni  Principeieki,  Tao.  XLV,  Dee:  i,  2,  3,  4  e  6 
INGHILTERRA.  Ordine  della  Giarrettiera,  Tav.  XXXII,  Dee.  I,  2,  4  e  i;  e  Fig. 

Ordine  del  Cardo  ossia  di  8.  Andrea  di  Scozia,  Tav.  XXXIll,  Dee.  i,  2,  3,  4,  5,  6  e  7  t  230  - 


6  e  7 


»  238  * 
•  241  - 

•  244:- 

.  iTi- 
»  iTi  • 

•  24S 

»  251  - 

•  253  • 
»  254  - 

•  255* 

•  256' 


Ordine  del  Bagno,  T(W.  XXXIV,  Dee.  IO,  li  e  13 

Ordine  di  s.  Michele  e  di  S.  Giorgio,  J*av.  XXXV,  Dee.  17,  18;  i5  e  16 
LUCCA.  Ordine  di  s.  Giorgio  o  del  Merito  MiliUre,  Tav.  XLVII,  Dee.  I  e  2 
Ordine  di  8.  Lodoyico  del  Merito  Civile  ,  Tav.  XLVII,  Dee.  S 
Ordine  della  Medaglia  d'Anzianità,  Tao.  XLVII,  Dee.  4  6  6 
MECKLEHBURG-8CHWERIN.  Croce  del  Merito  Militare,  Tao.  XLVIII,  Dee.  4,  7,  8; 
0LDENBCR60.  Ordine  del  Merito  di  Pietro  Federico  Luigi,  Tot;,  i ,  Dee.  l  e  2 
PAESI  BASSI.  Ordine  Millure  di  Guglielmo ,  Tav,  Ut ,  Dee.  1 ,  2  e  3 
Ordine  del  Leone  Neerlandese ,  Tao.  LUI,  Dee.  8 ,  9  ;  7  e  8 
Ordine  della  Corona  di  Quercia,  Tav.  LXXXll,  Dee.  5  6  4  .       . 

TERRA  SANTA.  Ordine  del  8.  Sepolcro ,  Tao.  LXXXll ,  Dee.  I  e  2    .       •       . 
PARMA.  Ordine  Sacro  Angelico  Militare  Costantiniano  di  8.  Giorgio,  Tao.  Lì,  Dee.  l,  2, 3, 4^  5  e  6  •  174 
PORTOGALLO.  Ordine  di  Gesù  Cristo,  Tao.  LVI,  Dee.  4  6  5. 

Ordine  d'Avis,  Tao.  LVI,  Dee.  4  e  5 

Ordine  di  8.  Giacomo  delia  Spada,  {vedi  figura)  Tao.  LVIl,  Dee.  7  e  7 
Ordine  della  Torre,  e  della  Spada,  Tao.  LVIII,  Dee.  Il  e  IO 
Ordine  di  Nostra  Signora  della  Concezione,  Tav.  LIX,  Dee.  I4  e  15 

Ordine  di  8.  Isabella,  Tav.  LIX,  Dee.  16 

PRUSSIA.  Ordine  dell'Aquila  Nera,  Tav.  LX,  Dee.  i ,  2  e  3 

Ordine  dell'Aquila  Rossa,  ossia  deirAtquila  Brandeburgo,  Tav.  LX,  Dee.  4,  5  e  6 
Ordine  del  Merito  Militare,  Tav.  LXII,  Dee.  15  e  Tav.  LXIII,  Medaglia  19  alla  27 

Ordine  di  8.  Giovanni,  Tav.  LXI,  Dee.  12  e  13 

Ordine  della  Croce  di  Ferro  »  Tao.  LXI,  Dee.  io  e  li 

Ordine  di  Luigi,  Tao.  LXII.  Dee,  14  

Ordine  del  Merito  Civile,  7'at7.  LXI,  D0C.  9 >  279. 

Ordine  del  Cigno,  Too.  LXII,  Dee.  16 •278. 

STATI  DELLA  CHIESA.  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  Tao.  XXIX,  Dee.  9  .      »  308  - 

Ordine  diCristo,  Tav.  LVI,  D604e  6 «264^ 

Ordine  dello  Sperone  d'Oro,  ossia  di  8.  Silvestro,  Tao.  XXX,  Dee.  12  .       .     >  307  * 

Ordine  di  S.  Gregorio  Magno,  Tot;.  XXVIII ,  Dee.  I,2e3 >308^ 

RUSSU.  POLONU.  Ordine  di  8.  Andrea,  Tao.  LXVII,  Dee.  I8  •  309  ' 

Ordine  di  S.  Alessandro  NewskI,  Tao.  LXV,  Dee.  8, 7  e  9 •  310  • 

Ord.  deli' 4quila Bianca  (  Poìonia)^  Tav.  LXVII,  Dee.  18 e  Tav.  LXVIII  Dt*e.  21  a  24  »  309 e3l2  > 

Ordine  di  S.  Giorgio,  Tao.  LXVI,  Dee.  12  e  13 »  313  - 

Ordine  diS.  Wladimiro,  Tot;.  LXVI,  Dm;.  16 »    Ivi  - 

Ordine  di  8.  Anna ,  Tao.  LXV ,  Dee.  IO »  3io  • 

Ordine  di  s.  Stanislao  {Polonia),  Tav.  LXVII»  Dee.  20,  •  30»  • 

SASSONIA.  Ordine  della  Corona  di  Sassonia,  Tao.  LXXIII,  Dee.  2  1 325  • 

ordine  Militare  di  s.  Arrigo,  Tai7.  LXXUl,  Dtfe.  3  e4 •   Ivi  • 

Ordine  del  Merito  Civile,  Tav.  LXXIV,  Dee.  7  •  328  * 

SASSONU-COUBURG-GOTHA,  8ASSONIA-MBINUNGEN,SAS80NIA.ALTBMBURG.  Ordine 
delia  Ducale  Casa  Ernestina  di  Sassonia,  Tao.  LXXV,  Dee.  3,  4,  i  e  2  e  Tav.  LXXVI  »  331  ' 
SASSONIA- WEIMAR -EISENACH.  Ordine  del  Faloon  Bianco,  ossia  della  Vigilanza,  Tao.  LXXVII, 

Dee.  3  ^  1 ,  4;  5  e  2  .        .        .         .        * >  332  . 


»  264- 

■  ivi  • 
»  268- 
>  269' 

■  270' 
»     ivi . 

•  274- 

•  Ivi- 

•  278* 

•  279  ' 
m     ivi. 

■  278- 


▼OLIiaS  SECOHDO 


SPAGNA.  Ordine  di  Carlo  III,  Tav.  XXV,  Dee.  Il,  12,  la  a  7 »  7 

Ordine  di  Maria  Luigia;  rav.  XXVI ,  Dee*  14 li 

Ordine  Reale  Militare  di  8.  Ferdinando,  Tao.  XXVI ,  Dee.  17,  16,  16  e  18    .              «  Ivi 

Ordine  di  S.  Ermenegildo,  Tao  XXVII ,  Dee.  21  e  20 >  I2 

Ordine  Reale  Americano  d'Isabella  Cattolica ,  Tao.  XXVIi ,  Dee.  23  e  22        .       •       •  ivi 

Decorazione  d'Isabella  II,  rat). XXVII,  Dee.  24 •  ivi 


425 


Ordine  di  Galatrava,  Tat>,  XXIV,  Dee.  3  e  4 
Online  Vilitare  di  S.  Giacomo  della  Spada,  Tot;.  XXIV .  Dee.  I  e  S 
Ordine  d'Alcantara,  Tov.  XXIV ,  Der.  3  e  6  .... 

Ordine  di  Montesa,  e  di  8.  Giorgio  Alfama,  Tot;.  XXIV,  Dee.  4  e  3 
SVBZIA  E  NORVEGIA.  Ordine  del  6era6nl,  Ta».  LXXIX,  Dee,  1 , 2  e  3 

Ordine  della  Spada  «  Tav,  LXXIX,  Dee.  5,  6  e  4 
TIRCHIA.  Nichau.  mikar(8egno  d'onore),  Tav.  LXXXIV,  Dee.  1,2  è  3 
WURTEMBBRG.  Ordine  della  Corona  di  Wurtemberg,  Tav.  LXXXVII,  Dee.  6  e  5 
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Ivi 

36 

ivi 

48 

63 

ORDINI 

ASSIA  GRANDUCALE.  Ordine  di  Filippo  11  Magnanimo,   Tav.  XLIV,  Dee.  7,6    8 
BRUNSWICK.  Ordine  di  Arrigo  11  Leone  Tav.  XVII,  Dee.  3,4,2;I,6e5 


59   • 
61  ^ 


MEDAGLIE  E  SEGNI  D' ONORE 


7,8 


Dee 


10 


Dee 


12 


ANNO  VER.  Medaglia  di  Waterloo,  Tot;.  XXXIX,  Dee.  9. 

Croce  e  Medaglia  di  Guglielmo,  Tav.  XXXIX.  Dee.  8  7    . 

Medaglia  pel  Volontari  del  I8I3,  e  Medaglia  della  Legione  Reale  Tedesca,  Tao.  XL, 
Dee.  13  e  12 - 

Medaglia  del  Merito,   Decorazione  Generale,  Tav.  XXXIX,  Dee.  6 
ASSIA  (ESSEN  ELETTORALE). Croce  del  Merito  (vedi  voi.  1»)  Tav.  XLIi,  Dee. 

Medaglia  di  Commemorazione  d'Onore,  Tav.  XLII  Dee.  7,  8,  lo  e  II 

Croce  d'Anzianità  di  Servizio,  Tav.  XLII,  Dee.  7,  8,  IO  e  II 
ASSIA  GRANDUCALE.  Segno  d'Onore  del  Senizio  MlliUre  (voi.  l^J  Tav.  XLIII 
AUSTRIA.  Croce  Militare,  Tav.  vi,  Dee.  2,5;3el         .       .       .     '. 

Segni  d'Onore  pel  veterani,  Tav.  V,  Dee.  18  e  17 
BAVIERA.  Medaglia  Militare,  Tav.  XIII,  Dee.  33  e  34 

Medaglia  per  gii  Ufflziali  di  Sanità  ,  Tav.  XIII ,  Dee.  3i  e  32 

Croce  Militare ,  Tav.  xil ,  Croei  dalla  23  alla  29       ...       . 
BRUNSWICK.  Croce  del  Merito,  Tav.  XVIII,  Dee.  7  e  8 

Croce  d'onore  perla  Campagna  del  1809,  Tav.  XVIII,  Dee.  9  e  10 

Medaglia  di  Waterloo  e  Quattre-Bras.  Tav.  XVIII,  il      . 

Medaglia  per  chi  ha  lalvato  la  Vita  e  le  Proprietà  Cittadine,  Tav.  XVIII 
DANIMARCA.  Medaglia  d'Onore  del  2  aprile  1801  (voi.  I»)  Tav.  XX,  Dee.  7 
INGHILTERRA.  Medaglia  e  Croce  di  Distinzione  Militare,  Tav.  XXXVI,  !)«;.  22 
GRECIA.  Medaglia  pei  Bavaresi  Ausiliari,  Tav,  XXXVII,  Dee.  l  a  6 

Medaglia  pel  volonUri  Bavaresi,  Tav.  XXXVH,  Dee.  l  a  6 

Croce  d'Onore  dei  Greci  e  dei  Filelleni  benemeriti,  Tav.  XXXVH,  Dee.  l 
LIPPA -DETMOLD,  e  LIPPA  SCHAUMBURGO,  Tot;.  XLVI,  Med.  1  a  6 
NASSAU.  Medaglia  di  Waterloo,  Tav.  XLIX,  Dee.  3      .       .       . 

Medaglia  di  Guerra,  Tav.  ILìL ,  Dee.  3  ... 

Medaglia  del  Merito  Civile,  Tav.  XLIX,  Dee.  I  e  2  ^ 

Medaglia  per  distinzione  d'Anzianità,  Tav.  XLIX,  Dee.  4 
0LDEMBUR60.  Tav.  L,  Medaglie  e  Croei  l  a  8 
PAESI  BASSI.  Medaglia  pei  Coraggio  e  Fedeltà,  Tav.  LIV,  Dee.  lì 

Medaglia  per  Fedeli  Servizi ,  Tav.  LIV,  Dee.  10 

Medaglia  dlGlava,  Tav.  LIV,  Dee.  IO       ...       . 

Croce  di  Hasselt,  Tav.  UV,  Dee.  I3  .       .       . 

Medaglia  d'Anversa,  Tot;.  LIV,  Dee.  12  ... 

RUS8U,  Tav.  LXIX  e  LXX,  Medaglia  21  a  34    . 
SCUASSBRBURG0-RUD0L8TADT  e  80NDERSHAUSEN ,  Tav.  LXXVIIl 
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